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PREFAZIONE. 


M Wc, ficcome io Rimo, avvifano 
non pochi , i quali fi penfano , 
che la Storia per altro fatta-, 
non fia , fe non per pafcere una talvol- 
ta vana , talvolta indifcreta curiofità di 
que' molti , i quali in niun affare pubbli- 
co impiegati, ed i privati difdegnando, 
e le più gravi Scienze , ed i Studj più 
fe rj avendo a noja , forza c , che per 
torfi ad una vita faftidiofa , figlia per 1’ or- 
dinario dell’ opulenza , e dell’ ignoranza , 
pur alcuna ora pallino a legger qualche 
cofa , onde follazzevole paffatempo , c j 
nulla più , procacciare fi poffano . Male , 
anzi maliflimo , come io di^i , avvifan co- 
ftoro . Imperciocché non fedamente lo 
fpirito umano un vallo, ed immenfo pa- 
fcolo può trar dalla Storia per illuminarfi , 
ed apprendere con giufto , e bfcn pefato 
ragionamento a mifurar con occhio benL. 
veggente , ed a calcolare rettamente il 

a 3 na- 



vi PREFAZIONE, 

naturale valor delle cofe , a toglierli d’ at- 
torno i pregiudizi , e le falfe opinioni , 
cd a trarre delle buone regole per una-, 
prudente, e circofpetta condotta di vita; 
Ma inoltre un gran bene di quindi fe ne 
può trarre per la Religione , c per ridurli 
più agevolmeute a quei veri , edTUnivfj** 
fali principi , cui ella è appoggiata, e da 
cui diretti fono i Tuoi precetti , ed il>fìiie 
beatiflìmo, eh’ elfa a confeguir ci propo* 
ne . Le quali due propofizioni , e fpccial- 
mente 1’ ultima, non vorrei , che ad al- 
cuno ftrane per avventura ferobralfero , e 
di una troppo difficile prova ; Impercioc- 
ché , fe oltre i confini di una riftrettaj 
Prefazione , che io ho per coftume di 
premettere a quella mia Storia $ mi folfe 
di vagare permeilo » e Luna, e 1’ altra_> 
delle accennate propofizioni forfè per tal 
modo mi fentirei di provare, che, dalle 
mendicate critiche , e dai cavillo!! fofifmi 
in fuori , niun timore per avventura mi 
rimarrebbe , che da taluno giulfamente , 
e ragionevolmente contradir mi fi potef- 
fe . Siccome però per sì largo campo fpa* 
ziare non pollo, in iltretri limiti riducen- 
domi, quello folo ne dirò , che a talun 

ba- 


PREFAZIONE. vii 
baderà) Agli altri potrà una drada apri- 
re, onde da fé medefimi decorrendo del- 
la verità dell’ una, e dell’altra perfuadere 
agevolmente fi poiTano . 

E quanto alla prima io vorrei pure, 
che quella tal Filofofia , che è divcnjjta^ 
tanto alla moda , che c tra le delicato 
femmine , e tra i leziofi giovinetti , e tra 
gli ignoranti artigiani , e perfino tra l’igno. 
bil turba dei fervi ( fe pure in quedi quali 
per riverbero dalla teda dei Padroni non 
palfa, e fi trasfonde) a migliaja fi conta- 
no i Filofofi, queda tal Filofofia, io dilli, 
vorrei pure, che dell’ ameno dudio , e del- 
le Tempre dilettevoli notizie della Storia 
occupandoli , meglio delle umane cofe a 
giudicar imparadc di quello , eh’ elTa per 
avventura non fa a’ fuoi leggerilfimi fo- 
fifmi abbandonandoli , e talvolta non d’al- 
tro , che di vane parole , e di inconchiu- 
dentiffimi difeorfi pafeendofi . Per e Tem- 
pio , come oferebbe- più elfa fare gli in- 
degni elogj c del lu(fo,e del piacere > e 
di quella sfrenata funedilfima libertà , che 
oramai la metà del genere umano in ca- 
lamitofi , e lagrimevoli precipizi , e nelle 
più tragiche avventure involge mifera- 
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Vili PREFAZIONE 
mente, e trafcina , quando dalla Storia.# 
convinta fotte, che cotefto ludo, e piace* 
re , e libertà non d’ un fognato commer- 
cio , e di una vana indgftria , oppur di 
mentiti naturali diritti Tonfigli; ma di un 
vero pubblico danno, d’ una lafciva mol- 
lezza, di uno sfrenato mal coftumc , e di 
un fatale rovefeiaroento di tutte le Leg- 
gi , e di tutte le Autorità fono le avve- 
lenate fonti , ed i fomiti i piò pcrnicioG ♦ 
A che addurrei io de’ fatti in prova di 
quanto io dico ? Trafcorrafi tutta quanta 
del Genere Umano la Storia , e fe ne tro- 
verà una continua, chiariffima , incontra- 
ftabile dimoftrazione , la qual dimoftrazio- 
ne più affai dei fottiU calcoli , e dei ra- 
gionamenti acuti fervir potrebbe a con- 
vincer d’inganno, e di errore la moder- 
na Filofofìa , la quale dai calcoli , e dai 
ragionamenti con giri tortuofi , e difficili 
hà trovato il modo di fcappar prettamen- 
te, e con deftrezza, ficchè poco, o nul- 
la ormai fe ne cura . Sfugga ella però dal 
fatto , fe pur le riefee . Neghi con tutta 
l’cttrema fua sfrontatiffima franchezza ciò, 
che /la Teftimonianza comprova di tutti i 
Secoli , e le penne di tutti gli Scrittori 

ri- 
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riferifcono ; Che fé a tanto pure di au- 
dacia giunger tentale , allora facil cola 
ad ognuno farebbe lo finafcherarla agli 
occhi di tutti , e fpecialmcntc di coloro , 
che nominai di fopra ai quali fe tu par- 
lerai d’introito, e di efito di cofc cadenti 
nei diverfi rami di commercio , di meta- 
fisiche proprietà dell’ anima, di dritti na- 
turali-divini dell'uomo , e non t’ intende- 
ranno, o non ti vorranno intendere j Ma 
fe loro dirai , che Roma non fu mai più 
grande, più potente, più celebre, che in 
quel tempo, in cui i Confoli, e le loro 
Mogli fi cibavan di rape in un piattcl di 
legno; c gli odorofi profumi, i cocchj au- 
rati , e le feriche gemmate vedi delle Da- 
me Romane precedetter di poco la rovina , 
lo dcrminio, la defolazione di tanta Mac* 
ftà, di tanta potenza, di tanta virtù, chi 
vi farà , che non t’ intenda 1 

Che belli efempjl Che luminofe pro- 
ve non avrei io qui in pronto per pro- 
cedere a grandi , e ficuri pafsi in una mate- 
ria da cui , fe mal non mi appongo , tanto 
bene , tanto frutto , tante verità fe ne po- 
trebbero dedurre a favor degli uomini ! 
che fe poi tali efempj , e prove dividen- 
do , 
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do , e quelle , che le antiche Storie no 
fomminiftravano con quelle dei tempi a 
noi vicini , anzi dei mcdefimi noftti dì 
paragonando , per poco veder ne faccfli 
la totale fomiglianza nell’origine', nei pro- 
grefsi, e nelle confeguenze, quante bel. 
le verità non potrei io dimoftrare ! Niun 
geometra, cred’ io , potrebbe con maggior 
evidenza provare l’evidenza d’uno de’ più 
1 triti afsiomi , com’ io potrei far vedere , 
che luffo, e mal coftume , voluttà, ed ir- 
religione, libertà, e diftruzione fono fia- 
te tempre fedelifsime, ed indivifibili Com- 
pagne , e tutto quefto non con altri argo- 
menti , fuorché con quelli , che mi ver- 
rebbero dalle antiche , e moderne Storie 
fomminiftrati ; E quefto è il bene, ed il 
frutto maggiormente ai noftri tempi ac- 
comodato , ed opportuno , che dallo ftu- 
dio , e dalla applicazione alle ftoricho 
cofc ricavar fi potrebbe : Il folo non già t 
Imperciocché tanti fono cotcfti beni , e 
cotefti frutti , che lung’ ora ci vorrebbe 
ad annoverargli folamente . Di quelli pe- 
rò non parlo . Dirò folo , che miglioro 
fcuola di morale pel uomo, di quel, che 
la Storia non fia , è predo che impofsi- 

bile , 
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bile , che ritrovare fi poffa ; poich’ effa a 
fomiglianza di vaftifisimo Teatro (copre a 
un tratto agli (guardi dell’ uomo , c gli 
offre nel lungo corfo de’ Secoli quafi in 
altrettante dupcnde , e fucccdcntifi (cene 
tutto ciò, che 1’ Univerfo ha già mai ava* 
to di grande, di prcggevole , di eroico, 
come frutto della virtù ; Quindi gli pone 
fiotto gli occhi gli effetti più funedi , e 
terribili delle palfioni umane , la diftru- 
zione , ed il delitto . 11 difinganna inol- 
tre , e gli infegna a non fidarfi di fe defi- 
lo , e non far conto della profpera > e ri- 
dente fortuna, a non curar la contraria, 
ed avvcrfia , prefientandogli frequenti efiem- 
pj di uomini malvagi , cui rifie l’indabil 
forte fino alla Tomba, e di altri pieni di 
virtù , che non gudarono mai un momen* 
to di ripofio, c di pace. Dalla qual con- 
fideiazione in vece di fgomentariì l’ uo- 
mo , e torcere il paflò dal buon fenticrc , 
atgomento anzi ne trae di calcarlo eoo- 
piede più fermo , e coraggiofo . 

Ed ecco , che , quafi lenza avveder- 
mene a ragionare fon giunto de’ Commi 
vantaggi , che dalla Storia ricavar fi pofi- 
fiono in ordine alla Religione. Sommi van- 

tag- 
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raggi , ió ditti , nè male aver io detto 
Rimerà chiunque della Storia prenda una 
giuda, cd adequata idea. In fatti cofa fà 
ella la Storia ? Non altro fieuramente , 
fuorché prefentarci , e metterci Tutto gli 
occhj la ferie , e la catena ftupenda di 
tutti quei grandi , c meravigliofi avveni- 
menti , e di quelle infinite vicende, la 
quale con un prodigiofo cangiamento, e 
con una incredibile varietà di cofe fida 
ciò non ottante , ed unifcc tutte quelle 
parti, le quali 1’ ordine formano , c l’ar- 
monìa Univerfale del tutto ftabilita dalla 
fuprema incomprenfibile faviezza , e prov- 
videnza dell’eterno Moderatore di ogni 
cofa . Ora io dico , che quefta ferie , e 
quefta catena non può non cflere agli 
occhi di un Filofofo , e di un Filofofo 
Criftiano, il quale rinunciando alle novi- 
tà , ed alla bizzarria delle Ipotefi , ragiona 
fondatamente fui fatti , fe non il fogget- 
to più arto di profonde Meditazioni , on- 
de follevarfi alla più giufta nozione della 
ragione infinita di tutte le cofe, e rin- 
tracciare il fìcuro fentiero della verità , 
che ne vien fegnato dalla non dubbiofa 
luce , e dalla non fallace feorra della Re- 
ligione . Le 


I 


Digitized by Google 


PREFAZIONE: xm 

Le quali cofe più agevolmente in- 
tenderà colui , che rifletta , tutte le paf- 
fate , e future cofe avere fra di loro quel- 
la ftrettiflima conncflìonq , che forma la 
mirabile concordia di un tutto con divi- 
na economia ordinato in numero, pefo, 
e mifura . Quindi pafTando a confiderai 
parte a parte quell’ordine , vedrà, che al- 
cune cofe fi diftinguono dalle altre o per 
la loro grandezza , e per la loro eccel- 
lenza, altre per la loro Stravaganza , o per 
altre llraordinarie qualità , altre pel buo- 
no, c pel bello, che innamora, altre pel 
deforme , e pel difguftofo , che ributta , 
e che naufea . Scorgerà la varietà delle 
combinazioni, e de’ loro effetti, la virtù 
talvolta , anzi il più delle volte , afflitta , 
perfeguitata,oppre(Ta, il vizio fpefTo felice, 
protetto, portato in trionfo : perfuafo nel 
tempo ftefTo, che il tuttovà , ficcome è 
difpofto , che vada di lafsù, e che tanto 
buono fi è Iddio che dal male ne trae 
del bene , nè tutte sì fatte cofe potendo 
interamente , e perfettamente comprende- 
re , in efTe Afferà con maggior forza , e con 
maggiore attenzione lofguardo, ed il pen- 
fiero . Allora l’anima di lui difpofla per na- 
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tura a raccogliere quante idee ella mai 
puà da tutti gli oggetti, che fe le prefen- 
tano , per ridurle a quella femplicità , 
ed unità , che con un fommo inefplica- 
bil trafporto và Tempre cercando per giun- 
gere finalmente a bcarfi in una fola Uni- 
verfale idea di un tutto , che la fazj , e 
la contenti , ne’ grandi , e meravigliofi Og* 
getti , che la Storia delle umane cofe gli 
appretta , argomento trae ben rotto per 
amplificare le tracce , che dinanzi fe le 
aprono per indagare , e rinvenire la gran- 
dezza, e T eccellenza di quella gran ra- 
gione Univcrfale, che le h£ prodotte, e 
dagli Oggetti più ofeuri, e meno, all’ ap- 
parenza, all’ Univerfale buon’ordine, ed 
armonìa conformi , argomenti fi forma , 
onde adorare, e venerare in rifpettofo fi- 
lenzio la celefte Provvidenza , ed andare 
con più ardente defiderio, e con più viva im- 
pazienza incontro a quel beato momento , 
che le tenebre diradando , da cui vedefi 
circondato , e gl’ impacci fciogliendo , che 
d’ attorno gli ftanno , alia chiara vifta , e 
comprenfione di tutto il guidi , ed il por- 
ti ; E frattanto l’ ozio f degnando , chej 
preferitto gli fembra dallo ftcttb confine 

del- 
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delle umane cofe , ergelì da quelle a vo- 
lo , e in alto poggia , e vorrebbe pur 
giungere una volta , a poter dall’ altez- 
za de’ Cieli mirar d’ un folo colpo d’oc- 
chio , e fotto una fola Univerfale idea rac- 
cogliere , e.godere di tutto ciò , che fparfa- 
mente , e variamente fe gli và prefentando 
allo fguardo , ed al pcnlìero , ed ecco in 
qual modo fi avveri ciò , che ne lafciò 
ferino San Paolo , vale a dire , che le cofe 
vifibili di quaggiù non per altro fon fatte, 
fe non perchè col mezzo di elTe fi falga , 
quali per gradi , alla meditazione , e co- 
gnizione delle inviabili » e celefti. 

E bene ognun vede , che io a quefto- 
modo ragionando , di quelle anime ragio 
no criftianamente filofofe , e di quelli uo- 
mini fpirituali , per feguitar colle frali dell* 
Apoftolo, i quali a fano, e retto giudizio 
di tutte le cofe guidati fono da quella 
luce celefte , che loro fcintilla in mente , 
e per cui in tutte le terrene cofe altro rav- 
vifar non fanno , fuorché altrettanti mezzi, 
onde poter un giorno pervenire a quella 
felicità, per cui nati , e creati fi fentono $ 
pure fe io dicelfi , che gli uomini carnali 
ancora , ed alle proprie concupifccnze ab- 

ban- 
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bandonati ciecamente , pure , fenza , che 
elfi fé ne avveggano , danno in tutte le 
loro operazioni , di quella gran verità, di 
cui io ragiono , manifefto, e ficurilfimo in- 
dizio , ftrana cofa per avventura fembra- 
rebbe a talun , chi iodicelfi : pure non di- 
rei , che verilfima cofa , e fuor di ogni 
dubbio . Diali , fc fi vuole , all’ uomo più 
materiale , anzi all’uomo il più brutale, 
che imaginar mai fi polfa, una leggera oc- 
chiata , e pongali mente alle continue , e 
fuccelfive di lui operazioni, e vedra(fi,che 
in tutto quello, c con tutto quello, eh’ 
ci fa , altro non vuole , altro non cerca , 
che di goder di quel faifo bene , di quella 
apparente felicità, che un fatale inganno, 
«n cieco trafporto di palfioni gli ha infeli- 
cemente propofta. Collui dopo di elferfi ab- 
bandonato ad un’oggetto , in cui il fuo 
piacere , il fuo diletto collocato avea , il 
lafcia rollo, e corre ad un’altro , e nel 
tempo Hello , che di quello fi gode, ad un’ 
altro ancora già rivolge il penliero , ed il 
defiderio ; Anzi non ad uno folo } ma a 
molti infieme , ed a tanti talvolta , che de’ 
paflàti nojati , e fianco , rimane in forfè in 
fulla feelta d’ alcuno, che il ricrei , per dir 

così. 
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cosi , e lo tolga di faltidio, e talvolta anco- 
ra alla naufea de’ precedenti 5 E fc avviene, 
come avvien quali Tempre , che alcuno, o 
non ne trovi, o procacciar non fe ne polfa , 
eccoti un’ uomo afflitto , mcfto , e tanto di 
fe ftefTo fcon tento , quanto d’cfler conten- 
to credeva!! giunto , che ei folfc al godi- 
mento di ciò , d’ onde ftoltamente fuppofe, 
che potellc la Tua felicità dipendere ; Di 
più ancora; In que’ ftefli momenti , in cui 
agli oggetti abbandonali de’ più vivi Tuoi 
defidcrj , non folamcnte non ne fà , e non 
ne può godere con quella dolce calma , c 
quiete, che di un vero piacere è il più fi- 
curo indizio ; ma li sforza di amplificarne 
T idea , e vorrebbe , che maggior folle fec- 
celTo del piacer Tuo, ed in ragion crefccf- 
fe del deliderio , che avrebbe di godere 
perfettiilimamente , e lunghiflimamente di 
modo, che affatto pago ne rimanere , c 
fazio, c nulla più a delidcrar gli riftalTe» 
edi quindi ne nafee, che ributta , e to- 
glie di mezzo, e diftrugge con prellezza, 
con ira , con violenza tutto ciò , : che fi 
•frappone ad impedirgli, o ritardargli T pia- 
ceri Tuoi , e quando di così far non gli rie* 
fica. Tene fdegna ,e (mania, c fi addolo- 
Jom.XIV.PM. b ra , 
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ra , e mille volte più mifcro diventa di quel- 
lo , che lieto farebbe (laro, fe al godimen- 
to pervenuto folle di quello, che di godere 
propofto fi era . Alle quali cofe tutte , fe 
maggiormente di quello , che fi fa , fi ri- 
fletterle, una infigne fcuola di difinganno 
ne nafcerebbe , ed un fondo preziofo di 
erudizione per la criftiana morale , che da 
molti fi ignora , e dai più fi trafcura affat- 
to, e nel numero fi mette di quelle cofe, 
che meno neceffarie fi credono per la Reli- 
giofa coltura dello fpirito ; quantunque fia 
oramai opinione di molti , che fenza di 
quello o non mai , o con fomma difficoltà 
fi polfa ridurre I* uomo a fe ftelTo , vale a 
dire alla vera cognizione di fe , e dello fia- 
to fuo y la qual cofa quando non fi faccia , 
come farà mai polfibile ; che fi polfa forma- 
re un Crifiiano, quando non fi è faputo for- 
mare 1’ uomo ? 

Il breve , ed angufto giro di una Pre- 
fazione non mi permette di dilungarmi di 
più, nè di dare un’idea in qualche modo 
proporzionata alla vafiità, ed importanza 
di quello argomento , il quale però , grazie 
al Cielo è fiato con mano veramente mac- 
uba trattato da var; infigni , c dottilfuni per- 
, -1 ; fo* 
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fonaggi . Vcggafi fra gli altri f aureo opu- 
fcolo della Storia naturale dell’ Anima urna* 
na del Padre Falletti Canonico Regolare 
Lateranefe . Il noftro fecolo , che deve ar- 
roflire del titolo di Secolo Fdofofico , il qua- 
le fe gli è attribuito per tanti traviamenti 
della umana ragione , hà motivo di gloriar- 
- Tene, fc non peraltro, per le feientifiche 
produzioni di quello valente , c profondo 
Metafilico , e per quelle jlj alcuni altri , che 
in grazia della brevità , palio fotto lìlenzio . 

Pure fe alcuna cofa mi folle lecito di 
aggiugnere più precifamentc , e più parti- 
colarmente al propofito dell’ utilità della 
Storia pel bene , c pel vantaggio della Re- 
ligione , io potrei dire , che nulla avendo 
creato Iddio invano , c nulla invano dal 
principio de’ Secoli in qua fendo quaggiù 
per divina difpofizionc , c pcrmilfion ac- 
caduto , convien perciò dire , che tutto il 
creato, e tutto 1’ accaduto all’ Uomo ferva 
e di guida , e di luce , c di fcala per giu- 
gnere , e falire fin colà , dove unicamente, 
e femplicemente tendere , ed avviarli deve 
con tutte le fue forze, con tutto il fuo 
fpirito . Potrei dire , che nella caducità , 
e nella fragilità , e nelle continue perpe- . 

b a tue 
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XX PREFAZIONE/ 
fue vicende delle cofc del Mondo, la loro' 
vanità , la loro infuififtenza può riconofcc- 
re apertamente, c quindi cònchiudcre , fé 
per niuna di sì fatte cofe eflcr nato , c fat- 
to , come quello, che un bene fornaio, 
perfettiflimo , immancabile và in ogni mo- 
mento cercando, ed in tutte le azioni dèl- 
ia fua vita . Potrei ancora aggiungere , che 
quel veder Tempre le fomme grandezze a 
fomme rovine congiunte , ed i voli pii* 
alti da .più fpaventcvoli cadute , e precipi- 
zi accompagnati , moderato il deve rende- 
re in tutti i iuoi defiderj , limitato nelle 
fue mire , circofpetto ne’ fuoi dilegui , e 
nelle fue operazioni ; E per lo contrario lo 
fcorgerc mifcric eftreme feguitate dafplen- 
dide fortune , da picciohiTimi principi , e 
deboliflimi fomme , e rilevantilfime con- 
feguenze nate, e prodotte, confolare lo 
deve , e confortare in mezzo ai difa- 1 
ftri, alle fventure , ed ai fafiidj dell’av-' 
verfa fortuna, e. riempirlo di una fanra fi- 1 
drcra nella cclefte Provvidenza, la quale: 
può in un momento la debolezza in vi- 
gore , 1 ? infermità in fai ut e , la viltà in> 
grandezza trasformare,, pen fieri tutti , che 
alla .dolce fperanza , alla ro bulla; fede , al- 
ati} t d la 
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la modella temperanza , ali* imperturbabil 
fortezza , ed alla maggior parte delle Cfi- 
ftiane virtù devono colla celefte grazia na- 
ruralmente condurre . 

Nè alcuno mi opponga , che , fe forte ' 
vero rutto ciò, <he della unirà della Sto- 
ria io narro per rapporto alla Rei gione, 
pochi, o quali nertuno alla Religiofa per- 
fezione pervenire potrebbero fenza Io ftu- 
dio della Storia medefima , la qual cofa 
quanto dal fatto fi feofti, niuno v'è, che 
noi vegga . A quarta oppolìzione io fa- 
cilmente èifpondo , che penlier mio non 
è di proporre quali per teli , che neceflà- 
ria lia l* applicazione alle ftorichc 'cofu 
per diventare un buon Criftiano* Imper* 
ciocché sò, che fenza la ftoria , ugualmen- 
te , che fenza tutte le altre fetenze, fi può 
divenire non folamenre un ottimo Grida- 
no ; ma un gran Santo ancora , come il 
divennero tanti idioti Contadini , tanto,* 
ignoranti Donne , tanti femplici Artigia- 
nelli, che nonfepper punto pè di Storia, 
nè di Storici \ ma furono daUo Spirito di 
Dio pienamente eruditi nella Scienza de* 
Santi ; Ma fo ancora ,, che D»& non fem- 
pre per vie ftraordinarie , c con grazie 
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xxn PREFAZIONE, 
fpeciali opera la Santità de’ fuoi Fedeli » e 
che a noi tocca di valerci di que’ mezzi , 
che la fua bontà ci prefenta , per giun- 
gere a quel beato fine , cui inceflàntemen- 
te ci Tentiamo chiamati. Quindi io vorrei, 
non già, che tutti Storici, e della Storia 
fiudiofi divennero , il che poco meno,cheun 
folle defiderio farebbe , ed una propofi- 
zione affatto ftravagante ; vorrei bensì, 
che coloro , i quali podi da Dio fui Can- 
delabro , affinchè rifplendano , e fcelti da 
lui per Padori , e Maedri , e Dottori del 
popolo fuo , in vece di perderli talvolta in 
quedioni inutili , ed atte fpcffo a nuli’ al- 
tro, che ad accendere il fuoco della di- 
fcotdia , ed alimentare lo fpirito di parti- 
to, fi applicaffero un pò più allo dudio di 
quelle cofe , le quali più facilmente pofTo- 
no ridurre l’Uomo a fc deffo , e da per 
fe deffo convincerlo della verità dei dogmi 
della fua fede, e della pura morale, che 
da efli dipende; Il quale dudio, fe mai in 
altro tempo, in quedo fpecialmente , in cui 
viviamo , parmi , che fia divenuto oltremo- 
do neceffario , ed opportuno . Impercioc- 
ché di quali armi mai i nemici della Re- 
ligione fpecialmente fi fervono a pprvcr- 
; -i tire 
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tire gii fpinti deboli, e le anime incau- 
te , fe non di quelle , che V ignoranza-» 
preffochè univcrfale de’ principi più fempli- 
ci , e delle nozioni più familiari loro fom- 
min idra , e mette , per dir così , fra le 
roani ? 

In primo luogo codoro fpiegano un’ap- 
parato di metafifica erudizione , che difficit 
mente s’ intende , e che talvolta elfi me- 
defimi non intendono $ pofeia da certi prin- 
cipi attratti , e confufi difeéndono a certe 
applicazioni, ed a certe confeguenzc fa- 
cili , e naturali , che fi toccano per lo più , 
a così dire , con mano , e tanto più vo* 
lentieri fi gufano , quanto più fono alle 
inclinazioni della guada natura , ed all’im- 
peto delle corrotte padioni conformi . I men 
cauti, che provano in fe mcdefimi,e vedono 
negli oggetti, che gli circondano tutte l’ap- 
parenze di verità, di cui quei tali errori 
fi fono artificiofamente vediti , vi fi abban- 
donano ciecamente , c vere credendo le 
confeguenze , veri altresì i principi cre- 
dono , e quindi fenza lungo efame , di cui 
o non fono capaci , o che gli annoja ; ca- 
dono a precipizio in tutti quegli errori, 
che una fofidica filofofia ha roiferamente 
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partoriti con quel graviflfimo danno , che 
ognun fa, e vede ogni dì pur troppo co- 
gli occhj propri • 

A cotefti miferi profeliti del fofifma, 
e dell’inganno andate poi a predicare, 
che è una follia il cambiare una eterna-, 
felicità, ed un’ immenfo bene con una paf- 
faggiera , e fuperficiale ombra di piace- 
re i che 1’ Uomo non è fatto per le cofc 
di quaggiìi , che camminando per la ftrada 
dell’ iniquità , c dell’ errore , altro non fan- 
no alfine, che tradire miferatmente feme- 
dclìmi. E(!i, che tutti fenfuali fondivenu- 
ti, ed ebbri delle vanità materiali , o vi 
rifponderanno con certe fottigliezzc , da 
cui fono (lari ingannati , ovvero fchernen- 
dovi, e ridendoli di voi dileggieranno e 
le voftre prediche, c la voftra morale . Ma 
le al contrario di lui e delle materiali co- 
fe , nelle quali tutte colloca le fue deli- 
zie , ed il fine de’ fuoi penfieri , gli fi di- 
certe . Fratello che vai tu mai facendo 
affaticandoti cotanto per formar la tua gran- 
dezza , per accumular monti di oro, e di 
gemme , per folazzarti, e darti piacere 
con tutte quelle cofe , che i tuoi fenfi al- 
lettano , e ti promettono di appagare i tuoi 
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PREFAZIONE. xxv 
defìder) ? Il sò , tu cerchi la tua felicità ; 
ma tu t’inganni; Tu fei per viaggio , c ti 
cred’ elTer giunto alla mera , tu brami il 
fine , e lo collochi nei mezzi , e negli ftro- 
menti , che a lui ti debbono condurre . 
Tu t’ inganni . Afcolra me, che trarre d’er- 
rore ti voglio; e te facendo della tua Cau- 
fa Giudice , non altri teftimonj , ne altre 
ragioni a giudicar vuò , che ti guidino , 
falvo quelle , che tu in te troverai , e ri- 
conofcerai in quegli ingannevoli objetd , 
che t’hanno così mefchinamenre tratto fuor 
di fenno. E qui fui bel principio interro- 
ga te fteiTo , e le voci afcolta del tuo cuo- 
re , quindi all* Univerfo intero rivolto , cd 
a tutto 1’ umano genere da primi fuoi gior- 
ni infino a tuoi , chiedigli , fe mai felici- 
tà fiavi (lata a quello Mondo, e chi l’ab- 
bia goduta ? Il tuo cuore inquieto Tempre 
trova un fupplizio, ed una pena colà ap- 
punto , dove fi lufingava di trovar gradi- 
mento, c pace* Tutti gli Uomini non fo- 
no mai (lati tanto infelici quanto allora , 
che fi credevano di eflerlo meno . Vieni 
meco , c feorriamo rapidamente gli Anna- 
li del genere umano ... E quivi fenza no- 
jarlo con fillogifmi , fenza fiancarlo con 
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argomenti , fenza farlo tacere a forza di 
autorità ,. fenza coftringerlo ad obbedire ' 
flrafcinato dal timore , gli fi faceffe vede- 
re l’immenfa tragedia, che ci rapprefenta 
fu quello gran Teatro da tanti Secoli in 
poi ; In una parola la connelfionc di tut- 
te le cofe , di tutti gli Uomini , di tutti 
gli avvenimenti uniti infieme per ridurlo 
a quell’ interno fentimento., che gli và ad 
ogni momento dicendo : Tu dei clfer fe- 
lice , cerca di elTerlo ; e poi lo rampogna , 
e lo fgrida della fua ignoranza nel non 
faperfi la propria felicità procacciare ; quan- 
to facilmente , fe pur non m’inganno, 
l’Uomo non vedrebbe chiaro , altra feli- 
cità non potervi elTere per lui , falvo quel- 
la, che la Rcligion gli additale doverli 
perciò a confeguirla a tutti quei mezzi ap- 
pigliate , eh’ eda gli fuggerrfee, e propo- 
ne ? E quanto più difficilmente non ifcof- 
terebbefi 1’ Uomo del buon fentiero ap- 
plicando a tutto ciò, eh’ ei vede, e fen- 
te, ed è di farlo vacillare capace quella 
gran verità, che non v’è, che un tutto, 
un Dio , che vaglia a renderlo compita-, 
mente felice , c deve per confeguenza ogni . 
mefehina particella, ed ogni vii creatura 

guar- 





PREFAZIONE. xxvit 
guardare , ed amare , ed ufar così di paffag- 
gio, e tanto folo , quanto badi vie più ad 
infiammarlo nell’ amor del fuo tutto, e del 
Tuo Dio . v 

Io veggo , che , (iccome accader fuo- 
le a tutti coloro , i quali vafte materie in 
brevi periodi racchiuder tentano , dall’am- 
piezza di ciò , di cui ragiono , mi fcnto 
oramai trafportarc a dirne più di quello , 
che prefifTo mi folli , e che fofferir pofTa 
la ridrertezza di quella mia Prefazione , 
la quale vorrei pur , che a taluno perfua- 
delfe, nulla eflcrvi di più analogo a ren- 
dere un Uomo veramente , e fpiritualmen- 
te religiofo , quanto il fargli comprendere 
la natura di fe dello, e quella del mifero 
foggiorno , in cui vive , alle quali due co- 
fe , quanto valer pofTa lo dudio della Sto- 
ria, fpero, così piacendo al Cielo, di far- 
lo in altro luogo più ampiamente , e più 
chiaramente comprendere . 



IMPRIMATUR 

Si videbitur Rmo Patri Sac.Pal. Ap. Magift. 
F. X. Pajftrì Arcbìep. LariJJl Vlccfg. 


IMPRIMA TUR 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Pr sedie. 
Sac. Palatii Apoit. Magilier. 


Digitized by Google 


t 


CONTINUAZIONE 

DEGLI ANNALI D’ ITALIA 

Dall’ anno di Cristo 1770. 
fino a’ giorni notòri . 


Anno dì Cristo mdcclxx. Indizione III. 
di Clemente XIV. Papa *. 
di Giuseppb il. Imperatore <1. 

Ra ormai tempo , che avellerò fine 
le controverse , le quali già da tan- 
ti anni avevano interrotta la buona 
Intelligenza tra le due Corti di Ro- 
ma , e di Portogallo. £ l'una , e l’al- 
tra, io credo, che ne fofpiraflero il ben augu? 
rato giorno . Quello giorno arrivò alfine . I ma- 
neggi , che ripigliati con vigore fi erano dopo 
la felice esaltazione al Pontificato di Clemente 
decimo quarto produflero in quell’ anno quello 
cotanto bramato effetto . Il Commendatore d’Al- 
mada Miniftro di Portogallo , il quale , come 
abbiamo veduto negli anni precedenti , fi era 
allontanato da Roma , tornò d’ ordine del fuo 
Sovrano ad avvicinarli a quella Città, né guari 
andò , che tutto fu condotto ad una perfetta 
riconciliazione . Il primo publico contrafegno, 
che ne fu dato, fu la nomina di un Nunzio Pon- 
tificio pel Portogallo , che da tanto tempo ne 
era Rato privo. Quella nomina cadde nella per- 
T.Xtr.V.1 1. A fona 
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fona di Monlìgnor Conti Prelato riguardevole per 
le perlonali lue qualità, e per la conolciuta fua 
fperienza, e prudenza degno di si delicato Uffizio. 
Ne guari tardò egli a portarli ad efercitarlo. 
Il fuo ricevimento fu tale , che per la fua no- 
vità può meritare una particolar menzione . Ap- 
pena giunto Culle frontiere , che dividono la Spa- 
gna dal Portogallo didime dal Hume Guadiana gli 
(ì fece incontro un diilaccamentodi ventiquat- 
tro Corazzieri , 1' Ufficiale dei quali lo compli- 
mentò in nome del Governaror della Provincia . 
Fu quindi da un tale diftaccamento accompa- 
gnato /lino alla diltanza di due leghe da Elvas , 
dove il Vefcovo di quella Città erafi portato ad 
incontrarlo , e dopo averlo anch' elfo compli- 
mentato a nome della Corte , lo fece montare.» 
nella fua Carrozza , entro di cui con una 
nuova feorta di quattrocento foldati di Caval- 
leria entrò nella Città , al di fuori della quale 
trovolfi fchie rata tutta la foldatefca , ed accol- 
to con tutte le più grandi folennità di fpari 
d’artiglieria, di Tuono di Campane , e limili; 
il Palazzo Vefcovile fu desinato per il fuo allog- 
gio, dove tutti gli Ordini della Città li reca- 
rono a fargli riverenza . 

Da Elvas il giorno feguente pafsò ad Elìre- 
mos , ed in quella Città ricevette gli ftelfi ono- 
ri , che gli erano Rati reli nell’ altra . La mattina 
feguente partì con un nobiliffimo , e numerofo 
accompagnamento militare , il quale pero fu 
poco dopo da elfo licenziato , contentandoli di 
un lolo picchetto di Cavalleria , che Io accom- 
pagnò lino alle fponde del Tago . In ^ Ivaples , 
dove lì fermò, alloggiò nel Convento diS.An- 
tonio del terz’ Ordine di S. Francefco fatto per 
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DEGLI ANNALI D’ITALIA. j 
un rate ricevimento nobilmente difporre dal Con* 
feflòre , e Precettore di S. A. R. il Principe di 
Beir* eletto Vefcovo di Beya . Quindi il di 27 al- 
cune ore dopo metro giorno giunfe in Aldeagt- 
legt ricevuto da un Corpo d' Utfiziali di un Reg- 
gimento, che vi fta di guarnigione , e fi fermò 
nell’Ofpizio dei Padri Agoftiniani . Di là fpedì 
il fuo Corriere di Gabinetto aS. E. il Sig. D. Lui- 
gi da Cunha Miniftro , e Segretario di Stato per 
gli affari efteri partecipandogli il fuo arrivo, c pre- 
gandolo a volergli ottenere da S. M. Fedeliffima 
i foliti due Scaltri per tragittare il Tago , e le 
due Carrozze alla Spiaggia per condurlo alla fua 
abitazione a norma di quello , che era flato pra- 
ticato cogli altri Nunzj . Ma fu ben altra cofa : 
perciocché fi vider ben toflo in Aldeagalega non 
folamente una graziofiffima rifpofla del Segreta- 
rio di Stato ; ma la fteffa Galeotta , che ferve uni- 
camente S. M. nobilmente corredata con 3 6. re- 
mi, e 70. fcelti remiganti magnificamente vedi, 
{liti di Regie Livree , e diretti dalla perfona , 
che ferve unicamente il Re , e con effa compar- 
vero pure i due Scaleri Regi: Monfignor Nun- 
zio accompagnato da S.E.D. Marc’ Antonio Con- 
ti fuo Fratello , e dai fuoi Uditore , ed Abbrevia* 
tore , e da altri quattro Perfonaggi , che eranfi 
portati ad incontrarlo , afeefe nella Galeotta . 
Il rimanente della famiglia tragittò il Tago fo- 
vra gli Scaleri . Un’ immenfo Popolo copriva 
la fpiaggia del Tago da effi corteggiata fino all’ Ar- 
renale , e da quello a Belem , dove fecondo gli 
Ordini del Re doveva feguire lo sbarco , affin- 
chè tanto S M. , quanto il rimanente della Reai 
famiglia poteflero dal loro Palazzo vedere l’ ar- 
rivo, e lo sbarco del nuovo Aportolico Nunzio. 
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Porto , che quelli ebbe piede a terra , jnon gii 
le lolite due Carrozze a Tei Cavalli , con cui era- 
no flati lòliti d' elfcr ferviti gli altri Nunzj , ma 
quattro , e fra elle la più magnifica della Cor- 
te , e quella , di cui li vale il Re nelle princi- 
pali , e più folcnnt funzioni . in ella montò il 
Nunzio col Conte di Villavcrde nominato da 
S. M. pel fuo accompagnamento , e fcguitato dal- 
le altre fra le acclamazioni di un immenfo Po- 
polo tu condotto al Palazzo di fua Refidenza . 
Non lì può tacere , che la fplendidezza del Nun- 
zio andò del pari colla magnificenza dell’ acco- 
glimento . A tutti i Corpi militari, che gli re- 
fero onore, e l'accompagnarono pel cammino: 
al Comandante della Regia Galeotta, ai Remigan- 
ganti , ai Cocchieri furono fatti generoli regali 
oltre copiofe limoline , che fece per tutto fpar- 
gere a follievo dei Poveri . Dopo la vilita lolita 
al Segretario di Stato , ebbe Monfignor ben to- 
rto, vale a dire li 4 Luglio , udienza da S. M. 
Fedeliflima , e da tutta la Reale famiglia , da cui 
fu ricevuto coi maggiori , e più ienflbili contra- 
iègni di bontd , e di diftinzione . Nella mattina 
rtelfa dopo dieci nojoli anni di difgurti , e di ma- 
la intelligenza furono inalzate in Lisbona le ar- 
mi Pontificie , ed a certo argomento della rifta- 
bilita concordia partati appena due meli dopo 
l’arrivo del Nunzio, S. M. Fedeliflima fece pu- 
blicare il feguente fuo Editto in data delli 23. 
Agofto : „ È’ arrivato il tempo di far publica- 
re l'apertura della comunicazione fra la mia.» 
Corte, e quella di Roma per isbrigarei Nego- 
zi a quella appartenenti falve le leggi , li lo- 
devoli coilumi , e privilegi dei miei Regni ; cd 
efleadolì efaminati i Brevi facoltativi , che per 
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parte del Nunzio Apoftolico mi furono prifen* 
tati , gli feci fapere contemporaneamente con 
una lettera di quell* Uffizio , che fu gli fteifi ter- 
mini del diipaccio lì apra la Nunziatura , nella 
quale debbano fpedirfì gli affari a quefto Tribu- 
nale riguardanti . A tal propolito ho dirette.» 
a tutti 1 Prelati , Metropolitani , Diocefani , e Re- 
golari Umili altre lettere , le quali firmate dal 
Conte di Oeyras Miniftro , e Segretario di Sta- 
to voglio, che abbiano tanta fede, quanto gli 
Originali „ . 

„ Il mio Tribunale di Camera , e Palazzo co- 
sì lo efeguifca , e faccia efeguire publicando gli 
Editti neceffarj , perché venga a notizia di tut- 
ti quella mia riloluzione , fofpendendoli per giti» 
fti motivi gli effetti di miei Reali Decreti fpedi- 
ti li 4. Agofto 1760. Dal Palazzo &c. „ 

Dall altro canto il Sommo Pontefice allo 
liete novelle , che gli vennero dal Portogallo non 
potè trattenere il fommo gaudio del tuo forni- 
to , ficché noi manifeftaffe nel Conciftoro tenu- 
to li dieci Settembre , in cui dopo la promozio- 
ne di tre Cardinali , fra i quali deH‘Eminentidìmo 
d’ Acunha a nomina di S. M. Portoghefe, pro- 
nunciò la feguente pia , ed affettuofa Allocuzio- 
ne , colla quale partecipò la perfetta , e totale 
riconciliazione colla Corte di Portogallo . 

„ Non lenza un tratto delle divine difpo- 
Azioni crediamo effere accaduto , o Venerabili 
Fratelli , che fiati differito fino a quello giorno 
1 annunzio di quelle cole , che Ano dal di 10. 
del paflato Mele avevamo riabilito di palefarvi, 
, Imperocché è quello il giorno , in cui Ano d^ 
fei luftri reflò Affata la noflra venuta alla Cit- 
ta per ordine , e per comando di coloro , che 
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in tali tempi erano noftri Superiori . Quello è 
quel giorno ifteflo , in cui , benché immeritevo- 
li , e ancor contro voglia , aferitti fummo a que- 
fio voftro Collegio dei Cardinali della Sacra Ro- 
mana Chiefa . Quello c finalmente quel giorno 
ifteflo , in cui ci elette il Signore per doverci Noi 
rallegrare, e dilettarci in quello 
,, Imperciocché tutto ciò , che da Noi , o Ve- 
nerabili Fratelli , fi fperava , che ogni giorno più 
numerofe, e pregevoli farebbero fiate le bene- 
ficenze del Cariflimo in Grillo Figliuol noftro Giu- 
Teppe Re Fedeliffimo di Portogallo , d di Algar- 
via, per i nuovi, e più convìncenti indizi di pie- 
tà, e meriti verfo la Chiefa, per arrecare a Noi, 
ed a Voi una petpetua allegrezza, tutto quello 
è ormai chiaramente verificato . Ed in fatti più 
felici , e più ampj fono flati gli avvenimenti di 
quello , che ci lufingattero le noftre larghe fpe- 
ranze , e lo richiedettero le noftre dimande . Noti 
folo é ritornata nell'antico fuo vigore quella 
fomma , ed antica amiftà , e corrifpondenza di 
tutti i doveri fra Noi , ed il Re Fedeliffimo, 
ma di più per mezzo di una più ftretta unione 
di carità, e di Religione, fi é più validamente 
di quello , che per 1’avanti folle ftabilita , e ri- 
gorofamente confermata . Predicendovi Noi que- 
lle cofe future , non eravamo molli da un* in- 
certo indovinamento , ma da un intimo, e fta- 
biliffimo fondamento nato foltanto da graviffime 
caule, e da prudentiffima ragione II grande, 
e ftabiliffimo principio, e fondamento della no- 
lira fperanza era collocato nell* animo ifteflo del 
Cariflimo in Crifto Figliuol noftro , a Noi fin da 
gran tempo dichiarato con tanti infallibili in- 
dizj , per la di lui Religione , pietà , c fede , che 
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per quella dei Tuoi Maggiori, e di tutta la Re» 
giaCafa , amorevolmente attaccata a quella San* 
ta Romana Sede,,. 

„ Ma benché rimirando Noi tutte quelle cofe , 
ci li faceilcro prefenti all’ intelletto (in d‘ allora 
i felici Succedi di tutte quelle cofe , con tutto 
ciò all' avvifo faultiflimo , poco fa arrecatoci 
dal Portogallo , rimafimo forpreli talmente che 
maggiore non farebbe Hata I’ allegrezza ancor* 
che inafpettatamentc , c all* improvifo ci folle 
ciò accaduto . Tutto quello ve lo conteniamo 
(laceramente per non eilerlì a Noi dato più lie- 
to , e più faulto giorno di quello : Si riandava* 
no a un tempo ilteflo tutte quelle cofe : la Tom- 
aia, ed eccelfa virtù dell’ ottimo Re , l’immen- 
fo aumento ali' immortai gloria del di lui No- 
me , V utilità della Chiefa, la dignità delia Sede 
Apodolica , il giubilo di tutti i buoni , e l’ alle- 
grezza, che da ciò ne farebbe nata in tutti Voi . 
Che fe ciafcheduna di quelle cofe ci fommini- 
ftrava dei forti motivi di piacere , uniti poi tue* 
ti inlìeme accrefcevano a difinifura la grandez- 
za del nollro gaudio . Con quale impegno adun- 
que ci dovremo Noi fempre di inoltrare ricor* 
devoli , grati , e deliderolilSmi della feliciti , e 
gloria di quello , dalia di cui fapienza , religio- 
ne , ed amore è derivata quella confolazione* 
degli animi verfo di Noi ? Quali diinoltranzc di 
affetto , quali ornamenti di lode. , di amore , 
e di (lima dovranno concederli a quel medelimo 
che riconosciamo Autore di cosi illullre , e glo- 
riola azione I Ma nel rammentare i di lui Som* 
mi benetìzj fopra di Noi , non lon certamente* 
da tacerli le lodi della Cariffima in Crillo Figlia 
coltra Maria Anna Vittoria prudentidama , ed oc- 
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lima Conforte Regina Fedeliìfima emulando Ella 
l’ eccella Regia volontà , ardentemente braman- 
do d’erter benemèrita di Noi , e della Chiefa , 
ed avendoci dato in quello ultimo tempo prin- 
cipalmente i più ficuri rifcontri della fua bene- 
volenza , dovrà certamente elfer da Noi didima 
coi più vivi , ed efpreìfi ringraziamenti . Con- 
viene ancora, che una tal diliinzione fi ufi ver- 
fo tutta la Regia , ed a Noi Cari dima Cafa, 
alle di cui antiche , cd eroiche virtù fi aggiun- 
gono adeffo nuove glorie , c nuovi meriti verfo 
di Noi . Quali , e quanto grandi poi dovranno 
edere le lodi , e gii encomj dell’ amato Figlio 
e nobil Uomo Conte di Oeyras , Segretario di 
Stato del Re Fedeliftìmo i Di cui oltre le altre 
lodi aderto fpecialmente fi manifertano i veri ri- 
ncontri dell’ affetto , ed amicizia verfo di Dio , 
e dello (pedale oflequio, e fedeltà verfo il fuo 
Rè . E’ duopo ancora , che onorata menzione 
qui da Noi fi faccia del diletto Figlio , e nobil 
Uomo Commendatore di Almeyda Miniftro Ple- 
nipotenziario deli’ iddìo Re predò di Noi , che 
più d una volta ben volontieri accogliemmo nel 
riferirci fovente i religioli , e nobili fentimenti 
del Regio animo , quello, il quale nell’ efercizio 
del fuo Minillero per molto abile , e diligente ri- 
conofcemmo . Finalmente tutti gli Ordini di quel- 
la Città Reale , e tutto il Popolo di Lisbona , 
chiaramente dimoflrarono il loro grande affetto 
sì verfo di Noi , che di quella Cattedra di S.Pie- 
tro, con quella loro ecceìfiva, e trionfante al- 
legrezza , allorché morti dall’ efempio , e dal pru- 
denti fimo operato del proprio Re , a tutti i Po- 
deri memorabile , fi modero a publicamente ma* 
nifeìlare la propria Religtofità verfo la Santa 
Sede ,, a Le 
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„ Le quali cofe tutte, o Venerabili Fratelli, 
per ragione di quella Uretra Unione, che parta 
tra di Noi , ci damo indotti a communicarvele 

a folo oggetto di rendere più ertelo , ed in cer- 
ta maniera più luminofo quello nortro conten- 
to . A villa di quella eroica azzione del Re Fe- 
deli fimo, crediate pure efferlì importo un dol- 
ce obbligo di far palefe la voftra gratitudine , 
e la vortra cordialità con publici legni ancora 
di allegrezza , a folo oggetto di ricolmarlo di 
ogni genere di lode per i fuoi tanti , e refi gran- 
di meriti. Ma quello , pervadetevi pure , elTcre 
il folo, e più fpedito mezzo il celfar mai d’im- 
pegnare la Divina Mifericordia per la di lui (di- 
vezza , per la gloria della Regia Cala , e fiondi- 
ti di quel Regno „ . 

„ Noi certamente procuraremo dal canto n» 
(Irò che ogni giorno più conofcer polfa quan- 
ta fia la grandezza dell’ amore , e dell’ affetto 
verfo di Lui . Frattanro renderemo , quanto più 
porremo publiche grazie a Dio O. M. per cosi 
memorabile benefizio a Noi , ed alla fua Chie- 
fa compartito . Colà adunque rivolgeremo fol- 
tanto con ogni sforzo di parerno amore fcrven- 
tilfime preghiere a Dio; colà indirizzeremo tut- 
ti i noltri deiiderj , e quelli ancora dell’alma 
Città nortra , che trafportata da ertremo giubi- 
lo , encomia con (ornine lodi il FedcliifimO Re 
di quel Popolo , e di ogni Portoghese il nome 
ancora , affinché quanto più benemerito della 
Religione l’ottimo Re fi rende, tanto più veda 
farli maggiori le fue fortune , e quelle del fuo 
Regno, e confeguifca col favore della Divina.» 
Grazia i più nobili frutti di una folida , c ve- 
ra gloria „ . 


/ 


A que- 


IO CONTINUAZIONE 

A quella Allocuzione ne avea fatto prece- 
dere un’altra in altro Conciftoro tenuto fui bel 
principto dell’ anno nell’ atto di render parteci- 
pe il Sacro Collegio del nero attentato feguito 
contro la perfona del Re di Portogallo , di cui 
abbiamo avuto occafìone di parlare , e del par- 
ticolar favore del Cielo , che l’aveva ferbato il- 
Jefo dal furore dello feelera ifltmo Sicario , e dai 
fuoi colpi . Chi sa, che a taluno non iìa difea- 
ro di leggere ancora fi fatta Allocuzione tal qua- 
le fu pronunciata in Latino ? le differenze delle 
due Corti fono itate tanto celebri , ed intereflan- 
ti , che ogni piccola cofa può talvolta piacere 
a chi legge. L'Allocuzione fu quella . 

„ Quanta dolori t acerbitate perculfì , atque affit- 
tii fuerimut ex bonibili e Lufitania allato Trincio de 
nefario intentato / celere in Ca/ìfùmnm in Chriflo Filium 
T^oflrum Jofephum Portogallie , & Algtrbiorum f\cgem 
Fidelifsimum , facili us voi ipfi , Penerabiles Fratres , 
cogitando intelligere poteflis , quaxn ulto modo dicen- 
do vos confequi . Magna quidem , rccentefque , ut fei- 
tit , accelferunt cauffe , cur eumdem fingularibus Pon- 
tifìcia pietatis , Amori s , Caritatis officila proftquere- 
mur , & ipfì fauila , ac fortunata omnia evenire ma- 
xime cupnemus . Tanto itaque , ac tam indigno illiut 
caffi repente perturbati adeo fuimua , ut iniquifsimum 
tidem allatum impetum in paterna noflra vif cera pene 
excipere videremur . lllud proinde plenum impietatis , 
perfidie , ac immanitatis faci nas , quanta maxima po- 
tuimus , deteiìatione execrati fumus ; verum ex ipffi 
dolori s magnitudine exorta eil deinceps incredibilis 
l etiti e vis , cum inane fuiffe omnem federi s conai um t 
atque Optimum Hggem ex tam prefenti vite diferi- 
tnine , manifejlo divine opis benefìcio incolumem eva- 
ftffe cognofeeremus . Vropterea majorem in modttm con- 
■ . , . ti mio 
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titwo incenfi funtus , ut Deo Optimo Maximo furnmas , 
ttquc immo>tales gradai ageremus , quod in illius men- 
da vita falvas effe Lufi tonai rei voluent , noflrum - 
que , ac bonorum omnium dolorcm in mirifica jucundi- 
tatis fenfum commutarle . Iccirco & S. cintomi aJent 
adivimus , & cum Lufitana Trattone fui Pfgis amati, 
tijsirna pretti noflrat conjunxitnu s ; ac deinde in jtu- 
guflifsimo B. "Peni Tempio , cum cjufdem Cathedra fe- 
ftum de more pet ageremus , unanimi f'eflrum omnium 
latitia , pictatijque Contendono infiammati gratiarum lan- 
da perfolvimus . Tfunc antera dttm in hoc folemni con~ 
feffu nofiro de I\egis cafu vxtiot , qiiibus affetti fuimus , 
honoris , commiferationis , dolori s , ac demum gaudii 
fenfus , vobifium , quod libentifsime facimus , commu- 
nicamus . Ipfa tempori s opportunità s noi admonet , ut 
{India vei Ira fummopere excitemus , P'enerabiles Fra- 
tta , ad exoptandum , atque exorandum Fidclifsimo 
1 \egi non folum diuturnum , omniumque ptriculorunt 
expertem vita curfum ; fed edam omni felicitate , 4 »». 
plitudine , gloria , omnibufqite divinorum benefit iorum 
prafidiit , qua in Ecclefia bonum redundatura fint , 
cumulatiti» . „ 

Nè (blamente con quefto publico contra- 
regno volle il Papa ditnollrare i due contrarj 
affetti di dolore , e di confolazione , da cui era 
(lato occupato il paterno fuo cuore all’avviCo 
dell’ orribile calo. ; ma con un Breve pieno di 
tutte le efpreflìoni, che puòfuggerirc una tene- 
rezza veramente paterna trafmiie per mezzo del 
Miniftro Portoghefe predo la Santa Sede al Re 
FedelifQmo il più autentico , ed eiprefQvo con- 
trafegno della grandezza di tali Tuoi fentimen- 
ti . E per quanto riguarda la feguita pacifica- 
aione il Santo Padre ordinò, che per confervar- 
ne viva ai poderi la memoria, folle battuta una 

Meda- 
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Medaglia rapprefentante da un Iato la Religio- 
ne , ed il Portogallo col motto molto alle cir- 
cottanze aìlufivo : Sol refuljit . 

La Concordia i inabilita fra la Corte di Ro- 
ma , e quella di Portogallo cominciò a dar luo- 
go a delle congetture , ed a difeorfi , che pre- 
tto potettero anche comporli , e terminarli le dif- 
ferenze vertenti colle Corti Borboniche . Ma il 
gran punto batteva intorno ai Gelimi. Quante 
cofe mai li dittero inrorno a quello gran pun- 
to ! Vero è , che molte , e molto efficaci , e re- 
plicate illanze fecero al Santo Padre nel corfo 
di quell’ anno i tre Minittri delle accennate Bor- 
boniche Corti, vale a dire il Cai dinaie di Ber- 
nis per quella di Francia, il Cardinale Orlìni per 
quella di Napoli , e Monlignor Azpurù eletto di 
nefeo Arcivescovo di Valenza per quella di Spa- 
gna ; li diceva ancora , che la rcttituzione di 
Avignone, e di Benevento erano un foggetto di 
caldi maneggi con quelli Minittri ; mo te altre 
cofe lì dittero ancora , ma fi, dittero dai più non 
con altro fondamento , che quello , che regola 
ordinariamente le predizioni , le novelle , e le 
ciarle degli sfaccendati , e dei Partigiani . Il tem- 
po fece pofeia vedere , quanto molti di elfi an- 
dattero ingannati . 

Alla Corfica di frefeo , come vedemmo, 
foggiogata dalle armi Francefi , e dove gli in- 
terni diifidj, e la lunghitfìma guerra tutto ave- 
vano turbato, e fconvolto, fi rivolfero ancora 
gli fguardi paterni di S. Beatitudine , e di con- 
certo col Re di Francia fi provvidero di degni 
Prelati alcune vacanti Chiefe , come quelle d’Ale- 
ria , Sagona , e Nebbio , e fi cercò di porre in 
fiftema tutto lo Spirituale Governo di quel Re- 
gno , 
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gno , nel quale il Conte di Marbeuf , che dai 
Monarca Francefe ne era ftato deftinato al Go- 
verno , propofe un nuovo metodo di ammini- 
ftrazione , e governo . 

Nel mele di Luglio fu pubblicato il piano 
di quello metodo, e non andò guari-, che fu 
per farlo accettare convocata in Baftia la Gene- 
rale Aflctnblca della Nazione , e fu la prima , che 
tennefì fotto la dominazione , e gli Aulpicj di S. 
M. Cridianiffima . Il Piano propofto fi fu il fe- 
guente . 

I. „ Che venga folennemente dal Corpo della 
Nazione , per mezzo dei Cuoi Deputati , rinovato 
il giuramento di fedeltà , già particolarmente pre- 
ftato dalle Provincie del Regno ,, . 

II. „ Verri la Nazione tranquillizzata dalle in* 
quietudini , che efl'a dimotlra avere per la fuppofi* 
zione , che il Trattato conchiufo il dì 1 5. Maggio 
1768. colla Kepublica di Genova , e la unione del* 
la Corfica alla Corona di Francia non fiano cofe 
collanti , convenute , difpode , e ilabilite , delle 
quali cole tutte i Corfi potrai! facilmente difin- 
gannarii, fe ofierveranno la dichiarazione autenti- 
ca , che S. M. Criftia ni dima ha fatta lare dai fuoi 
Miniftri in tutte le Corri 

III. „ Si diinodrerà ai Corti il vantaggio , che 
debbono ril'entirc vivendo fotto il Dominio del 
Re i imperciocché oltre la forte d’ efler governati 
da un Principe giudo , moderato , benefico , e ben 
amato , proveniranno loro altri rilegati vantag- 
gi . I Nobili Corfi faranno confiderati , e didimi, 
le Chiefe faranno provedute di Nazionali . Fiori- 
rsi poi il commercio per li refpettivi prodotti dei 
due Paefi „ . 

IV. „ S M. Cridianiffima terrà lo dello ordine 

di 
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di Governo nella Corlìca ,che prattica nelle Pro. 
vincie del fuo Regno , conofciute forco il nome di 
Parli degli Stati : è quello un provedlmento , che 
dee maggiormente affezionare i Corfi alla Francia 
nel non veder totalmente cambiare le forme del 
naturai Governo della Nazione „ , 

V. „ Si difporrà la natura de fuffidj, che laCor- 
fica vorrà conciliare a favor del Governo , e così 
il modo , con cui dovranno levarfi , e percepirli . 
Avrà pertanto in mira la Nazione , che , la pre. 
mura , che lì fanno i Principi di rendere le contri- 
buzioni meno onerofe , che fiano poffibili, al fuo 
Popolo , fonda in elio una indifpenfabile retribu- 
zione di fomininiftrarli foccorfì dal Pcpolo protet- 
to, al Sovrano, che Io protegge „. 

VI. „ Si fiderà per l' avvenire il numero dei De. 
putati , che dovranno comporre 17. Affemblee 
della Nazione , che S. M. Crilìianilflma permette- 
rà, ovvero ordinerà a fuo beneplacito fotto no- 
me di Consulte Generali , 0 Varticolari colla fcelta 
delle Perfone , che avranno dritto di affilierei , fo- 
pra la Plenipotenza delle quali effe dovranno effer 
proville, e fulla maniera, colla quale gli affari 
verranno nelle Confulte trattati „ . 

VII. „ L' Affemblee di ciafcuna Pieve non po- 
tranno durare più di tre giorni confecutivi , uno 
per convocarli , uno per dillribuire , ed eleggere i 
Deputati , ed il terzo per fepararli : l’aprimento di 
ciafcuna Affemblea farà indicato con un ordine 
del Comandante Generale dell’ Ifola , diretto al 
Podellà della Pieve : ed il detto ordine fiflerà il 
giorno , in cui effa dovrà terminarli , fenza , che 
i Particolari , che vi affilieranno pollano prolun- 
garla , ne trattenerfi uniti più degl'indicati j.gior. 

ni» 
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ni; uno per convocarli, uno per deliberare, ed 
uno per leparatfi „ . 

Vili. „ L’ Aflemblea di ciafcuna Provincia farà 
indicata dal Comandante Generale dell’ lidia all* 
Jfpettore delle Pievi della Provincia , oppure al 
Podeflà maggiore , determinando il giorno , ed il 
luogo di detta Aflemblea, e non potrà durare, che 
quattro giorni, uno per convocarli, due per de- 
liberare , ed uno per fepararli „ . 

IX. „ L’ Aflemblea della Coniulta Generale du- 
rerà tutto quel tempo, che i Commiflarj del Re 
giudicheranno a propolito . Nella Confulta Ge- 
nerale preliederà ilComandante Generale dell’lfo- 
Ja . Alla delira del Prendente , e fuori del Baldac- 
chino vi farà li Intendente Commilfario del Re alla 
Confulta; indi i Velcovi preferiti , giuda il rango 
di precedenza , che tengono fra elfi , ed in feguito 
i Vicarj Generali , rapprefentanti gli Adenti „ . 

X. ,, In cafo di ailcnza di detto Comandante 
Generale dell’ Ifola l’ Intendente preliederà all’ 
Aflemblea. Alla Anidra de' Prefidente avran luo- 
go gli Abati , fe ne faranno , e i Deputati dei Ca- 
pitoli . In feguito alla dedra , ed alla Anidra lede- 
ranno alternativamente iDeputati di ciafcunaPro 
vincia , dovendo tirare fra loro a forte il Rango 
di precedenza , qualora le Provincie non avellerò 
già fra eife tal ordine di Rango regolato . Fra i 
Deputati di ciafcuna Provincia , iParochi avran* 
no il primo Rango , dopo quedi i Deputati Nobili 
c in feguito i Deputati del Tergo Stato . Tale difpo- 
fizione fi è dabilita , affinché i Deputati di cialcu- 
na Provincia pollano più facilmente fra loro cotn- 
municare, e palfar d’accordo „. 

XI. „ Ciafcuno Depurato avrà voce deliberati* 
va , e i Voti faranno ricevuti dal Cominiilario del 

Re, 
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Re , Prefidente dell’ Ademblea . A piedi del Prelu- 
dente federi a Tavolino per quella volta fedamen- 
te un femplice Commefìo , Cancelliere della Con- 
fata di Nazione Corfo , purché lappia parlare , 
e fcriver Francefe , avendo S. M. ideato per 1’ av- 
venire , che il pollo di Cancelliere della Coniulta , 
o Stati della Nazione debba edere una carica di 
confidenza , la quale non potrà edere efercitata 
che da un Nobile di provata Nobiltà , attefa l’im- 
portanza dell’ Archivio di Cancellarla , che gli 
verrà affidato; rifervandofi pure S. M. di adegua- 
re al detto impiego un appannaggio (ufficiente , 
affinchè quello , a cui farà affidato poda fidare il 
fuo Domicilio nel luogo delia Confulta , e vivere 
con quel decoro , che richiede la fu* carica „ . 

XII. ,i La nomina delComedò ferivano, aggiun- 
to alla detta Cancellarla dovrà farli da Commif- 
farj del Re , e non potrà edere mutato lenza il lo- 
ro confenfo 

Autorità dei Deputati. 

XIII. „I Deputati delleProvincie faranno obbli- 
gati deportare alla Conlulta Generale , e depofi- 
tare alla Cancellarla di detta Confulta il titolo 
della loro deputazione , il quale dovrà edere fot- 
toferitto da tutti i Votanti alla loro elezione , e 
la loro autorità dovrà collare alla Confulta Ge- 
nerale prima di mettere le materie in delibera- 
zione . Quella cautela dovrà pure odervarfi nelle 
Ademblee delle Provincie riguardo all* autorità 
dei Deputati delle Pievi „ . 

XIV. „ Dovrà ilCancelliere della Confulta ave- 
te uno , o più Regillri fegnati , e firmati da Com- 
miffarj del Re , fu i quali faranno in primo luogo 
traferitte le autorità dei Deputati , ed illruzioni , 
che effi avranno communicate alla Confulta , uni- 

tamen- 


Digitized by Google 



I 


I 


DEGLI ANNALI D'itALlA. 17 
temente di giorno in giorno a Proceffi Verbali del- 
le Allemblee , nominando le materie polle in deli- 
berazione , e gli Arrelli , che ne faranno venuti in 
feguito . In ciafcuna Seffione il Prefidente del He , 
il Commiflario dcllinato , due Vefcovi , o loro 
Rapprefentanti , due Parroci» , due Deputati del 
Terjp Stato , che faranno Itati a ciò nominati, fir- 
meranno i Procedi Verbali dell' Allemblea „. 

XV. „ A mifura delle deliberazioni , o pure im- 
mediatamente dopo la Coniulta , lo ferivano del 
Segretario di Stato delDipartimcnto della Conica 
fpedira un doppio Atteftato , firmato dal medefi- 
mo , di tutro ciò , che fari fiato fcritto dal Rcgi- 
firo della Coofulra „. 

XVI. „Si formerà nella Città di badia unArchi- 
vio , in cui fi cultodiranno i Regiftri delle Confia- 
te , e gli Scritti , che faranno fiati prodotti , e lo 
ferivano, che farà fiato prefente , avrà la cura, e 
cullodia di tale Archivio 

XVII. „Sarà libero a Deputati alla Confulta di 
proporre all’ Allemblea quanto filmeranno utile , 
e vantaggiofo all* interelle della Nazione , giuftitì- 
cando eiìì 1’ autorità , e la deputazione eìprefla, 
che avranno avuto da loro Committenti, e ne fa- 
rà fatto rtgifiro . Sarà proibito il mettere in deli- 
berazione, e dar voto fopra materie, le quali 
non fieno fiate propofte , o animelle da Comrnif- 
farj del Re „ . 

In quella prima Alfemblea la Confulta farà 
comporta da due foli Stari , cioè dagli Ecclefiafti- 
ci , e dai Deputati dalle Provincie . 

XVIII. „ Gli Ecclefiafiici , che avranno dritto 
di alfiftere alla Confulta , faranno li Vefcovi , e in 
loro mancanza , oppure Sede vacante , i loro ref- 
pettivi Vicarj Generali , gli Abati Secolari , o Rc- 
T.Xir.t.lL B gola- 
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golari , fe ve ne fimo nell lfola , due Deputati Ec- 
clcfiartici per Provincia, fedii dall’Ordine dei 
Parochi . 1 Superiori d'Ordine con un compa- 
gno Corfo per cial'cuno , ed in loro vece due De» 
putati Corfi di cialcun Ordine Religiofo , eletti in 
Capitolo Generale dei divedi Conventi di tal Or» 
dine Inabiliti nell’ lfola 

XiX. „I Deputati delle Provincie faranno due 
per ciafcuna Provincia , comporta di mille , o p : ù 
Feudi, cioè uno feelto dall’Ordine dei Nobili 
con titolo , e prove , o dall' ordine di quelli , che 
generalmente fono c eduti t^obìli , o da quello 
del Ttr%o Stato . Se per accidente in una Provincia 
non fi trovaflèro nell’ ordine dei Nobili Soggetti 
idonei ad elfere eletti Deputati , fi fupplifca con 
egual numero di Soggetti derl’ Ordine del Ter%o 
Stato . , 

XX. „I Deputati della Provincia alla Confulta 

Generale non potranno cfler feelti fc non dal nu- 
mero dei Deputati delle Pievi all’ Atìcmblea della 
Provincia „ . , 

XXI. „ L’ AlTemblea Generale della Confulta 
avrà luogo per il Mele di Luglio del 1770 e dovrà 
edere da un altra particolare preceduta, compo- 
rta dagli Abitanti di ciafcuna Pieve , il numero 
dei quali farà qui fotto determinato. Ledette 
Adetnblee fi terranno nel luogo di ciafcuna Pro- 
vincia , che farà fiato dal Comandante Ge- 
nerale dell’ lfo)a indicato , fotto la protezione 
dell’ U.fiziale delle Truppe , che egli avrà feelto > 
per ivi vegliare al buon ordine , ed alla tranquil- 
li^ „. 

XXH. ,, CiafcunaAffemblea particolare dì ogni 
Provincia farà comporta di tre Deputati per ciaf- 
cheduna delle Pievi , che formcran la Provincia , 
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on Ecclefialtico prefo dall’ Ordine dei Patochi , 
un Nobile, o reputato per tale, ed uno del 
Terjo Stato „ . 

XXI li. „ Le Afl'emblee particolari delle Pievi 
per eleggere i proprj Deputati all’ Afletnblea della 
Provincia, fi terranno nel principal luogo della 
Pieve dopo averne ricevuto 1 ’ ordine , ed ottenu- 
ta la pernii Ifione dal Comandarne Generale dell’ 
Ifola , e faranno compofte del Paroco , dei No- 
bili riconofciuti , e dichiarati per tali dalla Pieve, 
dei Podetìi , e dei Padri dei Comuni „ . 

Manze fopra i dubbi riguardanti l’ affi* 

(lenza alla Coufulta . 

„ Tutte le iltanze fu i dubbj riguardanti l’ affi- 
ftenza della Confulta Generale , nomina ai Depu- 
tati delle Pievi , e di quelle dejle Provincie , di- 
ritti , c precedenza nel dare i Voti , faranno por- 
tate d’ avanti ai Commitfarj del Re , al Coman- 
dante Generale nell’ Ifola , e all’ Intendente Com- 
mutano del dipartimento , ai quali $ M. ue con- 
te rie e la cognizione , e quelli le giudicheranno 
fommariamente , e lenza fpefa fu i luoghi , tulle 
memorie delle parti , e fenza^appello , e del loro 
giudizio , e decilìooe , o regolamento ne daran- 
no un atto in fcritto alle parti per fervire di leg- 
ge , e di regola fra le tnedefime „ . 

Onorarj dei Deputati , e fpefe delle 
loro Deputazioni - 

„ Sara ftabilito fu quello Articolo , fe è d’ ufo, 
o fe è necelTario, per mezzo della Confulta , e al 
tempo Hello per li Deputati alla detta Confulta , 
come anche per quelli delle Pievi , alle Alfeinblee 
delle Pcovincie , e vi fi regolai ciò , che conver- 
rà, che lìdia a ciafcuno per le fpefe, che avrà 
potuto fare , e la detta fpefa fari regolata coll’ 
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accrefctmento nel tempo delle paghe delle impofi- 
tiont , che faranno regolate , affinchè la (pel* 
fuddetta ha ripartita fopra tutta la Nazione , e lo- 
tenuta dada medelima . „ 

„ Diftretti delle Provincie . 

„ Per determinare i Diftretti delle Provincie 
fari regolato per ora, che i Feudi fiano con- 
fiderati , come parte della Provincia , in cui 
fi troveranno rinchiufi , e in confeguenza non 
portano mandare all AlTemblea della Provincia, 
che il numero de’ Deputati , relativo a quello 
delle Pievi , delle quali faranno compofti , e_> 
per la Deputazione della Provincia alla Conful- 
ta generale , effi fubiranno la Legge dell’ Ele- 
zione . „ 

„ Commiffione de’ Deputati . 

„ Vuole fua Maefti , che dal numero de’ De- 
putati , che avranno affittito alla Confulta ge- 
nerale dell’Anno a feelta della detta Confulta, 
ne fieno nominati i i. nell’ Ordine della Nobil- 
tà , 8. de’ quali delle Provincie di qua da’ Mon- 
ti, e 4. da quelle di li da’ Monti, per alterna- 
tivamente rifieJcre a due per volta , e per a. 
meli predo i Commiflarj di S. M. , e mantene- 
re la corrifpondenza cogli altri io. , tener ma- 
no all’ efecuzione di ciò , che fari (lato deli- 
berato nella precedente Confulta, e preparare 
le memorie da metterfi in deliberazione per 
la feguente , il tutto fotto 1 ’ autorità , e Pre- 
Qdenza de’ Commiflarj del Re . „ 

„ E perchè quelli 1 z. Rapprefcntanti non po- 
trebbero edere nominati per affiftere alla feguente 
Confulta , vuole S. M. , che i due , che fi trove- 
ranno di Turno nel tempo , che la medefima fi 
terrà, ci abbiano iagredb , e luogo per Diritto, 
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ancorché non nominati, e che prendano porto 
al Banco . „ ■ 

„ Sarà pagata a ciafcheduno di erti la fon- 
ma dì feudi 50. il mefe , allorché faranno di 
attuai fervizio • „ 

„ A Verfailles il di té. Aprile 1770. 

„ Sottofcritto il Duca di Choifeul , „ 
Quello fu il Piano proporto . E il dì 15. di 
Settembre poi rt raccolfe in Baitia la Generale 
Artemblea della Nazione . Ivi dopo la Meda-» 
dello Spirito Santo , i Deputati del Clero , sì Re» 
goiari , che Secolari , e quei delle Provincie 
infìeme coi Gran Vicarj di Mariana , e di Ale- 
ria , co’ Vefcovi di Ajaccio , diNtbio, e di Sa- 
gona coll’ uno e l’ altro Commirt'ario del Re an- 
darono alla Sala deftinata , e nobilmente difpo- 
fta per l’ Artemblea , che fu 'aperta con due Allo- 
cuzioni fatte, una dal Signor Conte di Marbeuf, 
e l’altra del Signor Intendente Generale Chardon, 
i Vefcovi, ed altri Deputati preftarono il giu- 
ramento di fedeltà al Re Criftianiflìmo avanti al 
fuoReal Ritratto, ed in mano de’ fuoi Regi Com- 
miffarj . Quei , che erano Sacerdoti toccarono 
l'Evangelio; dopo i confueti Regiftri , e le firme 
della Cancellaria , ne andò tutto quel Corpo al- 
la Menfa del Generale . Ogni mattina la Conful- 
ta durò cinque , e fei ore di tempo , ed a tutte 
le operazioni, che fi fecero nella medefima,li 
feorfe la benefica mano del Re a favorire quel- 
la Nazione , la quale ora dopo sì lunghe , e 
moltlìe vicende , può dirli pienamente tranquil- 
la fotto la Signoria di sì clemente, e poderofo 
Monarca , le cui magnanime intenzioni furono 
molto ben efprertè con femplicità ad un tempo 
iiìelìo , ed energia dal terté mentovato Sig. di 
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Marbeuf, all' aprimento dell' Alfemblea co!' Te- 
gnente diTcorfo , che Noi qui d ianio tanto più 
vplontieri , quanto che rapprefenta al vivo la 
feliciti di quei Popoli, patisti in fine dopo tati* 
te , e si i’anguinofe vicende , ad uno flato 
d‘ interna, ed ellerna tranquilliti. 

,, Per ben comprendere rutiliti deU’Aflem- 
blea , che il Re ci ha permeilo di convocare 
in quello giorno , d’uopo è ricordare le vicen- 
de provate dalla (.orfica pfcr lo fpazio di qua- 
ranta anni . S. M. coliegara colla Sereni firna^» 
Repubblica di Genova , alla quale i Re di Fran- 
cia hanno Tempre moftrata una protezione di- 
dima, le ha più volte accordate deile fue Trup- 
pe in dilefa delle Piazze , che fono in quell i fo- 
la , e le ha Tempre lignificato il vivo Tuo de- 
siderio di ftabilirvi la tranquilliti . Per ottener- 
la fi Tono Tempre adoperati tutti i Comandanti 
che Tono venuti a quell’ iTola . Ma Tempre in 
vano . „ 

„ Alla fine la SerenifBma Repubblica di Ge- 
nova ne! 1768. offcrle al Re la totale, e per- 
petua celflone della Sovranità della Corfica . £ 
S. Madia delideroTa di porre in pace quefl'Ko- 
la , l’ accettò . „ 

„ Il comune Tentimento di tuttala Nazione, 
e del Tuo Capo medefimo , quando meu domi- 
navate 1’ ambizione , Tembrava porgere indubi- 
tato argomento , che penetrati i Corfi dalla 
militi del Governo Francele , riguarderebbero 
quello , come il più fortunato avvenimento . Hp- 
pure quella medelìma Nazione totalmente Totto- 
pofta ai capricci di un fqlo Uomo , è pervenuta 
a tanto di cecità fino a pretendere difotrrarfi col- 
la forza degli Amici al dominio del Re . Tal tifo 
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1 azione tanto inaipcttata , quanto mancante di 
foliditi dovea naturalmente diltruggerli dalla ri- 
de (ione. Per quello S. M. ebbe la pazienza ai 
procradinare alquanto le militali operazioni per 
dare a quella Nazione ballevol tempo per ben 
riflettere. Aggiunfe intanto anco gli Ulfizj ae* 
Tuoi Commandanti alfine d’ illuminarla . Ma du- 
rando efla nell ollinazione , ti è veduto il Re nella 
necelfità di adoperare la forza per alloggettar- 
la , e farle inlieme conoicere la lua piopria im- 
potenza : ficcome predo è avvenuto . „ 

„ Sottomelli i Cord alla Francia, in quale 
condizione fi trovavano eglino ? Dopo di aver 
mancato al loro Sovrano , uno de’ più potenti 
di Europa, ed edere foggiogati coll' armi, do» 
veano naturalmente afpettarfi di dover render 
conto del langue, che cf>i avevano fatto Ipar- 
gere, e delle Ipefr, che avevano cagionate ; ma 
il Governo di un Principe potente c differente 
del tutto da quel di un debole , che temendo l’in- 
granjimento de’ Sudditi , fludia come poffa tro- 
vare occalione di deprimetli , di maniera, che 
giammai fi pollano rialzare . Il Sovrano potente 
al contrario ficuro delle fue forze, dà franca- 
mente riparo a’ danni , toglie i difordini , ne 
punifee gli autori, nè teme punto di dar libero 
corfo alla fua bontà , ufa in fine ogni mezzo per 
guadagnarli il cuore de* luol Sudditi . „ 

„ Quello è miei Signori , ciò che la condotta 
del Re verfo di Voi chiaramente dimollra . Di- 
menticata qualunque voilra mancanza , non pen» 
fa che alla voilra feliciti . Efléndo le Leggi la baie 
di ogni Società , e i Tribunali il fofiegno, il primo 
oggetto di S. M. è Rato il loro llabilimento . Le 
fue Truppe fono Rate continuamente occupato 
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ne' travagli delle ftrade per agevolarvi il trafpor- 
to , eia communicazione de’ voftri generi . Una 
m oneta , che ha elito da per tutto , vi ha aperto 
il Commercio fuori dell’ Ifola , che prima nou vi 
era lecito colla moneta iìttizia , iftituita dalla-» 
cupidità del fuo Autore , e una bandiera , che 
tutte le Nazioni ricettano , ha refo rifpettabi* 
li , e lontani dall’ edere depredati i voftri legni 
marittimi . La Gioventù dell’ Ifola ha trovati 
nelle paterne Cure del Sovrano i mezzi per prov- 
vedere alla fua educazione . Avete in fine , o Si- 
gnori , le Piazze diftinte per la prima volta oc- 
cupate da voftri Compatriotti , e 1’ cfaltaziono 
de’ Vefcovi di Sagona , e di Nebbio , ficcome è 
fatta in riguardo del perfonale lor merito , cosi 
vi rende licuri , che il Re non vuol differenza tra 
i nuovi , e gli antichi fuoi Sudditi . E per dar col- 
mo alle fue beneficenze , volle anche degnarli di 
accordarvi una forma di Governo da tutte le fue 
Provincie defiderata , e conceda a poche . „ 

„ Se dopo tante riprove di fua benevolenza, la 
Nazione non ne rimanede penetrata, e non cer- 
oide diconteftarle le fue riconofcenze in ogni 
occafione , qual cofa non meritarebbe elfa mai ? 
Ad’uefatto , o Signori , a vivere con Voi da fcl 
anni a quella parte io non temo punto una tale 
mancanza : Mi è noto il carattere della Nazio- 
ne : Non podo dubitar punto dell’ onefti de’fuoi 
fentimenti . Alle pregevoli qualità dello fpirito, 
di cui più , che alcun altro , eda è data fornita-» 
dalla natura , ha di*più un vantaggio d’aver retto 
il cuore , e l’ animo elevato . Se le calamità de* 
tempi pattati ne ofcurarono alcun pregio, non po- 
terono però eftinguerne il germe Vivo quello tut- 
tora, e vegeto, e vigoroso altro al.piu non ri- 
dde- 
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cbiide, che di edere fviluppato . Squarciate dun- 
que ogni velo, che l’inviluppa ; ellinguete gli 
odj } togliete le diifenztqniv e ie difcordie , che 
non per 4lcro lì è cercato di féminare fra Voi » fe 
non per fottenere un' autorità ufurpara . Kicono- 
fcete una verità collante , e confermata daU'efpe- 
rienia , che la felicità degli Uomini non può d al* 
tronde procedere , che dalla loro reciproca unio- 
ne , e che quando li sforzi di tutte le membra ten- 
dono unitamente ad un medelìmo oggetto, ficuro 
è quali femprc il confeguimento di ciò , che fi de* 
fiderà. „ . • 

„ La fituazione della Corfica è la più oppor- 
tuna al Commercio». e il fuo terreno è il più 
adattato ad ogni produzione . Con tutto ciò 
c egli forfè quello Paefc di commercio ? E’ egli 
forte culto? Non fi può dir egli felvatico per 
gran parte , e deferto , frutto delle voftre dif- 
(enfioni , e dello fpirito di pàrtito , da cui fo- 
tte animati nei tempi torbidi, e borrafeofi: un 
Governo illecito non può acquittare autorità» 
che coll’ ingiuttizia , ne può un uguale alzarli 
fenza divenirne Tiranno , ed oppreùore Le for- 
tune di quanti per cotal modo follevano il 
proprio Stato, con ragione riguardanti qual la- 
trocinio fatto alla Società , ai quali inconve- 
nienti non è foggetta 1 ’ autorità legittima , e 
potente . Offre quella i mezzi più opportuni 
al vottro inalzamento fenza punto aggravare^ 
i voftri Compatriotti . „ 

,, La natura di quello vottro terreno vi ren- 
de facile al maggior fegno la Coltivazione pet 
ogni forte di viveri, anche per certi , che for-, 
fe ignoti vi fono . La voftra fituazione vi pre- 
senta più patti di cui .fare la lecita perefitarli, 
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e la grandezza del He , al quale avete la (St- 
ic di appartenere , tutto da ucuro il tragitto . „ 

* „ Prevaletevi dunque , o Signoci , e profit- 
tate di tutti quelli vantaggi , di cui ben tolto 
raccoglierete il frutto. Fate, che io polla pre- 
ferì* aje davanti al Trono li (inceri attesati del 
voftro attaccamento alia Corona di Francia , 
e della vodra riconofcenza vcrio un Monarca j 
che fpeculmente nella beneficenza li rende fu- 
periore ad ogni altro . Un tale omaggio , che 
(olo ò degno della bontà del fuo cuore, fari 
accrefcere maggiormente la fua benevolenza ver- 
fo di Voi, e tempre da quella li renderà più 
ficura la vodra felicita. Così appagati faranno 
i vivi miei defiderj . „ 

E prima , e dopo la pubblicazione di quedo 
piano d’amininiftrazione pubblica lo dello Conte 
di Marbeuf procedendo fecondo le provvide mire 
del proprio Sovrano aveva di gii podi , e feguitò 
a metter in opera rutti i mezzi potàbili per ren- 
der tranquillo dopo tante turbolenze Io Stato. 
Furono arredati , e feveramente puniti molti af- 
fatimi, ladri, ed altri facinorofì , che inoliavano 
le pubbliche dradc . Si ebbe un occhio attentilfi- 
mo fopra chiunque dava il più legger indizio di 
meditar novità , e fe alcuno fe ne icoperfe venne 
immediatamente ridotto al dovere. Furono aper- 
te nuove , e commode Strade , provvedute di dif- 
fidenti prefidj , e fortificazioni le Piazze, promof- 
fa , ed animata la Navigazione , ed il Commer- 
cio, e provvido finalmente a tutto ciò, che un 
giudo Governo parca richiedere in un Regno co- 
me la Gorfica, e per un Popolo come i Corfi ; i 
quali dopo di avere per una si lunga ferie di anni 
rapprefeutata una feena sì drepitou fui gran Tea- 
tro 
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èro del Mondo, giunfero finalmente alla. Cataftro- 
te della loro Tragedia . 

lo non sò , le nc allora , nè poi la Repubbli- 
ca di Genova abbia avuto tutti i motivi di com- 
piacerli di veder una volta foggiogati quegli anti- 
chi Tuoi Sudditi. Sò bene, che libera finalmente-» 
dai lunghi fallidj , che le avevano recati ebbe tut- 
to il tempo , ed il commodo di rivolgere altrove 
le Tue applicazioni , c le lue Cure; Le rivolle in 
fatti fpecidmente agli Abitanti di S. Remo, coi 
quali continuavano tuttavia le antiche vertenze , 
follenendo elfi il più , che potevano la loro indi- 
pendenza dalla Repubblica come coftituenti un 
Feudo Imperiale immediatamente foggetto all’ 
Impero Germanico , ed al luo Capo . Novi palli, 
e nove Scritture fi fecero dal loro Agente alla 
Dieta di Ratisbona, dove fi fece anche qualche 
rifiello Tulle loro ifianze . Ma la cofa terminò , co- 
me già era altra volta terminata. Genova dopo di 
aver dato l’afpetto il più odiofo alle doglianze dei 
Sanremafchi Ipedì un Corpo di circa feicento Uo- 
mini in quella Città , e con tale fpedizione ril'po- 
fe aJ un Monitorio fatto affigge re in Campo fred- 
do per parte degli ftelfi Sanremafchi , col quale la 
Dieta di Ratisbona Tulle nuove Suppliche da elfi 
prefentate , ordinava .• „ Che la Citti di S. Re- 
mo nel tempo , e termine di tre meli folle rimer- 
ia nelle Tue prerogative , libertà, e privilegi . „ 
Un’ altra cura del Governo Gcnovefe riguar- 
dò i Religiofi Clauftrali ; Molti dei non Sudditi 
della Repubblica , e fpecialmente fra i Minori Of- 
fervanti di S. Francefco furono licenziati , e co- 
rretti ad abbandonar quello Stato . F urono loro 
con un leverò Editto tolte , e proibite le prigioni 
alla riferva de' Conventi , Monailerj , e Cale Re- 
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ligiofc elidenti nella Capicele , ed in uno d?f pià 
vicini alla medefima, e fi ptefcrifiero varie re- 
gole da oflervarfi nel cafo, che concio qualche in- 
dividuo reo di gravi delitti fi dovelTe elcguir la 
Cattura . Si pafsò più oltre ; e fi prefcriilero rigi- 
di ifiine precauzioni per impedir , che talvolta t 
Superiori non mand tiferò i Religiofi , contro de’ 
qaali volellèro far piocedere alla Cattura in filati 
alieni , e coli gli facefiero carcerare fenza li- 
cenza della Serenifiìma Repubblica . 

Anche quella di Venezia , come ancora 
l’Imperatrice Regina per gli Stati Tuoi della Lom- 
bardia , il Re di Napoli , il Gran Duca di To- 
scana , il Duva di Parma , e quel di Modena 
fecero degli Editti , dei Regolamenti, delle Prov- 
videnze in quella materia oltre quelli , che ab- 
biamo avuto luogo di olfervare lo feorfo anno . 

La prima cominciò con alcune diipofizioni 
Economiche da olfervarfi dai Padri Minori con- 
ventuali de' quali fi ridalle di bei nuovo il nu- 
mero a foli zSo. , e lì rinovò la proibizion delle.» 
Vcftizioni lino alla riduzion dei Soggetti al nu- 
mero fuddetto ; Si adeguò, principiando dal Pro- 
vinciale fino all'ultimo dei Laici, quell annuo fa- 
ftentamento, che a cialcun d' elfi parve maggior- 
mente proporzionato , e fi comandò , che gli Spo- 
glj dei Religiofi doveflero ricadere a benefizio di 
turto il Convento , ed entrare nella Cada detta 
dei Civan^i . 

Altra provvidenza fi diede dagli Eccellenrif- 
fimi Deputati ad 'Pur Ctafftt col feguente Editto: 
„ i. In Relazione alle Ma>fime in più Decreti (pie- 
gate , è vietato feveramente ad ogni Perfona di 
qualfivoglia condizione , grado, e qualità , il 
procacciare , e l’cltrarrc dai Terricorj Sudditi Li- 
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moline, Quéftuc , Taile , impotte, e contribuzio- 
ni eziandio volontarie di Biade, Vino, Oglio, Legna, 
Gallette, ed altri effetti di qualunque genere, nef- 
funo eccettuato , comprefo anche il denaro per 
Aggregazioni, e Fratellanze a luoghi, e Corpi 
fòrafiieri , come altresì per Melle , ed altri pii Suf- 
fragi da celebrarti in terre aliene , dovendo tali 
foltanze ellere confervate , e circolate a benefizio 
della propria Nazione , dove per la Divina grazia 
fìoritce in cofpicuo modo la Religione cattolica, 
c dove abbondano in ogni lato le occalìoni per 
fodisfarc largamente le pratiche della Ciiltiana 
Carità , e divozione . II. Reftano ugualmente 
proibite le Quettue degli Eremiti , ed altre figu- 
re oziofe , che non hanno Eremo , t proprio Ora- 
torio con licenza dell’ Eccellenti Timo Senato ot- 
tenuta coi metodi delle Leggi, e che fparfe ora- 
mai in oiicrvabile numero per la terra ferma fi ve- 
dono- veftite d’abiti fomiglianti a quelli dei Reli- 
giolì, coi quali maicherando il proprio fiato , e 
contegno , (premono dalla ingannata pietà dei 
fedeli confiderabili offerte , e fi rendono infetti , e 
fofpetti alla Società . III. Ogni Reggimento , e 
Giurifdizionc potrà ordinar Tulle notizie , che per 
qualunque modo le faranno recate , 1’ arredo del- 
le indicate Perfone , e qualunque Comune , od 
Uffiziale porrà fermarle col danaro , e queftue 
raccolte , dovendo le Perfone fermate foggiacere 
al carcere di fei mefi , oppur fc non folle riufeita 
la ritenzione , e vcnilfe per altro afficurata con 
prove diffidenti la colpa , efl'er bandite da quella 
Città , e Territorio , dove fotte data commella la 
trafgreffione , e quindici miglia oltie i coufìni 
per un anno ; e dovendo alfesì le cofe quettuare 
ciler per metà applicate a chi avrà fatto l'arredo, 
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e l’ altra metà ai Poveri del luogo , dove eflò fof- 
fe feguito , falvo per altro , quanto alle Perfone , 
quel maggior caftigo, che poteffe meritare l’abi- 
tuazione , e la qualità della colpa . IV. Siccome 
non li vogliono tollerare edere queltuazioni , c 
coliate di verun genere entro i pubblici confini , 
cosi la Giutlizia del Principe dichiara parimente 
inibito ai proprj Sudditi d inoltrarli da ora innan- 
zi negli altrui Domiqj per elercitarle , adogget- 
tando i contrafattori nel loro regreflo alle mede- 
lime pene fopra enunciate , e facendone re(ponfa- 
bili eziandio alle pubbliche perquifi^ioni i Supe- 
riori , e direttori de’ Corpi fudditi Religioni e. 
Laici, per conto de’ quali fodero date percette . 
V. A maggior prefidio deH’efecuzione , farà fem- 
pre tenuto dalla vigilanza dell’ Aggiunto fopra 
Monaderj , procedo aperto d’ inquilizione , e la- 
ranno pur ricevute denunzi: fegrete &c. Vi. Da 
quello generale divieto s’ intendono però eccet- 
tuati i luoghi fanti di Gerulalemme , quello de’ 
Catecumeni , e lo Rifcatto de’ Schiavi fudditi ca- 
duti nelle mani degli Infedeli , mentre tali inti- 
gni opere di pietà lì trovano permeile , e tutelate 
dai pubblici Decreti - „ 

11 Senato ancb’ elio con Decreto delli iz. 
dello iledò me fé di Marzo , nel quale molti prov- 
vedimenti aggìunfe agli già da elio dati in ma- 
teria Beneficiaria, ordinò fra le altre cofe , in_, 
tale materia , e notificò al Patriarca , ed al 
Vefcovo di Torcello : „ Eder pubblica intenzio- 
ne , che adempite legalmente le elezioni, e pre* 
fen razioni delli Pievani nelle Diocelì fuddette , 
fodisfatti nel propofito gli altri doveri tutti vo- 
luti dai Sacri Canoni , ed Iftituiti colle forme Ca- 
noniche dagli Ordinarj Dioccfani , . . . fodero 
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confeguente mente , e liberamente lenza diffe- 
renza veruna, e fenza Claufole condizionali , in 
ogni cafo muniti dagli Ordinar; medelìmi anche 
delle neceilarie Bolle della loro Curia per come- 
guire il temporale poffeffo . „ 

Con due .altri dualmente lo fteffa Senato 
diede il (itlema, che di nò fpediente all' Amali* 
nitrazione Economica d i Monaci caTmenlì , dei 
quali Furono foppre lì quattro Monalterj.; lofpe- 
fe negli altri le Veltuioui lino , che tra Protefli, 
e Laici Collier ridotti di trecento , clic erano , 
al numero di ducento fella ina ; allegnara a eia* 
feuno per Tonello vitro, o mantenimento una 
Comma , che parve opportuna , e giuda ,■ e rU 
dotte tutte le cole a. quelle certe date tegole , 
che procedevano quali come tante conlegueu- 
ze dalle precedenti Leggi , e determinazioni di 
quel Sommo Magidrato . Io trakriverei qui vo- 
lentieri quedi due Decreti per feguitar la nor- 
ma , che mi Cu fuggerica , ed ho volentieri adot- 
tata ; Ma chi fa , che talun non dica per av- 
ventura , che quedo da piò rollo un Codice.» 
di Editti, di Lettere , di Refe ritti , di Manife- 
di 8tc- , che gli Annali dell’ Italia nollra < Forfè 
vi farà chi i' avra detta; Gli ridondo , che non 
sò, che farci, ma che ho dovuto far così. 

Nel Ducato di Milano d’-ordine dell Im- 
peratrice Regina , fi profeguirono gli efeguimen- 
ti de’ Sovrani Comandi fui propofito de Clau- 
drali , ed è da notarli, che per un Editto del* 
li 5 di Novembre i Monaci della rinomata Cer- 
tosa di Pavia, di cui abbiamo parlato Tanno 
feorfo , furono rimedi nella piena amminidra* 
zione dei loro beni, da cui erano datifofpefi^ 
Piena dilli ; Non però affatto libera , mentre* 
i furo- 
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furono loro prescritte non poche , flé leggieri 
condizioni da puntualmente ollervarù 4 cumo 
per efempio di tener i libri deiramminitt-azito* 
ne fecondo il metodo , che loro verrebbe pre- 
ferito , di formar un efatto la veniario delie 
fcrirture, ed atti relativi al patrimonio dei no- 
veri da cudodirfì prelfo la Giunta Economale’; 
di dover rendere un annuale « ed efatto conto’, 
di aumentare il numero dei Religioli ; E lilial- 
mente di dover fare un’annua limolili! della fouw 
ma non indifferente di centomila tiare da coli* 
ve rt ir Ir non dove, e come piò piacerle -ai Mo- 
naci , ma da diftribuirlì alle Opere r t Caule* 
pie , di cui fu preterita la Tabella, e legnata 
la proporzionata fomma a ciafcuna d’ elle per 
Sovrano volere aifegnata.- > , r ■ 

Altro provvedimeuto in altro genere , et 
df particolar contento de’ Sudditi fu la totale , 
ed intera abolizione de* pubblici Daz; , e gra- 
vezze , di cui fii commeffa l’ Amminiltrazionc 
ad 1 un Tribunale di' nuovo eretto , t compoito 
di valenti , e peritiffimi Soggetti , da cui veni-' 
va compofto un Magidrato uguale a un dipref* 
fo a quello, che in altri Stati chiame rebbefi Ca>. ' 
mera de’ Conti ^ottimo provvedimento , cd ana- 
logo alla gran ma dima veriffima sì , ma tra-i 
(curata: Piò Appaltatori, piò Sangui fughe pel 
povero Popolo, piò frodi, e violazioni della; 
Giuliizia, e meno denaro nell’ erario del Prin- 
cipe . li • . '■ 

Né meno la Corte di Napoli fi dette ozio- 
fa fui punto delicato , di cui fi tratta . Ai Fran- 
cefcani Riformati non Sudditi, ed in-ifpecie a 
quelli , eh’ erano alla cura fpirituale dd Mona- 
fiero di Santa Chiara, fece intimate, che pote- 
vano 
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vano andartene alle loro rifpettive Provincie , 
ed ufeir dal Regno. Per le doti delle Monache 
provvide, che potettero bensì darli a cento coll' 
ipoteca Copra beni (Ubili ; ma vendendoli detti 
beni , nonpoteflero dìer , Ce non dai Laici , ac- 
quiAati . Si vietò il Condar CapeLanie con ade- 
guamenti Copra beni Aabili ; Tolti furono i Pro- 
curatori dèi VeCcovi a Roma , per quanto ri- 
guardava il pofleifo temporale , cioè furono vie- 
tati i Procuratori delle Mente VeCcovili , Si 
difeuflero d’ ordine Regio dalla Reai Camera 
le Regole della Canediaria Romana , c con_> 
due Confulte A conchiuCe per la loro abolizio- 
ne ; E Analmente con diCpaccio della Regia Segre - 
caria lì dichiarò , che tutti gli EcclefìaAici per 
affari , ed inrereflì di mercimonio dovclfero 
tanro nel reale, quanto nel pedonale trattar A 
nella guiCa AeiFa dei Cecolari colla Cola diffe- 
renza , che , in calo di Carcerazione dovette 
chiederA il Braccio della Curia EccleAaAica . 
Il diCpaccio fu in data delti m. Giugno , e di- 
retto al ConAgliere Forcinari . 

La Corte di Napoli godette queA’ anno 
d’uno Cpettacolo , Aarei quaA per dire di nuo- 
va Cpezie , e fu un accampamento di Ccelte Mi- 
lizie nel Reai BoCco di Portici , le quali in_> 
quattro giornate rapprefentarono co’ militarj 
cCefcìzj, ed evoluzioni la Cpedizione di un Con- 
fole Romano contro i Palepolitani Cuoi ne- 
mici . 

Il Gran Duca di ToCcana , il quale colla 
Reale Cua Spofa fece in queA’ anno un viaggio 
a Vienna a rivedere 1’ AuguAa Madre , e l’Jm- 
perial Famiglia , alcun regolamento fece pur 
anco riguardo alle prigioni Colite tenerA dai 
T.xir.v.a. C ' Re- 
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Regolari nei loro Monalterj , e Conventi ; Ma 
la fpeciale fua Cura e prima , e dopo il viag- 
gio or accennato fu rivolta alla parte econo- 
mica delio Stato, per cui fatti furono diverli 
regolamenti per promovere vieppiù l’avvanza- 
tnento delle fcienze , delle arti , dell’ agricoltu- 
ra , c del Commercio ; Riguardo a quello ifti- 
tuì una Camera da elfo detta di Commercio, 
e nel tempo ftelfo follevò da molti aggravj , 
ed obbligazioni gli Artelici , e Manifattori di 
Firenze; Indi con Editto degli 6. Giugno abolì 
affatto 1’ ufo dei diverli peli in tutto lo Stato , 
ed accordò molte facilità al traffico da un luo- 
go all’ altro . Il più conliderabile , ed impor- 
tante però fra tanti provvedimenti fu una leg- 
ge fatta in Pifa , e promulgata negli ultimi 
giorni dell’ anno , colla quale un nuovo filtema 
fu dato al Governo, maggior facilità alla fpe- 
dizione degli affari , ed aperta la ftrada a qua- 
lunque Suddito di far giungere agli orecchj , e 
fotto gli occhj del loro Sovrano qualunque la- 
mento , domanda , in una patola ogni giufto 
delìderio . 

In mezzo a quelle cure di Governo il Gran 
Duca ebbe la confolazione di veder accrefciu- 
ta la Reale fua Famiglia di una Bambina Prin- 
cipeifa data in luce dalla Gran Duchelfa nel 
mefe di Aprile . 

Parlando oofeia del Reale Infante di Par- 
ma sul punto , di cui fi è per lo più fin’ ora 
ragionato, d da faperfi , che fece egli fpedire 
una lettera circolare a tutte le Religioni , non 
eccettuate le Mendicanti , colla quale fu ai lo- 
ro Superiori ingiunto , di dover tolto trafmet. 
tere al Configliere Sopraintendente ai Luoghi 

Pii, 


DEGLI ANNALI D’ ITALIA. jj 
P ii un» nota di tutti i Religioli coll» preci fa 
fpiegazione del loro nome , cognome, patria, 
e cariche di ciafcheduno . Comandò ancora , 
che le rendite dei Monafterj dei Monaci di 
S. Bernardo , Benedettini, e Domenicani, cho 
erano fiati fopprefiì , pail'allero a benefizio del- 
lo Spedale di Parma ; E poco di poi , vale a 
dire nel mefe di Luglio , fu fpcdita dall’accenna- 
to Regio Configliere Sopraintendente altra Cir- 
colare a tutti i Luoghi pii ratiiìcando loro il 
volere del Principe nei feguenti termini : „ E’ or- 
dine diS.A.K. , di dover dare al Regio Supremo 
Tribunale di Giurifdizione entro il termine di 
giorni 15. tutto lo fiato attivo , e partivo di 
tutto il dare, ed avere di ciafcheduna Comu- 
nità Regolare, e Confraternità, e quello tutto 
per minuto , individuando tutto Io fpefo in un 
anno per le cibarie , e nelle qualità , ed in quan- 
tità , nelle vendite di tutti i generi di Campa- 
gna , i debiti in particolare , td in generale , 
fpecificando la quantità dei debiti , ed indican- 
do i Creditori rifpettivi , e cosi parlando dei 
crediti , indicando i debitori rifpettivi , e cos' 
hanno dato a conto del loro debito nel corfo 
d’ un anno; Così parlando dei Livelli, Censi sì 
attivi, che partivi , (pecitìcando il giorno, me- 
fe , ed anno col rogito del Notajo , il confumo, 
che fi fà di qualunque genere per il Monafie- 
ro . . . • E finalmente dar conto di rutti i Re- 
ligiofi forefiieri, che fono partati in un anno, fi 
quanto tempo hanno dimorato nei loro rifpetti- 
vo Convento . „ 

Per fopire le controverfie altre volte ecci- 
tate fra fa Santa Sede , e la Maefià del Re di 
Sardegna fopra la Giurifdizione ^ ed Immunità 

C » ' Ec- 
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Ecclefiaftica fu dalla S. M. di Benedetto XIV. 
mandata al Signor Cardinal Merlini , allora Nun- 
zio, e Commiliario Apoftolico in Torino , una 
Iftruzione da comunicarli ai Vefcovi di quegli 
Stati , in cui non folo reftavano appianate va- 
rie difficoltà inforte nella intelligenza del pro- 
getto di accomodamento fatto in tempo del Pon- 
tificato della S M. di Benedetto XIII. , ma fi dava- 
no ancora alcune altre 'Regole appartenenti 
all’ efercizio , e buon governo di erta Immunità , 
e Giurifdiaione . 

Piacque alla Maeftà del Re in ogni fua par- 
te il provvedimento , che fu torto efeguito , e dai 
Magirtrati laici con tutta efattezza , e religio- 
ne ofl'ervato ; anzi in ciò , che riguarda al 
punto dell’ Immunità locale , fu ancora ad 
irtanza della Maeftà Sua ertelo con Breve della 
S. M. di Clemente XIII. de i 3. Settembre 1763. al- 
le altre Provincie in vigor degli ultimi Trattati 
fmembrate dallo Stato di Milano . Ma ficcome col 
tratto del tempo fi erano intanto introdotti fui 
detto punto dell’ Immunità locale nuovi incon- 
venienti, e difordini, che per la loro frequen- 
za , e gravità avevano morto il zelo , e la pietà 
del Re a chiederne 1 ’ opportuno riparo , non la- 
fciò quindi lo fteflo Clemente XIII. di fecondare 
con egual zelo cosi pie, e rette intenzioni , con- 
difccndendo di predare coll’autorità fua tutta 
la mano per rimuovere ogni abufo, c difordi- 
ne; e già fentito il parere di alcuni Cardinali 
zelanti , e prattici di quella materia fi flava.» 
trattando'intorno al modo di farlo il più effica- 
ce , e il più conforme alle regole della Chiefa, 
quando fui punto di conchiudere , elTendo fo- 

pra- 
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pragiunta la morte improvvifa del Santo Padre, 
redo l' affare interrotto , e Sofpefo . 

In tale dato di cofe per tanto eletta la.» 
Santità di N. S. l-*apa Clemente XtV. , e riaflunto 
il Trattato è venuta Sua Beatitudine in deter* 
minazione a norma di quello, che fu pratica- 
to da Benedetto XIV. , e Tulle traccie di quanto 
era già flato dabilito da Clemente XIII. Tuo Pre» 
dcccllore di aggiungere a detta Iftruzione Bene- 
dettina alcune altre poche dichiarazioni , e pre- 
videnze adattate al Regno , ed alle circodanze 
particolari degli Stati ni Sua Maeftà , onde fi tol- 
ga da una parte ai malviventi ogni motivo di 
delinquire , e abularfi del luogo Sagro, lenza 
cedere dall’ altra il rifpetto , e la venerazione 
al medefimo dovuta. 

I. E primieramente eflendofi riconosciuto f 
che T origine principale degli abulì è derivata, 
perchè negli Atrj delle Chicle , detti volgarmen- 
te Via^gali, fi fanno lecito i malviventi di pian- 
tare a loro talento Capanne, Baracche, ed al- 
tri ripari con ufeio chtufo a forma di Cafe , di 
cui poi fi fervono non tanto per aver iviunfi- 
curo , e fiabile ricovero , quanto per ricettar- 
vi , e nascondervi ogni Specie di robbe -furtive 
là padano, e commettere impunemente altri ec- 
celli con grave danno delia quiete publica , 
e manifeda profanazione dei luoghi Sacri, fari 
cura dei Vefcovi a lungi rimovere , qualor vi 
fieno , e rigorofamente proibire , che piti non fi 
cofiruifcano limili baracche , capanne , c ripari 
i quali oltre al dare ai rifugiati un ricove- 
ro quanto indecente , altrettanto dannofo , non 
può a meno , che non guadino , e deturpino la 
Alaefià, e decoro ederno dei Sacri Tempj. 

C 3 II. Per 
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H. Per lo fteffo fine d’impedir I* abufo del 
Confugio fu in detta Irruzione data ai Velco- 
vi la facoltà di trafportare da uno all’ altro luo- 
go immune quei rifugiati , che per la prima.» 
volta fi abufano del Sagro Afilo, per poi dichia- 
rarli decaduti da ogni benefizio d’ Immunità , 
cafo che feguitaffero la feconda volta ad abu- 
farne ; ma perchè anche ad effetto di ordinate 
quello femplice trafporto alcuni Vefcovi han cre- 
duto che fia neceflario un procedo formale per 
la verificazione dell’ abufo , cofa , che molte.» 
volte rende inutile il provvedimento prefo 
nell’ lftruzione a motivo delle difficoltà , che 
s’incontrano nel compilare detto Procedo , per- 
ciò trattandoli nel primo cafo , non di privare 
il rifugiato del benefizio dell’ Afilo , ma foltanro 
di trafportarlo da una Chiefa in un’ altra , e co- 
sì permutarli il confugio da un luogo in uà» 
altro , egualmente immune , fi dichiara , che 
a quello effetto non farà altrimenti bifogno di 
procedo, ma ballerà , che fenza alcuna forma 
di giudizio per le circoflanze rilevate , o dal Re- 
gio Fifco , o da altri , oppure ex informiti Cofiier.- 
tht colli al Vefcovo dell’ abufo , lafciando aila 
fua prudenza di ordinare il trafporto , dove fia 
minore il pericolo , e dove abbia il rifugiato 
minor commodo , e facilità di commettere nuo- 
vi abufi . 

* III. Bensì nel fecondo cafo, in cui fi tratta 
di dichiarare decaduto il rifugiato dal benefizio 
dell’ Afilo , reità fermo , che il nuovo abufo deb- 
ba provarli nelle foiite forme col proceffo} efic- 
come in detta lftruzione è dato ordinato , che 
a coloro , che fi rifugiano in luogo immune , 
i Vefcovi, ed altri Superiori Ecdeliaftici faccino 

• : . lubi* 
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Cubito togliere le armi , con impiot are , quan- 
do vi lìa di bifogno , il braccio della Cui ia fe- 
colare , così dovrà intender fi commetto abufo di 
Confugio da chi riterrà, o nafeonderà nel luo- 
go immune quelle armi , che nel rifugiarli gli 
farebbero (late tolte, o che gli li (arebbero do- 
vute togliere , come anche da chi riterrà chia- 
vi falle, e adulterine, grimaldelli, o altri Aro- 
menti atti di loro natura a commetter furti , 
da chi terrà mano ai ladri, con ricettare rob- 
be furtive, o introdurti nel luogo immune don- 
ne di mala vita, o da chi infulterà, o offende- 
rà i pailaggieri , o ufeito dal luogo immune^ 
avrà commelfo qualche furto , o alcti limili ec- 
celli . 

IV. Cadca dubbio , fe fra i delitti , che in 
detta lftruzione furono eccettuaci dal benefizio 
dell’ Afilo dovelfero intendervi!! compre!! alcuni , 
che non meno perla loro gravità, cheperelfet 
divenuti troppo frequenti , e pernicioli , meri- 
tano egualmente anch’ erti di eccettuarli , im- 
perciocché a lcanzo d’ogni difficoltà, in villa 
del bifogno , e delle circollanze , che fpecialmen* 
te concorrono in quegli Stati , fi dichiara, che 
neppure godranno per l’ avvenire del benefizio 
dell’ Alilo 

I Plagiari , o lìan quelli , che ntlli Stati di 
S. M. ingaggieranno Soldati per portarli al fer- 
vizio di altri Principi efieri, come rei di delitto , 
che fecondo le Leggi Regie vien confidcrato , 
e punito come delitto di lefa Maeftà . 

I Falfarj , che a danno del Publico , e del 
Privato falliticheranno il Sigillo , e le lettere , 
o Apoftoliche , o Regie . 

C 4 Qjiel- 
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Quelli , che in qualunque tempo commet- 
teranno armata manto ruberie , purché la cofa rub- 
bata afccnda alla fomma , per cui fecondo le 
Leggi communi , e municipali il Reo metiti la 
pena della morte . 

£ coloro lilialmente , che facendo violenza 
alla onefla delle Donne , le rapiranno , purché 
il ratto fecondo le Leggi della Provincia fia pu- 
nibile colla pena della morte , c la Donna rapi- 
ta fia onefta , ne vi abbia preflato il fuo con- 
fenfo . 

V. Si c inoltre rilevato dalla nota efibitai 
che da qualche tempo in qua negli Stati di S. M. 
moltifSmi omiddj , ed anche atroci fi vedono 
commeffi da i Minori d’ anni venti ai quali la 
nota bolla di Clemente XIl. 1* fupremo Jufìitut folio, 
eflefa già ai medefimi Stati , non toglie , anzi per* 
leverà il benefizio del Sagro Alilo , in villa per- 
tanto della moltiplicità , e frequenza di cosi 
enorme delitto, e fulla traccia di quello, che 
né i Cafi particolari ha pratticato più volte la 
Santa Sede , qualora è fiata ricercata dell’ op- 
portuno provedimenco , fi accorderà, che in av- 
venire per gli omicidj atroci , anche il Minore 
di anni venti, che ne fia reo, potrà nelle debite 
forme eflrarfi dal luogo immune , e confegnarfì 
alla Curia laica nel modo , e con le cautele , che 
detta Bolla Clementina ha difpoflo per i maggio- 
ri di venti anni dichiarando, che per omicidio 
atroce s’intenderà il Parricidio , Fratricidio, 
il Soricidio , Proditorio , il premeditato , ed 
appenfatq , tanto fe fia, quanto fe non fia in- 
fidiofo , o quello commedia per caufa affatto 
irragionevole , e beftiale , come ancora T omi- 
cidio, che febben derivato dalla rida , é flato 
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però commetto dopo Tei ore del tempo dclla_» 
medefitna ritta , o quando la ritta Ha fiata men- 
dicata per caufa come fopra affatto irragione- 
vole , e beftiale . 

Vi. E perché pofla fpeditamente venirli a que- 
lla Effrazione , e confegna lenza dovere in ogni 
calo , che fucceda , ricorrere alla S. Sede per do- 
mandare la deroga della Immuniti , lì potrà libe- 
ramente procedere alle medelìme Effrazioni , 
e confegna , fol che venga verificata, e decifa 
non meno m prima , che occorrendo , in fecon- 
da iffanza la furriferita quattri gravante dell’ omi- 
cidio , e fegua la refpettiva confegna nelle forme 
preferitte dalla Iff ruzione Benedettina per le de- 
claratorie dei delitti eccettuanti , e per le fuo 
c elfi ve confegne atti $9. 11. , e 1 3. ; i quali do- 
vranno efartamente oflervarfi ; ma effendo con- 
veniente , che nel prefente cafo più fprciale appa- 
rilca ancora in modo più individuo della efpreffa 
delegazione della Santa Sede , lì per la prima , 
che per la feconda iffanza; perciò tanto il pre- 
fente quanto ogn altro futuro Arcivefcovo prò 
ttmpore di Torino dovranno chiedere al Sommo 
Pontefice , e per fe , e per gli altri Apottolici 
delegati la facoltà di procedere nelle forme fu» 
dette , che farà data una volta per fempre ad 
ogni Arcivefcovo per f« , e per gli altri a fecon- 
da della fudetta iffanza , e petizione . 

VII. E finalmente inerendo alla dichiarazio- 
ne fatta nella Coffituzione di Benedetto XlV. 
Officti «offri ratio : ed effendendola in ogni fu* 
pa té al Dominio della Maellà del Re di Sarde- 
gna , fi dà facoltà a Vefcovi di poter eftrarro 
da luogo immune i Rei di ferite riconosciute, 
e giudicate dal Perito con grave pericolo di vita. 
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anche prima, che fucceda la morte dei rei fe- 
riti , con la condizione , che le le ferite faran- 
no cafuali, o fatte a giuda , ed incolpata difefa , 
come ancora fe il ferito non ventile a morire 
nel termine dalle leggi prendo , debba l' Autore 
delle ferite redimirli alia Chiefa . 

Lettera del Sommo Pontefice Clemen- 
te XIV. a fua Maeftà . 

, E ben nota a V. M. 1‘ Idruzione , che dal- 
la S. M. di Benedetto XIV. con fua lettera par- 
ticolare dei 6. Gennaro 1741. fu a lei comu- 
nicata , e refpertivatnente trafmefla all’ Àrcivef- 
covo di Atene , che di quel tempo avea 1’ ono- 
re di rifiedere predo la M. V. col carattere di 
Miniftro Apodolico , acciocché riportatone il 
convenevole aflenfo di lei, la diftribuifi'e agli 
Ordinarj di cotedi Tuoi Stati, ai quali, ficco- 
me ai Regi fuòi Tribunali dovea poi fervire di 
norma nei cafi in eda enunciati . 

Noti fono altrettanto a V. M. gli uffizj , 
che in appredo fece ella pervenire col fuo Reai 
Nome per mezzo del Conte di Rivera fuo Mi- 
nrliro Plenipotenziario all’ immediato noflro An- 
tecedere Clemente XIII. di pur Santa Memoria , 
per riportarne , rifpetto all’ Immunità Locale , 
altre provvidenze , che col progredo del tempo 
fembrarono alla M. V. adattate a combinar me- 
glio colla generica prefervazione delle preroga- 
tive dei Templi a Dio confecrati , il pur efl'en- 
ziale bene della pubblica tranquillità in certi 
particolari cafi , degni di fpeciate attenzione . 

Ora giacché la confiderazione , nella quale 
il fopra lodato noftro Predecedore prefi aveva 
gli accennati rifpcttabili Offizj di V. M. per re- 
golare quella deferenza ai medefimi , alia qua- 
le 
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le era difpollo , non potè produrre il fuo effet- 
to , ritnallo in fofpelo a cagione del paflaggio 
di elio Pontefice agli eterni ripolì , ed è tocca- 
ta a noi la cura di fubentrare nelle di lui Pro- 
vincie , e Religiofe mire , ripigliatali la nego- 
ziazione col predetto fuo Regio Miniftro , dopo 
la matura conveniente rifleffione , abbiamo in_» 
oggi il contento di acchiudete a quella nollra 
Lettera una nuova iltruzione , per di cui mez- 
zo abilitiamo i Vefcovi dei di lei Dominj a pre- 
darli a quei temperamenti , che fi desideravano 
dalla M. V. ed abbiam potuto confentire . 

Speriamo, che del tenore di ella Iftruzio- 
ne fia per rimaner paga V. M. e per ravvisarvi 
gli autentici documenti della nofira dilezione. 
Tempre pronta a fecondare le pie , e plaufìbili 
fue intenzioni . Con l’ appoggio di quella fon- 
data fpcranza la preghiamo a compiacerli d’im- 
piegare la Regia fua autoriti, acciocché il pre- 
fcriito nella (udetta Iftruzione venga dai fuoi 
Miniar], e Tribunali puntualmente olfervato, 
ed efeguito, e noi ne facciamo trafmettere dal 
noftro Segretario di Stato Cardinal Pallavicini 
una copia limile a cotefto Monfignor Arcivesco- 
vo , acciocché Supplendo in ciò a quello , che 
fece g* * Sunnominato Arcivefcovo di Atene 
dopo d’elferfi afficurato del gradimento della 
M. V; la faccia tenere ai «Spettivi Ordinarj dei 
di lei feliciffimi Stati, e polla Egli pure unifor- 
marvi il proprio contegno. 

Se i noftri penficri, c la compiacenza , col- 
la quale ben volontieri ci preftiamo in quello 
cafo , ficcarne ci prederemo in qualfivoglia al- 
tra opportuna congiuntura ai Suoi Reali delidc- 
rj , avranno predo di lei quel favorevole incon- 
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tro , di cui ci lulìnghiamo , piena fari la Sodif- 
fazione noftra , fìcconie lo è quella , che pro- 
viamo intanto nel pregare 1’ Ahiffimo a facili- 
tare Tempre più la M. V. e la Reale Tua Fami- 
glia nell' atto di dare all’ una , e all’ altra , curi 
pienezza di paterno affetto , 1’ Apoftolica Bene- 
dizione . 

Lettera di Sua Maella' ' 

al Sommo Pontefice Clemente XIV. 

Beati filmo Padre . 

Ci è pervenuto il •Veaeratiifitno Foglio di 
V. S. dei z8. Gennaro feorfo , con cui la S. V. 
fi è compiaciuta comunicarci la nuova fua istru- 
zione lopra la materia dell’Immunità Locale, 
e ravvisando nella medefima un nuovo tratto 
particolare della paterna Sollecitudine , colla 
quale V. S. lì è moda a corrifpondere alle no-- 
ftre premure , nel combinare col rifpetro dovu- 
to ai Sagri Templi gli etlenziali riguardi della 
pubblica tranquillità , prendiamo riverentemen- 
te a lignificare a Vollra Beatitudine la piena fo- 
disfazione , che veniamo a provarne , unita al 
fentimenro della più officiofa riconofcenza , che 
le ne conferveremo mai Tempre . 

Abbiamo fpiegaro noi ftetfl a quello Arci- 
vescovo il noftro gradimento , acciocché Egli 
in conseguenza- degli ordini di V. S. tralinetta 
alli VeTcovi dei nollri Stati, ed agli altri, che 
vi hanno una parte della loro Dicceli , l’ Iftru— 
zione Suddetta , potendo V. S. eilcr certa , che 
daremo altresì gli ordini ai noiìri Miniltri , e 
Tribunali , affinché lìa anche puntualmente ese- 
guita dal canto loro . 

Quella nuova teftimonianza della grazioSa 
deferenza di V. S. c della Speciale lua dilezione 

ver- 
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verfo di noi , fic<;omc non può a meno di viep- 
più animare il noftro rifpettolò filiale attacca- 
mento verfo la venerati ifima di lei Perfona, co- 
sì preghiamo V. S. di ellèr perluaia , che fom- 
mamente defideriamo qualche opportunità , che 
ci dia luogo di contrafegnarglielo colle pro- 
ve , fperando che il Signore , a feconda delle 
* noftre più ardenti brame , e dei Voti pubblici, 
vorrà confervare lungamente la S. V. a benefi- 
zio del Mondo Cattolico , e qui inchinati al 
bacio dei Santifiìmi Piedi , imploriamo da Vo- 
lita Beatitudine l’ Apoltolica Benedizione . 

Anno di Cr isto mdcclxxi. Indizione V, 

■* di Clementi XIV. Papa 3. 

di Giuseppe II. Imperatore 7. 

P Oco , e molto ci fomminiflrerebbe a dire 
la Storia di quell’ anno ; poco , fe lo Stato 
d’ Italia puramente , e femplicetnente riguardare 
fi voglia ; Imperciocché e quieta , e tranquilla 
affatto lotto il dolce governo dei Principi fuoi 
quella bella porzion dell’ Europa , di minor nu- 
mero di fatti , c di avvenimenti politici fu ella 
feconda di quello , che mai in altro tempo ella 
(lata ne folte: molto, fe alle tante llrcpitofe vi- 
cende fi voglia por mente , che di umano San- 
gue tinfero , e bagnarono tante ftraniere difgra- 
ziate regioni ) alle furiofe difpute in ogni mate- 
ria, e fpecialmente in quella , che la politica, 
e la Religione riguarda , le quali in varie parti 
a tanto giunterò di rifcaldamento , per non dir 
di furore , che la pace dei Regni , il ripofo dei 
Monarchi , la tranquillità dei Popoli , l’ armonia 
dei varj Ordini delle Perfone per poco non tur- 

baro- 
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barono affitto, cd ifconvolfejo . Effett#difgra« 
ziato di una Filofofia Anfìbia , la quale falita_» 
per dir così, in quello noftro Secolo fui Trono 
dell’ Univerfo , da un canto detta delle Leggi, 
e le migliora , dall’ altro le diftrugge , e le fcon- 
volge , in una qualche parte fembra , che voglia 
effere il foftegno della Religione, e del Princi- 
pato ; in molte altre ne infulta i principj , ne 
rode i fondamenti . Talvolta offre ai Popoli 
dei giudi legami per rendergli , come diceva Ci- 
cerone, liberi mediante una giuda fubordinazio- 
ne alle leggi. Talora prefenta agli defiì Popoli 
un feducente Fantafma di liberti nel tempo ftef- 
fo , che gli carica , fenza , che fe ne avvedano , 
di pefanri , ed opprobriofe Catene . Ma che va- 
do io rintracciando le qualità della Filofofia_» 
moderna , o qual dritto mi arrogo di voler di- 
ventare di Storico degno di compadìone , un cri- 
tico meritevole di rifo ? Dico rifo , perchè la 
Filofofia quando manca di buone ragioni , il che 
le accade molto fpeffo , s’ arma alla Plautiana , 
cd allaGiovenalefca , per non dire all' Aretina, 
e giocola fcherzofamente , ed irride , ed inful- 
ta, e rimane tuttavia Filofofia, qual era prima. 
Lafciamola dunque in pace , e nei limiti trat- 
tenendoci dell’ officio noftro , procuriamo di far- 
la più tofto conofcere negli effetti , è nelle con- 
feguenze , che di fmafcherarla ne» fuoi principj , 
la qual cofa non farà troppo difficile dopo , eh’ 
etti è diventata a un tratto la gran maeftra-» 
della moderna politica , la quale pefando tutte 
le cofe con certe bilancie fue proprie ignote 
affatto al volgo ignaro, cd alla vii turba, non 
laida travedere gli arcani fuoi , fe non dopo , 

che 
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che il tempo , quello feopritor dei più reconditi 
fegreti , è giunto a porli in chiaro , ed a ma» 
nifeltarli . A quello propolìto pertanto dopo 
di avere narrato quel poco , che , iiccome ac» 
cennai , a dir ci fommmttlra Italia noitra , par- 
leremo a riferire , ripetendole anche alquanto da 
lungi, alcune cofe , le quali fe cele: ri furono 
in quell’ anno per i loro principi , più celebri 
fonolì refe al giorno d’oggi per le loro grandi 
confeguenze, le quali d’Europa tutta interedan- 
do la tranquilliti , e per parlar politicamente , 
1 ’ equilibrio , negar non li può , che in qualche 
modo la tranquillità , e 1 ’ equilibrio anche d ita» 
lia nollra ad interedare non giungano 

Roma , la gran Metropoli del Cattolico Mon- 
do , e che per confeguenza di tutte le vicende 
del Cattolico Mondo rifenteiì , fu in quell’ an- 
no , più , che in altri mai , e quieta , e tran- 
quilla . 11 grand’ affare dei Gefuiti poco diede 
a difcorrerc , ó tanto folo fe ne parlò , quatt- 
ro il timore, e la fperanza da varj argomenti, 
ed indizj nutriti , materia di favellarne ne por- 
fero . Niuna Cattolica Potenza fece predo la^» 
Santa Sede alcuno di quei palli llrepitolì , c di 
confeguenza, che tanto frequentemente lì erano 
veduti per lo addietro , e tanto fpello fi videro 
di poi con efito, e confeguenze però tanto di- 
verte . I grandi palfi non si fanno per l’ordina- 
rio con precipitazione ; ma vi fi riflette ; ma li 
maturano; ma fi preparano . Convien dire, che 
quell' apparente quiete, e quella feducente ino- 
perazione folle quell’ ozio fatale , che diede poi 
a tante cofe fpinte , ed urti così forti , e così 
violarti . 

La 
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La fola Imperatrice Regina , la Gran Ma- 
ria Tercfa fece nei Paefi Balli Aullriaci publica- 
re un' Editto riguardo alle Religioni dei Clau- 
firali , fu di cui alcune colette s’ andarono via 
dicendo a Roma, dove ogni movimento in li- 
mile materia fin d’ allora , e molto più in ap- 
preso, deve eccitare delle ferie riflelQoni. „ Quan- 
tunque Ita tanto interelfante ( diceva Maria Tere- 
fa ) pel bene della Religione , e dello Stato , che 
l’accettazione , e fammelQone allo Stato Religiolo 
liano del tutto gratuite , e quantunque liano po- 
liti ve , ed efprelfe le difpofizioni contenute fu di 
quello punto nei Sacri Canoni , e nei Decreti dei 
Concilj tanto Univerfali , quanto Provinciali» 
Noi Tappiamo ciò nondimeno , che gran numero 
di Monalterj , Conventi , c Cafe Religiofe nelle 
Provincie del ùoftro Dominio dei Paefi Baffi de- 
viano più , che mai dall’ oifervanza di un punto 
cosi elfenziale della difciplina eccleliafiica , d’ on- 
de rifulta un’ infiniti di abufi , che il noftro amo- 
re pel mantenimento di quella difciplina , e la 
protezione ; che Noi le dobbiamo , efiggono , 
che Noi la fopprimiamo coll’ ufo dei mezzi più 
atti a far rifpettare , ed olfervare 1’ anzidetto-» 
difciplina; rigettando a quello effetto indillinta- 
mente tutti que’ futterfugj , e pretcili palliati, 
e ricercati, medianti i quali fi e da prima per- 
venuto ad eludere quelle medefime difpofizioni 
neceffariamente , e direttamente oppulle al ri- 
lafia mento , ed in feguito a farle porre in una 
totale dimenticanza . Per la qual cofa Noi col 
fentimento, e parere dei noltriCariffimi, e Fe- 
deli il Capo , e Prefidenti , e le Genti del nollro 
Configlio privato , c con la deliberazione del ca- 

riffi- 
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rTffimo , ed amantiiiimo Cognato , e Cugino Car- 
lo A.eiiandrò Duca di Lorena, e di Bar , Gran 
Mafiro dell’ Ordine Teutonico , nofiro Luogote- 
nente Governatore , e Capitano Generale dei Pae* 
fi Balli, abbiamo fiabilico, ed ordinato, (Labi- 
liamo , ed ordiniamo i punti, ed articoli, che 
qui (otto vengono delctitti . „ 

Gli defctivo ancor io per 1* importanza di 
una materia , di cui l' Italia vide , e vede , e ve- 
drà tante confeguenze . 

I. „ Neilun Monafiero, Convento , o Cafa 
Religiosa dell'uno , e deli’ altro fello , fituaio (ot- 
to il nofiro Dominio dei Paefi Balli, potrà ac- 
cettare in verun tempo, nè eliggere per l’ac- 
cettazione , ed amme'fione dei Religioni , e Reli- 
giofe nei loro Ordini rifpettivi alcuna fomma_* 
tanto in danaro , quanto in valore , e (otto qual- 
fivoglia titolo di dote , di veftiario , di malfe- 
rma, di alimento, di ricreazione , di doni , ere- 
gali , di dozzina , di Noviziato , o a qualunque 
altro titolone fotta qualunque pretefto, eflen- 
do noftra volontà, che 1 ’ accettazione allo fiato 
Religiofo fia per ogni riguardo alfolutamento 
gratuita . 

II. ,, Dichiariamo quindi nulle , e di niun 
valore tutte le fiipulazioni , accordi , e conven- 
zioni , che li facelfero fu tal propofiro diretta- 
mente , ed indirettamente, tanto verbalmente, 
quanto in ifcritto fri Monafteri , Conventi, e Ca- 
le Religiofe , e quelli , che vogliono entrarvi , 
e ftabilirlì nello Stato Religiofo , ed i loro Geni- 
tori , Tutori, ed altri 

III. „ E per togliere fino i menomi prete- 
si , ed occafioni , che poteflero fervile ad elu- 

T.XIV.V.U. D derc 


I 


\ 


50 CONTINUAZIONE 

dere le noftre prefenti difpofizioni , e fegnata- 
mente il preteflo di liberalità , e di limofìna in 
favore delle Cafe Religiofe , quali effe fiano , 
e dei Membri , che le compongono , Noi rivo- 
chiamo, rifpetto ad effi tutto ciò, che loro fu 
permeilo, ed accordato coll’ Editto dei 15. Set- 
tembre'' 175 3. , ipccialmente nell’ articolo deci- 
mo fettimo , di modo , che tutte le donazioni, 
e legati indiffintamente a favore di dette Cafe , 
e Perfone debbano rimanere , come rimangono 
proibiti fotto le pene prefìffe dall' articolo quar- 
to del pi efente Editto ; falve però le pendoni , 
e le rendite vitalizie , di cui verrà a parlarli in 
appreffo , e fpecialmente nell’articolo unde- 
cimo „ . 


IV. „ Tutto ciò, che farà flato fommini- 
ftrato, e pagato fotto qualfivoglia titolo inoc- 
cafione dell'ingreffo , e dell’ accettazione dei Re- 
ligiofì , e Religiofe , come pure tutto ciò , che 
farà flato dato per donazione , e legato in fa- 
vore delle cafe Religiofe contro il divieto fatto 
nell’ articolo precedente , farà confricato a favo- 
re dei Poveri della Parrocchia , nell’ eflenfiontj 
della quale fa.-à fituata la cafaReligiofa, in cui 
fata fiata com.neffa la contravvenzione . Oltre 
a ciò la Reffa cafa Religiofa da una parte , e quel- 
li, che avranno fomminiflrato , e contribuito 
tali pagamenti dall’ altra , incorreranno ciafcuno 
una pena uguale in valore a ciò, che farà flato 
fomminiflrato , o pagato : Un terzo caderà a pro- 
fitto del delatore , un'altro terzo a benefizio 
deU'Uffiziale efecutore, e l’ultimo terzo a prò 
dei poveri. Dichiariamo , che fi incorrerà la me- 
defima pena nel cafo , in cui vi foffe fiata qual- 
che 
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che ftipulazionc , accordo , c convenziona , av- 
vegnaché non aveffe avuto verun' effetto . 

V. „ Tutti coloro, 1 quali per occafionO 
dell' ingreifo , ed accettazione dei Religiofi , e Re- 
ligiole , ovvero anche a titolo di pura liberali- 
tà avranno contro le proibizioni efprefl'e nell’Ar- 
ticolo terzo iòmmini tirato qualche fomma di 
danaro, od altra cofa equivalente, ovvero fat- 
to qualche dono in favore dede cafe Religiofe, 
o dei membri, che le compongono , avranno 
al pari di tutti quelli, i quali loro appartengo- 
no per confanguinità , od affinità il diritto di 
ripetere tutto ciò, che avranno per tal modo 
pagato , e donato , e per quello potranno od 
indirizzarli dirottamente ai Giudici , ovvero fa- 
re la loro dinunzia avanti i Fifcali. Quello di. 
ritto opererà in riguardo loro per prevenzione , 
e non potrà efl'cre prefcritto, che dal corfo di 
anni trenta . 

VI. „ Le Confifche , e penali mentovate nell’ 
articolo quarto non avranno verun effetto ri- 
guardo a quelli , o quelle , i quali dopo d’aver 
data, o promelfa qualche fomma di danaro , 
od altra cofa equivalente nella circollanza dell" 
accettazione di unReligiofo, o Reiigiofa , o do- 
po di aver fatto qualche dono alle cafe Reli- 
giofe contro il divieto, di cui nell’articolo ter» 
zo , vertano erti medefimi a farne la denunzia 
ai Fifcali , o fi rivolgeranno alla Giuftizia per 
ripetere ciò , che farà fiato donato , purché que- 
fta denunzia, e ripetizione fpontanea, e giudi- 
ziale venga ad efl'cre efeguita prima , che i Con* 
figlieri Fifcali abbiano cominciato ad agire in 
virtù del prefentc Editto . 


VII. 
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VII. „ Riguardo agii Ordini Mendicanti 
i quali non polieggono beni alcuni , leconfifchc, 
e le pene di fopra minacciate avranno il loro 
effetto , e la loro efecuzione l’opra i Sindaci di 
tali Ordini ; ed in difetto dal canto de' Sindaci 
nella loro qualità di poter fodistare a quello 
coniifche , ed alle penali , nelle quali follerò in- 
cori! , Noi dichiariamo, che ne avverrà la pri- 
vazione di poter queftuare per il termine di meli 
fei. ,, 

Vili. «Per vie più aflficurare T adempimen- 
to di quelli Ofdini, ed a'Rnchè non lì contrav- 
venga alle prefenti nollre difpolìzioni , oppure , 
contravvenendoli , polla elfervi tanto più facil- 
mente provveduto , Noi ordiniamo , che i Su- 
periori delle Cafe Keligiole debbano informare 
i Conliglieri Fifcali delle Provincie , fotto la cui 
Giurildizionc faranno tali Cafe lìtuate, deUem- 
po della profeflìone dei loro Novizj un mefe 
avanti , ch’ella debba feguire , deferivendo il 
nome della Perfona, il luogo della fua nafeita , 
come pure i nomi del Padre , della Madre , o 
Tutore , fotto pena in mancanza di duecento 
feudi di penale da ripartirli nel modo fovnu» 
Aabilito . 

IX. « Le Cafe Religiofe potranno però fìg- 
gere a carico di coloro , che abbandoneranno 
lo fiato Religiofo in tempo del Noviziato , iti 
qualunque modo, e per qualunque cagione ciò 
addivenga, quella difereta pendone in propor- 
zione di tempo, che noi determiniamo per que- 
llo folo cafo a trecento fiorini annui , com- 
prefovi il vefiiario , e tutte le altre fpefe , di 
qualunque fpccie elle fiano. „ 


X. 
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X. „ Dopo , che alcuna Perfona dell’ uno , 
o dell’ altro fedo farà entrata in una Cafa Re* 
iigiofa , di qualunque Ordine , ed Jftituto ella 
fiali, non potrà più godere per fe della , nè per 
la Cafa, od Ordine , in cui farà entrata , di quei 
Beni, che le potrebbero appartenere , o potef- 
fero ricadere a fuo favore prima della profef- 
fione ; Ma dovrà affatto lanciarne il godimen- 
to, del quale non potrà più alfolutamente go- 
dere , fe non nel cafo , eh* ella lafci lo (la* 
to Keligiofo avanti la profeffione , fenza però 
poterne domandar il decorto dei frutti perce- 
piti durante quell’ intervallo di tempo.,, 

XI. „ Volendo toglier di mezzo l’ abufo , 
che trae feco la creazione illimitata delie pen- 
sioni , e delie rendite vitalizie in favore dei Re- 
ligiofi, e Rcligiofe , noi dichiariamo, e deter- 
miniamo , che di quindi innanzi la pendone , o 
rendita vitalizia creata in favore di un Reiigio- 
fo , o Religiofa tanto in tempo del (uo ingreflo 
nello Stato Reiigiofo , quanto pofteriormente , 
non polla in verun cafo, n<? in verun Ordine, 
od Idituto eccedere la fomma di cinquanta.» 
fiorini l'otto la pena d’ ugual fomma , e 
di mille fiorini a carico de’ Padri , Madri , 
Tutori , ed altri , che fatta avellerò qual- 
che promelfa, o contratto intorno a ciò qual* 
che impegno; le quali penali faranno ripartite 
come viene difpoilo nell’ articolo quarto . Noi 
eccettuiamo non oftanre da quelle pene il ca- 
fo , in eui , fui piede preferitto all’ Articolo 
quinto , quelli , o quelle , che avranno coftituira 
alcuna di tali rendite, epenfioni, avranno fat- 
ta la loro dinunzia ai fifcali avanti , che que* 
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fti abbiano agito per far punire i trafgrelTo. 

ri ii • 

XII. ,, Tutti gli Ordini Religiofi Mendica» 
ti , od altri , che fono iu unione di Provincia 
con altri Conventi degli ftelfi Ordini fituati fuo- 
ri dei noftri Stati, dovranno avere le Joro Ca- 
fe di prova , ofiìa Noviziati nelle Provmcie del 
noftro Dominio . Quindi proibiamo loro di far 
fare ad alcuno de’ noftri Sudditi elfe prove , o 
Noviziati fuori dei Paefi , e Terre a noi fog- 
gette , fotto la pena di mille feudi per ogni 
trafgreffione , cui tutte le Cafe dello , fletto Or« 
dine faranno obbligate folidariamente , li quali 
mille feudi verranno ripartiti nella maniera pre- 
fcritra all’ Articolo quarto ; Riguardo poi agli 
Ordini Mendicanti , che nulla polledono , ed i 
di cui Sindaci non avranno potuto pagare la 
preferitta fomma, la pena farà della fofpenfio» 
ne, e privazione della queftua per meli fei. Di- 
chiariamo, che incorreranno nella fteifa pena i 
Padri , Madri , e Tutori di quelli Sudditi , che 
faranno , od avranno fatto il loro Noviziato 
fuori di quelli Stati in uno de’ fuddetti Ordini, 
ed incorreranno di più la pena dell' interdetto 
perpetuo dal poter più rientrare ne’ noftri Do- 
minj per dimorarvi anche in qualunque Cafa 
del loro Ordine . „ 

XIII. „ Dichiariamo, che le contravvenzio* 
ni della prefente Legge non potranno cflere ri- 
parate , che dopo il corfo di anni trenta già di 
fopra ftabilito; e deroghiamo perciò a tutti gli 
ufi, e confuetudini alla prefente Legge contta- 
rj fui fatto della preferizione in materie di pe- , 
ne pecuniaric . Cosi ordiniamo &c. „ 

Ho 
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Ho voluto porre quell’ editto letteralmen- 
te fotto gli occhj dei Leggitori come quello , 
che allora non lolamente nelle Fiandre , dove 
venne pubblicato; Ma in molte altre parti, c 
fpecialmente in Italia fu cagione di molti di- 
fcorlì, e di molte interpretazioni . Poveri ra- 
gionatori! Altre materie lì andarono preparan- 
do , ed appreAando ai loro difcorli , ed alle lo- 
ro interpretazioni. Io credo, che oggimai ab- 
biano tanto , di che poter difeorrete , ed in- 
terpretare a tutto lor commodo , e quanto lo- 
ro piace . 

Non furono perciò i foli fovra riportati 
ftabilimenti , i quali emanarono d’ ordine dell' 
Imperatrice Regina nella materia , di cui lì trat- 
ta; Altri le ne viddero, e fe ne pubblicarono, 
coi quali quella Gran Principila regolando , e 
difponendo altri capi determinò , quale dovef- 
fe edere la coìì chiamata dote dei proprj Sud- 
diti dell'uno, e dell'altro fello, i quali fodero 
per entrare in qualche Monaitero o nazionale, 
o ftraniero mediante pero la particolare di lei 
permidione da chiederli preventivamente . L'ac- 
cennata dote venne fidata alla fomma di mille 
cinquecento fiorini del Reno fenza, che venif- 
fe fatta alcuna didinzione di verun Ordine Re- 
ligiofo ; Colla condizione però , che quella do- 
te confilkde unicamente in beni rr.obhi , e che 
nella llefsa fomma venifse comprefa in un col- 
la dote ogn’ altra fpefa di qualunque fotta tan- 
to per il veltiario , quanto per la Veltizione , 
profedìone , &c. forro qualunque nome, epi- 
telio venir ella porcile . 

In confeguenza lìccome la dote def Candi- 
dati più ticchi di amendue i ielsi non poteva 

D 4 mai 
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mai eccedere la fonti na prefcritta , cosi venne 
d. ta ampia facoltà agli altri Candidati , loro 
Parenti, o Tutori, di trattare coi Monafttrj, 
ed Ordini Keligiofi per la diminuzione di detta 
dote , per quanto loro folle riufeito , Nel cafo 
poi , che a taluno folle tornato a grado di fifa 
fare al figlio , o parente tanto mafehio , quan- 
to femina, eh’ entrafle in qualche Ordine Reli- 
gio lo, una qualche rendita vitalizia a fua depo- 
sizione , venne ftabilito , che tale rendita , pen. 
fione , o, come dicefi fra di noi volgarmente, 
livello, non potelTs mai eccedere la l'omma di 
duecento fiorini annui colla condizione però , 
che il capitale non potefle mai venir dato nel- 
le mani del Monaftero , ovvero dell’Ordine ; 
Ma bensì pollo, e depofitato In qualche pub- 
blico, e ficuro luogo, affinchè morto quello, 
o quella , che godeva della rendita , o pendo- 
ne , poteife il capitale ritornare a chi iolTe di 
ragione dovuto . In confeguenza di tali ordini , 
eccettuata la fomma determinata per titolo della 
dote, lotto il qual nome veniva comprefo an- 
che quello , che dar fi volelTe , e lafciare al Cam 
didato in riguardo ai fuoingrelfo in Monaftero, 
e ciò , che dalie egli medefimo alla Religione.» 
con atto fra vivi , ovvero per cagion di morte, 
rimafe cfprefl'amente , e leveramente proibito agli 
Ordini Ecclefiaftici , ed ai Monafterj tutti gli 
altri acquifti (otto qualfi voglia titolo , o ragio- 
ne . Quindi oltre la fomrpa di fopra menzio- 
nata di mille cinquecento fiorini per la dote , 
cofa però , che intendeva!! folamente per il fo- 
lo calo della feguita Profeifione , vennero , co- 
me dilli , proibiti tutti gii altri acquifti, chc_> 

▼e- 
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venirtelo a fai fi dai Monafterj , ovvero Ordini , 
cogli aiti lovra fpecincati tanto fra vivi , quan- 
to di ultima volontà , o per caufa di morte , 
e per confeguenza venne chiufa la firada a qua- 
lunque fuccc.fione tanto per Tefiamento, quan- 
to ab intefiato, qualunque ella folle, e da qua- 
lunque perfona potefle procedere ; Ad eccezio- 
ne (blamente dì ciò , che comunemente fi lafcia 
ai Monafierj , ed Ordini a titolo di pura limo» 
fina In Legati di Mede , ed Anniverfarj , ovvero 
per altre limili pie Fondazioni; Pero con ordi- 
ne e (p re fio , che il denaro , e capitale defiinati 
per limili cali di limoline di Meflé , ed Anni- 
verfarj , non forte mai confegnato al Monafte- 
ro , ovvero all' Ordine ; Ma dovcfs’eflere collo- 
cato in pubblici Fondi; che fi dovefse vegliare 
alla fua confervazione a tenore degli Ordini fu 
di un tale propofìto emanati , e doveifero fpe- 
cialmente vegliarvi coloro , cui tali Fondi , o 
Capitali appartenevano. Quanto alle fondazioni, 
e donazioni di quella natura fu decifo , che non 
dovette elsere nccefsaria la permiflione , ed af- 
fenfo Sovrano, purché non vi fofsero compre!» 
beni fiabili di forra alcuna. Tralafcio tutte le 
fcvere forinole, che vertnero polle in ufo per 
inculcare la rigorofa ofservanza di tali prov- 
vedimenti, i quali, fe alcuno m* interrogarti? , 
fe avefsero qualche relazione all’ Italia, rifpon- 
do di sì , e credo , che non vi fia di mestieri 
di gran Filofofia per arrivare a comprendere , 
che il mio sì ha delle buone , e fode , e fonda- 
te ragioni . 

Mentre Maria Terefa con tali forta dì leg- 
gi, N e di Provvedimenti penfava al regolamento 

di 
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di quanto credeva opportuno pel bene , e van- 
taggio de’ Sudditi Tuoi , era giunto il tempo f 
in cui la grand’opera meditata , e condotta fe- 
licemente a fine a fronte di qualunque difficol- 
tà , e con ammirazione di molti da quella gran 
tetta uel Conte Critliani , di cui abbiamo più 
volte avuto occalìon di parlare, l’opera cioè 
del Matrimonio di S. Altezza Reale il Principe 
Ferdinando Catlo Arciduca di Autiria, Princi- 
pe Reale di Ungheria , e di Boemia , Governa- 
tore , e Capitano Generale della Lombardia Au- 
striaca con la Serenitfima Principeda Maria Ric- 
carda Beatrice d’ Elle doveva felicemente com- 
pirti . Imietlo avventurofo , da cui nafeer do- 
veano rampolli , che trafportati quindi in altro, 
ed ugualmente avventurato terreno , avrebber 
formata la delizia d’ una Corte , che da bre- 
ve intervallo di tempo vede coi trafporti del più 
tenero piacere accolta nel fuo feno una figlia 
di due Reali Spoti , di cui tiam per parlare , uni- 
ta ad un Principe , che niente ha di più gran- 
de di fe, che il maggior fuo Fratello, e l’Au- 
gullo fuo Genitore. Avremo forfè, fe tanto di 
x vita , e di agio ne accorda' il Cielo , avrem for- 
fè luogo di parlare del frefeo Matrimonio di 
Maria Terefa d’Aultria primogenita degli Au- 
guìti Spolì , di cui parliamo , con Vittorio Ema- 
nuele di Savoja Duca di Aorta Secondogenito 
di Vittorio Amadeo Re di Sardegna. 

Si doveva dilli , compire quella grandej 
opera, e ti compì in fatti nel mefe di Ottobre 
del prefente anno , in cui dopo un profpero viag- 
gio giunte in Milano il Reale Spofo l’Arciduca* 
lo non ho mai ufato nel rammentare , che fac- 
cio limili illuilri avvenimenti , di mettermi a_» 

fare 
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fare delle lunghe deferizioni delle Fede , degli 
Spettacoli , degli Archi trionfali , delle Fede pub. 
bliche che gli hanno accompagnati» Altrimen- 
ti larga copia di narrazione mi lì predine reb- 
be adcfso innanzi nelle fontuofe Fede , e nei ma- 
gnifici accoglimenti » coi quali venne in tutto 
il viaggio, incontrato , e ricevuto l’Augufto Spo- 
fo , e fpecìalmente in Mantova, dove appena.» 
fi può credere la profulìone , la magniticcnza , 
e la gioja pubblica , con cui venne e ricevuto, 
ed onorato. Più, che in qualunque altro luo- 
go furono e grandiofe , c magnifiche le fede , 
che fi fecero in Milano, dove giunto l’Arcidu- 
ca il giorno decimoquinto di Ottobre , portofli 
a dirittura al Palazzo Ducale, dove fi trattcn- 
ne alcun poco, indi fi trasferi al Gran Tempio 
della Metropolitana con tutta quella pompa , 
che fi conveniva alla grandezza del fuo grado, 
ed alla cerimonia , che andava a celebrarvi . 
Ecco 1’ ordine , che fi tenne . Precedeva elso Ar- 
ciduca accompagnato a dedra dal Serenifsimo 
Duca di Modena, e dal di lui Figlio il Princi- 
pe Ereditario a (inidra . Seguiva immediata- 
mente la Reale Spofa accompagnata dalla Ma- 
dre . A fianchi de’ Principi dava la Guardia Un- 
gherefe, la Guardia Reale del Corpo a piedi, e 
facevano ala varj Corpi di belle Truppe fchiera- 
te in vaga Militare ordinanza . Vennero all’ en- 
trare del Tempio accolti dall'Eminentifsimo Ar- 
civefcovo, il quale diede ai Reali Spofi la nuz- 
zial Benedizione , dopo la quale fi cantò folen- 
nemente il folito Inno di ringraziamento all’Al- 
ti A.Lmo . Terminata la fagra funzione ritorna- 
rono tutti ai Ducali Appartamenti, dove rutto 

altro 
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altro più non relpirò , che gioja , magnificen- 
za , e piacere . 

La più bella però di tutte le Felle , il più 
tenero di tutti i piaceri , la più fenfibile di tut- 
te le fodisfazioni fu quella , a cui altra limile 
con fornaio piacer mio ebbi già occalione di 
rammentare e deferivere , quando accennai il 
Matrimonio appunto della Sorella dell’ Arcidu- 
ca coi Reale Delfino di Francia , attualmente 
gloriolamente Regiunti . Si rinovò adunque que- 
lla fella in Milano, e fu lo fpettacoio commo- 
vente di trecento Sport congiunti nel tempo itef- 
fo in Matrimonio mediante una conveniente.» 
dote accordata loro della benefica clemenza , 
c bontà delli Reali Conforti . A quelle trecen- 
to avventurate Coppie venne fatto dalla Itefsa 
bontà de’ loro generolì Benefattori un folenne 
banchetto . Vi li portarono deffi , e vi com- 
parvero procedendo coppia a coppia , e pre- 
ceduti da mutici linimenti , che riiuonar l'aria 
facevano di una loave armonia; A flirt, che fi 
furono alla gran Tavola vennero ferviti con_* 
quell’abbondanza, e quella decenza, che ben 
fi conveniva al grado di chi dava loro il lau- 
to trattamento , 1 Reali Arciduchi prefenti a 
sì bella feena , lungamente ne vosero ellercj 
fpettatori da una delle gran Loggie laterali . 
Profeguivafi dall’altra il murtcale concerto ; E 
la gioja , che brillava fui volto de’ convitati , 
il piacere puro , e grande della beneficenza » 
che fi leggeva in f onte ai due Reali Conforti , 
il filenzio de’ numerofi , e lieti fpettatori , la 
fingolarità , per non dir la novità d’ una fella 

sì 
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sì de^na dei Tuoi Autori , tutto fbimava uno 
fpettacglo più dolce , più vago , più commo- 
vente di qualunque Teatro illuminato a gior- 
no , di qualunque Fella di ballo più fontuola , 

- di qualunque coda di barberi più magnifica , 
di qualunque apparato più fplendido , di» qua- 
lunque più vaga macchina di fuochi di artifi- 
zio , Tutte le circodanze , che accompagnano 
tale torta di avvenimenti , fono degne di me- 
, moria, per conseguenza non voglio tralafciat di 
riferire , che i trecento Spofi avevano tutti ad un 
tempo ricevuta la benedizione nuziale nella Ba- 
fiiica di Santo Stefano Maggiore dal Propofto 
D. Giovanni Filippo Re , il quale venne fpecial- 
mente delegato per sì fatta cerimonia. 

Tempo è oramai , che a dar conto io mi 
accinga di una di quelle famofe fpedizioni , di 
cui non fi conta un numero nè troppo gran- 
de, nè troppo frequente; Spedizione , che gii 
da lungo tempo intraprefa fi accollò in quell’ 
anno al fuo termine , e di cui ho bensì tratto 
tratto accennata alcuna piccola cofa ; ma ho 
a bello ltudio differito a darne un lungo , ed 
efatto conto in una fol volta per non avere di 
una cofa detta a fare tanti divilì , e minuti rac- 
conti , i quali il più delle volte nè appagano il 
Lettore , né danno un’ idea giuda , ed adegua- 
ta di ciò, che fi tratta , né lafciano feorgere 
tutte le relazioni , che pur larcbbe opportuno 
di vedere , in una parola , danno meglio in 
una unita , e continuata relazione , che divife 
in altrettante , quali direi , novelle , ed ar- 
ticoli di gazzette. Ho come di fi , detto di gii 
alcuna cofa fu quedo propoiìto . Ora ripiglierò 
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la cola dal Tuo principio , vale a dire dal princi- 
pio della fpedizione della Flotta Ruffa. nei Medi- 
terraneo , e Tulle Coste d’ Italia , dove fi trat- 
tenne sì lungo tempo , che c ciò di cui intendo 
parlare, non di tutta la guerra fra i Rulli, ed 
i Turehi , che non farebbe cofa né convenien- 
te, né a propofito per alcun verfo . 

Appena adunque cominciò ad ardere , co- 
me per tanto tempo arfe , e fiera , e crudel- 
mente arfe tuttavia in quell’ anno la guerra fra 
i Rudi, e gli Ottomani, i primi , quella fino 
a quello Secolo così poco conofciuta Nazio- 
ne , parve , che congiurato avellerò a fuo prò 
tutto il favor della forte . Tralafciando tanti 
altri , la fola decifiva battaglia , o per meglio 
dire , macello feguito fotto Chokzim , in cui die- 
cimila Turchi fiore delle Ottomane Milizie fepa- 
rati dal Corpo Maggior dell’Efercito da un im- 
provvisa efcrefcenza del Niefter , furono mifera- 
mente , e quali lenza difefa , e renitenza Scanna- 
ti dalle bajonerte Mofcovite , aperfe ai Rulli la 
Itrada alla conquida di quella importante For- 
tezza, onde fpeditamente, e fenza oltacolo po- 
terono moltiplicar le loro Conquide nel Paefe 
Ottomano fino alle Spiagge del Mar nero . Dall’ 
alt ro canto il maggior nerbo delle Mofcovite 
Milizie commandate da un altro Generale con 
una Segnalata vittoria aveva data una Sanguino- 
fa lezione alle Truppe def Gran Signore lungo 
le rive del Danubio , e fi era refa ad effe terri- 
bile cotanto , che correva voce comune nel 
Campo Turco; Hulla poter refiHere alle armi Ruffe, 
le q*di abbattevano tutto come la faetta .Mai 
trionfi del Rullo Impera in quelle lontane Re- 
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gioni nulla hanno che fare nè meu per lonta- 
no rapporto colla Italia noltra . Per la qual co- 
la parleremo foltanto di ciò , che quella guer- 
ra o per lontana , o per proflìtna relazione la 
può in qualche parte riguardare. 

Già lì è detto favellando delle cofe del paf- 
fato anno, che l’Imperatrice delie Ru lìe nien- 
te affatto fpaventata dalle grandi discolia , 
che potevano le non impedire affatto , tenute 
almeno malagevole aliai il viaggio delle Navi 
Mofcovite fino al Mediterraneo , aveva deter- 
minato di fpedirvi una formidabile Flotta ; Lo 
determinò, e lo efeguì , c per confegucnza le 
fue Navi da guerra dopo di ellerfi fermate , 
per quanto il bifogno lo richiedeva , nei Porti 
dell’Inghilterra, e fpecialmente in quello di Gi- 
bilterra , ed anche a Porto Maone, pafiò in va- 
rie diviiìoni parte nel Porto di Genova , parte 
in quel di Livorno , ed alcune navi anche in al- 
tri Porti . Il Capo Comandante della Squadra 
era il celebre Conte Aleltìo Orlow , il qualo 
già da qualche tempo fi tratteneva neda Tolca- 
na . All’ arrivo della Stagione opportuna dopo 
di aver anche comprati altri Legni , e fattigli 
armare per vie maggiormente rinforzarli, s’im- 
barcò egli a Livorno, e s’incamminò alla vol- 
ta del Levante . Fu cofa maraviglioia , che tutte 
le Navi Ruffe giugnel'sero a falvamcnto fino ai 
luoghi prefiffi alla rifpettiva loro Stazione mal- 
grado i furiofiffimi venti , e le fiere borrafche , 
che nel .corfo di quell’anno , anzi fra il corto 
termine di tre meli, vale a dire dal Gennajo, 
fino all’ Aprile fecero naufragare forfè un cen- 
tinajo di navi fecondo i ficuri avvilì , che trat- 
to 
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to tratto giunterò ora da una parte, ora dall’ 
altra; £ bensì vero, che molte di elle, ed an- 
che delle più grolle furono maltrattate aliar dal- 
le tempefte , e corfero de’ gravi rifchj ; ma mu- 
lta perì. 

Giunta , che fu la fquadra verfo l’ Ifola di 
Malta , il predetto Conte Orlovv inviò fu di una 
Nave al Gran Maftro della Religione Gerofolimi- 
tana un’Uffiziale , che doveva prefentarli una 
lettera officiolìffima di S. M. l’ Imperatrice di tut- 
te le Rullie , la quale iti ella non follmente lo 
pregava di dare alla fua flotta tutta quell’ affluen- 
za , e tutti quei foccorfl , di cui ella avelie avu- 
to per avventura di bifogno ; ma gli inlinuava 
altresì con graziole, ma efficaci elpreffionr, di 
unire le fue forze , e quelle della Religione alle 
fue proprie contra il comune nemico del Nome 
Crifliano . L’ Uffiziale incaricato della Commif- 
fìone era un certo Marchefe Cavakabò , a cui 
l’ Ammiraglio della flotta conlegnò altra lettera 
fua propria, che è quella , la quale li traferive 
unitamente alle rifpofìe , che fece il Gran Ma- 
ftro tanto ad elio Ammiraglio, quanto all’Im- 
peratrice; Dalla letrura di quelle lettere lì com- 
prenderà’ più facilmente tutto quell’ affare . La 
lettera dell’ Ammiraglio è quella:.,. Il Sig, Mar- 
chefe di Cavalcabò avri 1 onore di presentate 
a V. Eminenza lct tere di S. M. l’ Imperatrice mia 
grazioflfflma Sovrana, che portano la piena con- 
fidenza , che ha l’ Imperatrice nella perfona del 
fudetto Signor Marcheie. Io profitto di queft’oc- 
calìone per rapprefentare a V. Eminenza , che 
il tempo è molto opportuno per unire le fue 
forze Navali alla Squadra Rulla , che ho fono. 

re 
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re di comandare , per dividere con noi la glo- 
ria d' una si gloriola imprefa . Io tengo degli 
ordini d’ effettuare le mie intraprefe unitamente 
colle forze dell' llluftre Religione , della quale.» 

Eminenza lì è il degniffimo Capo , in calo , 
che le medelìme lì uniscano a quelle di Rutila, 
per foccotrere , e proteggere in ogni miglior mo- 
do la Religione . 11 Signor Marchefe di Cavalcabò 
fpiegherà più chiaramente quello , che farà ne- 
cefìario per tale oggetto . intanto pollo afficu- 
rare V. Eminenza delle fincere intenzioni, e dell’ 
amicizia della mia graziofirtìma Sovrana, come 
anche della rilpettofa confide razione,&c.„ Il Gran 
Maeftro gli rifpofe in quelli termini: „ Il Signor 
Marchefe di Cavalcabò mi ha prefentate le let- 
tere della voftra Sovrana , e pofcia mi ha con- 
gegnate le altre di V. E. firmate fotto il 
dì 1 8 . Dicembre prolfimo partito . Io mi accin- 
go a render conto a S. M. I. dei mezzi , che fo- 
no in mio potere per concorrere alle fue mire. 
Avrei fommamente defiderato , che potettero erte- 
re piu erteli , e che mi averterò metto a porta- 
ta di profittare delle offerte generofe , che mi 
fa V. E. Siccome ella riceverà gli ordi- 
ni della fua Sovrana , ed il Signor Marchefe di 
Cavalcabò 1’ informerà fenza dubbio delle de- 
terminazioni , che ho prefe fecondo il parere, 
e Configlio del mio Ordine , mi attengo di en- 
trare in più lungo dettaglio fu tale Articolo * 
e fono &c. „ La rifpofta poi alla lettera dell’Im- 
peratrice era fcritta nei feguenti termini „ . Il 
Marchefe di Cavalcabò mi ha prefentata una-* 
lettera , colla quale la Maefti Voftra Imperiale 
mi ha onorato fino dal dì 1 8 . Luglio dell' anno 
T.Xir.V.U. E • fcor- 
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fcorfo , e nella medelima fi deg.ia partecipar- 
mi le fue dilpofizioni relativamente a quella del- 
le Tue fquadre , che ella delfina di inandare iu 
quelli Mari per far la Guerra al Gran Signore . 
L’ iltituto del mio Ordine in conformità dei fen- 
timenti con quelli di Voftra Madia Imperiale, 
e più ancora il defiderio diremo, che nutro di 
poterle compiacere, farebbero per me dei po- 
tenti motivi di offerirle fenza rellrizione i foc- 
corfi , dei quali la fua fquadra potrebbe qui 
aver bifògno , fe non folli vincolato da altrej 
Confiderazioni, la più elfenziale delle quali è quel- 
la di uniformarmi alle difpofizioni prefe nelle 
prefenti circoftanze dalle Fotenze protettrici del 
mio Ordine , e Voftra Maeftà “mperiale fa bene , 
che quelle , dalle quali il medclimo riceve i mag- 
giori benetizj , fi fono limitate ad ammettere nei 
loro Porti quattro Vafcelli per volta della lua 
fquadra . Io mi veggo adunque nell' impolBbi- 
lità di ammetterne un maggior numero, e di 
fornir loro alcun foccorfo di più di quelli , che 
le fudette Potenze gli accordano, non avendo 
dall’altra parte alcun mezzo da procurarmi al- 
tre fu fiftenze fuori di quelle , che ballano al 
giornaliero mantenimento di quell’ Ifola , che 
per fe ftelfa pochi Time ne fomminiftra . Io fup- 
plico la Maeftà Voftra Imperiale di voler a tal 
effètto ordinare al fuo Ammiraglio, fe fi trova 
nelcafo, di mandar qui i quattro Vafcelli, che 
poflo ricevere , e gli Ulfiziali , i quali con i lo- 
ro equipaggi faranno così ben trattati , quanto 
Q può defiderare dall’ Imperiai Maeftà Voftra. 
Avrò anche ogni attenzione per il Marchefe dì 
Cavalcabò , che debbe afpettarfi da una così 

rifpet- 
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rifpettabile raccomandazione, quanto è quella 
dell imperiai Madia Vollra; e ci prederò quel- 
la lede , e credenza , eh* ella elìgge a quanto mi 
diri da parte lua. Io fono &c. „ 

Tutta l’Europa frattanto aveva gli occhj 
fi(D , e rivolta la curioliti a quella flotta , la qua- 
le dopo sì lunga , e pericolofa navigazione era 
finalmente giunta nei Mari del Levante . Chi me- 
no ne lapeva , pretefe, com’é il folito, di in- 
dovinare, ed a qual parte era rivolta, e quali 
erano gli ordini , che teneva dalla Corte di Pie- 
troburgo , e cofa doveva operare da quelle ban- 
de contro gli Ottomani . Tutto giorno lì fen- 
tivano mille congetture , e mille predizioni. 

I più giudizio!] afpettarono pazienren\ente di aver, 
ne ficure novelle , e quelle portarono verfo il 
fine di Aprile , che la flotta erafi avvicinata al- 
la Morea , e che col maggior numero delle Na- 
vi aveva dato fondo nel Golfo di Pagania . 
Convien fapere , che fegrete intelligenze erano ' 
pallate tra i Greci di quella parte dell* Ottoma» 
no dominio , ed iRufli, motivo per cui quelli 
ultimi più facilmente li erano indotti a, quella 
lunga , e difpendiofa fpedizione . Ciò premeflo 
appena la fquadra Rulla approdò a quei lidi, 
che vennero tollo a prcfentarli al Conte Orlovv 
alcuni Deputati dell* antica Sparta , oggidì Mi- 
filtrà , dal contegno dei quali li conobbe imme- 
diatamente la verità di ciò , che or orali è dee» 
to . Imperciocché in poche parole lì convenne , 
che quell antico , ed ancor di prefente numero- 
fo , e feroce Popolo fi farebbe unito, ed avreb* 
be prellato ogni aflìllcnza ai Mofcoviti; inedian* 
te una tale aifillenza non fu difficile a quelli di 

E a mct- 
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metter tolto piede a terra, cacciare i Difenforì 
di quell’ antico Cartello , e rimanertene celi in 
total ficurezza , come in mezzo ad una Nazione 
benevola , ed amica , la quale in contraccam- 
bio Fu provveduta di armi , e di abiti militari , 
ed iniziata nelle regole del mertier della guerra , 
e di una buona dilciplina, cola però, che non 
ebbe troppo buone confeguenze, perchè i mo- 
derni Lacedemoni confervano , egli è vero , un 
redo dell’ antico valore ; ma quello valore ha 
degenerato in una fpezie di tralporto per la vio. 
lenza , e per la rapina di modo , che , quando 
i Rulli lì vollero valer del loro braccio fuori del 
natio loro paefe , furono ad eilì più d’ inciampo , 
e di danno , che di ajuto , e profitto . Comun- 
que folle , anche da altre parti concorfero ban- 
de di Greci ad unirli ai Mofcoviti , ma coa_» 
ugualt buona volontà , e con ugual fortuna, 
come 1’ evento dimollrò in apprello , poiché per 
quanto facefle il Rullo Ammiraglio , e gli altri 
Udiziali della fquadra , non mai riufei loro di 
ridurgli a quel legno di fubordinazione , che fa» 
rebbe flato neceliario per potere col mezzo lo- 
ro , giacché a quello ballar non potevano da fe 
foli i Rulli, occupare, e renderli Padroni delle 
Piazze torti del Regno con tutta quella prellez* 
za , che fi richiedeva , nel che la fomma delle 
co fe , ed il buon’ efito della fpedizione era ri- 
porto . La maggior conquirta pertanto , che in 
quel primo movimento, e follevazion degli Abi- 
tanti fecero i Mofcoviti, fu di impadronirli di 
alcnne Città , e luoghi aperti, e quali fenza di- 
fefa . E febbene avellerò di già ftretta , ed an- 
eurtiata aliai la Città diTripolizza refide nza del 
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Bafsà della Morca, pure non giunfcro a render- 
le ne Padroni. Avevano bel predicare gli Eccle- 
fialtici, e Monaci Greci a quei della loro nazio- 
ne, che era venuto il tempo di (cuocere il gio- 
go degli infedeli, che Dio apriva loro lalltada 
di unirli coi veri Ortodoffi per ricuperare la lo- 
ro libertà, e Amili altre cofe; ma i Greci ve- 
devano miglior occalione per elfi , e trovavano 
meglio il loro conto di (correre fotto l' ombra 
dei Raffi da una parte all'altra Taccheggiando, 
rubbando , e commettendo mille iniquità , e vio- 
lenze. In una parola fu più il male, che fecero, 
che tutto il bene , che fe ne poteva (perare . 
Se ne vide un' efempio miferabiliffimo nella Cit- 
tà di Patralfo . Una turba femi furiofa di quei 
Greci fi era pollo in teda di poterne cacciare 
i Turchi, i quali alla notizia del loro avvicina- 
mento , non eflendo in numero tale da poter 
difendere tutta la Città, fi erano chiufi nel Ca- 
rtello determinati ad una rifoluta , ed ortinata 
difefa . Si avvicinò quel tumultuante Corpo di 
gente alla Città, e coll’ajuto delle Greche in- 
telligenze , che dentro vi aveva ,non gli fu diffici- 
le di entrarvi , e di cingere il Cartello con una 
fpezie di blocco , non avendo feco altro , che due 
Cannoni tolti per forza ad un baftimento Fran- 
cefe , che dava ancorato in quel Porto . In quel 
frattempo giunfe in ajuto dei Turchi nn picciol 
Corpo di Albanefi , i quali ufccndo improvvi- 
famente con grida, ed urli orribili dal Cartello 
fi polero a dannare quanti capitavano loro da- 
vanti . I viliffimi Greci in vece di rcfillere , e di- 
fende r fe rteffi , e la Città , fi avvilirono , e fi 
lafciarono ammazzare lenza refirtenza dagli Ai- 
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bandi , i quali (correndo per confcguenza con 
tutta libertà per tutte quelle contrade , appic- 
carono il fuoco alle cafe con certa miftura di 
zolfo , e di pece , che feco loro avevano re- 
cata appunto per quell’ effetto . I mileri Abitar», 
ti atterriti , e confili» appena ritrovava» la via 
di fuggire dal fumo, e dal fuoco, da cui era- 
no circondati; la maggior parte abbandonando 
e cafe , e quanto avevano tentarono uno (cam- 
po dalla pane del Mare . 1 Confoli delle Nazio» 
ni, e chiunque altro di qualunque Paefe , e Re- 
ligione fi folle , dovettero altresì colla fuga fot- 
trarli all’ orribil difaftro . Il mirabile fi fu , che 
gli Albanefi, i quali fi dicono difendenti dalle 
brave Truppe del tanto celebre Giorgio Caftriot- 
to , o fia Scanderbech , fatti fuperbi , ed arditi 
dall’ ottenuto vantaggio , o per meglio dire, 
dallo fierminio totale dell’ infelice Città di Pa- 
traflo , prefero il luogo dei Greci , e fi pofero 
a (correre come tanti veri furiofi da una par- 
te , e dall'altra portando feco la rapina , l’ in- 
cendio , e laftrage, c non rifparmiando né me- 
no gli Abitatori Turchi, facendo in queft.t ma- 
niera conofcere , con quanto fondamento il Go- 
verno Ottomano , per non tollerare più a lungo 
le loro rubberie, e violenze, gli avelie da pa- 
rccchj anni confinati nelle Montagne della Mo- 
rta, dalle quali furono poi nelle circoftanze , di 
cui parliamo , con infelice efito , richiamati da 
alcuni Bafsà per opporli più valgamente col lo- 
ro ajuto alle armi dei Mofcoviti . Lo fìeflb av- 
venne dei Oulcignotti, i quali, ufciti con Navi 
armate in corfo per ordine della Porta , la qua- 
le fi lufingava di trarne un buon partito contro 
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dei Rutti , fi diedero ad infettare anch’etti a guida 
di veri ladroni le fpiagge della Morea bruciando, 
rubbando , e de vallando tuttoció, che loro ca- 
deva nelle mani . Si giudichi ora , a quale deplo- 
tabililfitno (lato conviene dire , che foll’e ridotto 
il Regno della Morea invado dai Rutti , brucia- 
to, e Taccheggiato al di dentro dai proprj Abi- 
tatori , ed infettato all’intorno dei Tuoi lidi dal- 
le vere tnafnade dei Dulcignotti . 

In mezzo a tutte quelle funefte vicende i 
Rutti altra fodisfazione non ebbero , che di aver 
da quella parte ancora accclo il fuoco della^» 
Guerra nella Cada dell’Inimico , e di averli ca- 
gionata la dedolazione, e .la rovina di una del- 
le due più belle , ed ubertode Ptovincie . Giun- 
ta ad etti frattanto ficura notizia, che la Flot- 
ta Ottomana era udeita dai Dardanelli dotto il 
comando del Capitan Batti , tenuto Configlio 
dai Capi della Squadra , e delle Milizie , venne 
determinato di levar le ancore, e di portarli ad 
incontrarla , e combatterla . Si ditte ancora , 
che fi avelie un altra intenzione , di portarli cioè 
all’imboccatura dei Dardanelli, e non lafcian- 
do pattare Nave alcuna verfo Coftantinopoli , 
tenere in certa qual maniera bloccata quella 
valla, e popolatittìma Città coda , che avrebbe po- 
tuto produrre in ella una di quelle dollevazioni po- 
polari troppo facile coli a dudeitarfi per varj mo- 
tivi , ma più particolarmente per carettia , ed 
idcardezza dei viveri . 11 fatto provò la verità di 
quella fuppofizione ; ma la doilevazione non eb- 
be luogo per la follecira attenzione del Gover- 
no nel far venire per la via di terra quello , che 
giugner non poteva per quella del mare: mol- 
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to più però fi temette di una generale folleva- 
xione all’ infaufto awifo recato in quella Capi- 
tale , che la Flotta Ottomana era fiata affatto 
difirutta, ed incendiata dalla Moscovita : l’av- 
vilo era vero pur troppo per i Turchi , e fu 
appunto dopo quefta compita, e fegnalata vit- 
toria , che le Navi Ruffe fi pofero all’ imbocca- 
tura del Canale dei Dardanelli arrefiando i Le- 
gni , che portavano prowifioni o da bocca , o 
da Guerra a Cofiantinopoli , fra i quali fe ne 
contaron parecchi con bandiera di Raguiì Cit- 
tà , fe non fuddita , dipendente almeno , e tri- 
butaria della Porta . 

La follevatione , di cui temevafi, c che non 
accadde a Cofiantinopoli , ebbe {graziatamente 
luogo a Smirne, dove la disfatta, ed incendio 
della Flotta Ottomana accaduti poco meno , 
che alle fue fpiaggie, rifcaldò, ed irritò fi fatta- 
mente gli animi degli Abitatori Turchi contro 
i Greci del Paefe , e contro i così detti Fran- 
chi d’ogni Nazione dimoranti cola' per cagion 
di commercio, come a tutti à ben noto, che 
aggiuntovi il timore, che la vincitrice Flotta 
dei Ruffi non approdale a quel Porto, in uno 
dei primi giorni d’ Agofio , levatili a romore , 
e fomentati da alcuno dei Principali fra di efii , 
che avevano cola' qualche pubblico Uffizio , fe- 
cero un veto macello di quei Greci, ed altri, 
che difarmari , e colti all’ improwifo caddero i 
primi fotto i colpi delle loro armi . 

E’ ben vero , cha il Balla Comandante , ed 
altri Capi fecero quanto fu loro poftìbile per 
reprimere , ed impedire 1* avvanzamenro del fan- 
guinofo tumulto; ma tutta la loro autorità a 

. nul- 


Digitized-by Google 



DEGLI ANNALI D’ITALIA. 73 
nulla valle , e convenne , che prende Aero 1’ in- 
furiata plebe colle buone , e colle dolci. fe 
voliere metter qualche freno a quel feroce ri- > 
fcaldamento . Miglior effetto produffero gli or- 
dini Teveri , che poco dopo giunfero da Coftanti- 
nopoli, dove (ì era mandata la relazione del fatto, 
i quali proibiva lotto gravilfime pene il conti- 
nuar nel tumulto, e l’offendere o nella vita, o nelle 
follanze gli Abitanti di qualunque Nazione , i 
quali fpedirouo in tanto una deputazione al 
Conte Órlovv pregandolo di non avvicinarli a 
quella Citta per non efporli ad un nuovo, e 
maggior pericolo . 

Ma quello Supremo Capo della Flotta Ruf- 
fa aveva rivolte le fue mire al Cartello di Lemno . 

I Rulli lo alfediarono , il Balla fi arrefe, li fo- 
fcrifle la capitolazione, ed i Rulli avevano di 
già' imbarcati tutti i Militari arneli , di cui lì 
erano ferviti, quando eccoti giungere un nu- 
merofo rinforzo di Turchi , che fece cambiar 
volontà , ed al Baila di efeguire la capitolazio- 
ne , ed ai Rulli di intraprendere un nuovo af- 
fedio . Quelli pertanto all’ avvicinarli della fred- 
da Ragione parte veleggiarono a Paro , parte*» 
col Capo Supremo ritornarono nei porti dell’ 
Italia , e fpecialmente a Livorno a rifarli delle 
fofife rte fatiche . 

Giunto di bel nuovo il tempo di feioglier 
le vele , la Flotta Rulla li pofe a feorrere di bel 
nuovo per 1 ’ Arcipelago , ed a ritentare nuove 
imprefe . Io non irtarò qui a noverare minuta- 
mente tutto ciò, che nelle diverfe parti della*» 
Morea, ed in varie Ifole dell’Arcipelago ope- 
rarono, o tentarono i Mofcoviti; ma ne darò 

foli 


l 


74 CONTINUAZIONE' 

folcanto un’ idea , e tale , che badi per confer- 
var la memoria di fatto così celebre , e liraor- 
dinario , in cui l’ Italia ebbe quella parte , che 
le procurarono i denari , ed il buon umore dei 
Rudi, i quali a Livorno, a Pifa , a Firenze , e 
fino a Roma , dove lì portarono molti Uffizia- 
fii , c fpecialmente il loro Capo il Conte Or- 
lovv , fecero vedere a qual fegno folfe giunta-» 
la gran Metamorfoli operata da Pietro il Gran- 
de riguardo ai collumi , all educazione , all' opu- 
lenza della loro Nazione . A Pifa fpecialmente 
ellì diedero una magnifica fella in una di quel- 
le pubbliche Piazze trasformata per quell’ efifet» 
to in un deliziofo , e vaghilfimo giardino , do- 
ve la gentilezza , la magnificenza , ed il buon 
gufto gareggiarono fra di loro a dar prove del- 
la Ruffa urbanità , e gentilezza . 

Venendo ora al particolare profeguimen- 
to della fpedizione, è da faperlì , che dopo la 
prima tellé defcritta campagna le Navi Mofco- 
vite andarono largamente fpaziando per 1’ Ar- 
cipelago fenza , che per avventura loro riufcif- 
fero i gran difegni , per cui erano Hate con tan- 
ta fpefa , e con tanta fatica mandate dai lon- 
tani.funi loro Patrii lidi. Ecco in fuccinto tut- 
to ciò , eh’ effi fecero , e eh’ elfl tentarono . 
Sendofi la Flotta divifa , una parte minacciò fie- 
ramente i Cantieri di Rodi , dove fi erano co- 
ftrette alcune Caravelle già preffo ad elfere lan- 
ciate all’ acqua : un altra parte comparì d’ im- 
prowifo nel Porto di Bodnen nella Caramania 
dirimpetto a Stanchio , dove con poche canno- 
nate pofero in fuga i Difenfori di un forte ivi 
coftrutto di frefeo , diedero alle fiamme varj grot- 
ti beia- 
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lì Sciabecchi , che colà fi ritrovavano , ed affon- 
darono anche alcune mezze Galee ancorate in 
quella (piaggia . , 

Fama era, che la Flotta Mofcovita ad al- 
tro non penfaife , che a flabilir férmo il piede 
nelle lfole dell' Arcipelago polle in non molta 
diflanra dai Dardanelli , al qual effetto fi erano 
cominciate a coftrurre due nove Fortezze una 
nell' Ifola di Paro , l' altra in quella di Miconc j 
anzi a tal Legno fi erano già gli accennati For- 
ti ridotti , che fi ritrovavano di già in iftato 
di difefa guerniti di cannone , e provveduti di un 
competente Prefìdio. Ecco , dicevano i foliti Po- 
litici degli affari non fuoi , ecco avverato , ed 
efeguito il difegno gii da tanto tempo formato 
dal gran Pietro , di afficurarfi cioè il commer» 
ciò , e la libera navigazione dei due Mari Nero , 
e Bianco . 

Il groffo della Flotta però (correva ordi- 
nariamente quel Mare, che havvi tra Scio , e 
Metelino , d’ onde alcuna volta fu villa fino al- 
le vicinanze di Tenedo , e porre in contribuzio- 
ne , oltre le due accennate .lfole di Paro , e di 
Micone , alcune altre eziandio , e fra quelle Na- 
feia , e Tine ; - di pili : alcuni diflaccamenti s’ ac- 
codarono a Smirne lenza però, che fi arrifehiafi 
fero di entrare in quel Porto troppo bene guar- 
dato dal cannone della Fortezza , ed impediti ol- 
tracciò da varj Banchi di Sabbia , i quali fece- 
ro comprendere ai Comandanti , che l' impe- 
gnarli più avanti non farebbe fiata cofa troppo 
favia , e prudente . 

Intanto la (lotta cominciò a mancare di 
viveri, e tanto coll'andare dei giorni mancò» 

che 
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che a nulla più fi dovette penfare , fe non al pro- 
prio folìentamento , giacche dhficile oranrui , 
anzi preffochè impo'fibile reudevalì per ogni par- 
te il trafporto dei viveri . Poco , o nulla più 
fperar fe ne poteva dalla Morea. Imperciocché 
il Baisi Comandante di quella Provincia refo cau- 
to , ed ammaeftrato dalle precedenti lezioni ave- 
va in guifa tale provveduto alla difefa di Na- 
poli di Romania , e delle altre Piazze più im- 
portanti di quel Regno , che invano avrebbero 
di bel nuovo i Rulli tentato da quella parte uno 
sbarco . Si rivolle il Conte Orlow all’ Ifola di 
Negroponte , e prima di arrifchiarfi ad alcun fat- 
to di mano vi fece fpargere un manifefto , con 
cui invitava quei Greci a fcuotere il giogo de- 
gli infedeli, ed a far caufa comune con quelli , 
coi quali comune avevano la Religione . Gli ri- 
fpofero i Greci , che a ftretto loro dovere afcri- 
vevano il rimaner fedeli , e foggetti al naturale 
loro Principe, e che farebbero Rati con uguale 
fedeltà , e coftanza attaccati ad un tale dovere 
ogni qual volta i Mofcoviti fi fodero elfi me- 
delìmi refi Padroni della loro Patria . Una tale 
rifpofta quanto difpiacque al Rudò Ammiraglio , 
altrettanto fu gradita dal Bafsà Comandante 
dell’ Ifola , il quale con molte belle parole , e lo- 
di incoraggi gli Abitanti a mettere in effetto 
i loro fentimenti . Vano fendo riufeito da que- 
lla parte qualunque difegno , fi rivollero i Rulli 
a feorrere il Paefc aperto inoltrandoli fino nel- 
le vicinanze del forte di Carababà , d’ onde ritor- 
narono carichi di prede , cioè di viveri , e di 
befiiami . Dopo del che rifalirono nelle loro Na- 
vi , e prefero il cammino verfo l’Iiola di Lia . Sce- 
fi co- 
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fi coli a terra con una fiera (correria fecero 
nuove prede di beftie > indi partirono verio il 
golfo di Calandra . Frattanto i politici indovi- 
natori non (apevano che dirli vedendo , che nul* 
la più fi tentava , e che i Dardanelli non veni- 
vano attaccati . Ma forfè c (fi non (apevano quel- 
lo, che più , e meglio di tutti fapc/a il Rullo 
Comandante , vale a dire , che poco conto più 
fi poteva fare della greca fede , che 1 armata 
Navale crefeiuta di numero , e Ibernata di prov- 
vilìoni , non ne poteva quali più (perare nello 
fpazio immenfo , che divide le (piagge del Le- 
vante dai gelidi climi della Mofcovia , che i Dar- 
danelli Tempre forti , e muniti , lo etano dive- 
nuti vie più , dacché erano (lati riveduti > e vi. 
(itati , c ridorari con canta follecitudine da al- 
cuni ingegneri Franceli , che il Gran Signore nul- 
la aveva più da temere, da quella parte . Che 
finalmente la flotta (ì trovava in un Mare, do- 
ve a qualunque Porto avelie tentato di appro- 
dare , non avrebbe potuto afpettarli altro trat- 
tamento , fe non quello , che li ufa coi più fieri 
nemici; fenza fperanza di foccorfo in qualun- 
que cafo di finiftro evento , fenza amici , ed a 
rifehio di trovarli un giorno lenza viveri , e fen- 
za denari. Niuna meraviglia adunque , le in 
mezzo a circodanze così critiche dimorfi miglior 
partito lo fgomberar alfine le acque dell Arci- 
pelago, e rirornarfene a refpirare le aure foa- 
vi, e deliziofe delle Italiche fpiaggie per quindi 
opportunamente fare ritorno colà, d onde fiera 
partito, cola però , che non venne efeguita , fe 
non dopo la famofa fpedizione in favore di Aly 
Bey , e la pace conchiufa dopo 1' armidizio del 

feguen- 
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feguente anno , come vedremo a fuo luo- 
go. 

Ma eccoti faltar fuori di qui, e di li i NoveU 
lifti.i pfcudoMiniilri, gli eruditi sfaccendati. A cht 
prò dicevano alcuni tante fatiche , e tante 
fpefe , e tanto fracafio ? Qgal frutto da una 
diverfione sì ftrepitofa , in parti così lonta- 
ne , con difficoltà tanto inoperabili ? Adagio, 
rilpondevano altri ; fe i Mofcoviti non arriva- 
rono ad ottenere tutto quello, che forfè fi era- 
no in animo prefiflo, ottennero però molto in- 
quietando nel feno del proprio Paefe il loro, 
nemico, diftogliendolo del poter far ufo più vi- 
gorofo delle tue forze in altre parti, fufcitan- 
ìlogli dei nemici nella propria fua Cafa, ede- 
valUniogli fra le altre Provincie , il Regno più 
florido, c più ubertofo, che mai conti in tut- 
to il vaiti (fimo fuo Impero. 

Un' altro frutto pretefero molti , frutto pre- 
ziofo, frutto gelofiiTtmo , che fi riportale dai 
Mofcoviti dalla loro fpedizione , c quello frut- 
to fu da effi , come fi dille , colto nel ieno 
dell’Italia. Io tocco così di volo quello tallo , 
il quale fo , che è molto delicato . Soggiornava 
già da qualche tempo in Italia la Principefia di 
Brunfwich , che aveva laiciata la Mofcovia , e le 
fue vicinanze dopo la celebre difgrazia del Czar 
Pietro IH. Si diile , che quell’ infelice PrincipeiTa 
con qualche mezzo fegrcto folle indotta ad affi- 
darli nelle mani dei Mofcoviti , come fece in fat- 
ti , e che frutto del fuo inganno fia (lato un fine 
miferabile , ed infelice . io non ne fo più di 
così. 

Pregio dell opera farebbe qui il dir alcuna 
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cofa delle gravi differenze , che pattarono ìn_* 
quell’anno tra la Corte di Francia , ed i Parla* 
menti , ipecialmente quello di Parigi . Ma lìcco- 
me quello è un punto , fu di cui non mi devo 
gran facto trattenere , ma parlarne cosi di palleg- 
gio, come uno di quelli , che niun luogo deggio. 
no avere in quella Storia , a riferva di quello , 
che può meritarli la loro celebrità, ed impor- 
tanza , e per fola , e femplice incidenza , cosi 
mi rifervo a dirne ciò, che fembrerà opportu- 
no tutto in una volra , e quando gli affari fa- 
ranno all’epoca loro piò critica, e memora., 
bile . 

Quello, che non voglio paffar fotto filen- 
zio fi è l’avvenimento al Trono di Svezia del Re 
Cullavo Terzo attualmente Regnante , e le cir- 
collanze , 'che lo accompagnarono. Gli affari 
della Svezia occupano attualmente tutti gli fpi- 
riti ; manco male , che fe ne dica quel poco , 
che può contentare i curiofi , e metter le cofe 
nel vero fuo afpetto , riducendole a loto veci 
principj . 

Era adunque il giorno duodecimo di Fe- 
brajo quando Federigo Adolfo Re di Svezia , 
e Padre di Guflavo colpito da un’ improvvifo 
violentilfimo male , in pochi minuti ceisò di vi- 
vere . Trovavafi la Nazione adunata in Dieta, - 
e venne rollo riconofciuto , e proclamato per 
fuo fucceffore il dì lui figlio , il quale amante 
fin d’ allora di conofcere il Mondo , e di vederlo 
cogli occhj fuoi , fi trovava in Parigi. Di là, 
e nel giorno decimoquinto di Marzo fpedì allo 
Svezzefe Senato una dichiarazione , colla quale 
manifeftava , quali fodero i proprj fentimenti ti- 
gnar- 
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guardo airamininiftrazione del Regno ; diceva-» 
in ella , che fendo ftato per la Divina Provvi- 
denza in virtù della fucceflione (labilità dagli 
Stati del Regno , deftinato in fuccedore al Trono 
di Svezia, dei Goti , e dei Vandali , credeva di non 
corrifpondere convenevolmente alle tenete di- 
fpofizioni, che gli Stati gli avevano in ogni tem- 
po dimoftrate , fc dal momento (ledo del fuo 
afcendimento alla Corona , che teneva dalla ma- 
no di Dio , ed in confeguenza dello (labilito Or- 
dine di fucceflione , non (ì folfe tolto accinto 
a dar loro le più forti , ed inviolabili ficurez- 
ze, di mantenergli a collo del proprio fangue, 
e delia fua vita nella Religione da eli) prò re da- 
ta , nella piena loro liberti, ed in tutti i loto 
diritti ; che Accorrle per un naturale fentimen- 
to di cuore egli era contrario a tutto ciò , che 
poteva portar il nome di violenza , cosi dichia- 
rava fulla fua Reale parola , e fede colla pre- 
fente fua efpofizione , che aveva confermata con 
giuramento , non folamente di edere rifoluro 
adolutamente di governare il proprio Regno fui 
piede, ed a tenore delie leggi Svezzelì , e della 
forma di Reggenza (labilità 1 ’ anno 1720. , che 
egli aveva di gii giurata; ma eziandio di ripu- 
tare, e tenere come i più crudeli nemici della 
Patria colui, o coloro, i quali o celatamente, 
ovvero apertamente , e fotto qualhvoglia pre- 
tefto cercaflero di nuovo di introdurre la pode- 
ftà adoluta , o la pretefa Sovranità . 

Io voglio aggiugnere per ultimo l' eloquen- 
te difcorfo pronunziato dallo (ledo Sovrano 
all'apertura della nuova Dieta adunatad , fecon- 
do il coilume, pel fuo avvenimento al Trono, 

e do- 
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e dopo, che egli, giunto, e ricevuto nel Regno 
colle polfibili dioioit rationi di allegrezza, e di 
rifpetto , ebbe prefo il (bienne poiièlTo del Tro- 
no , e del Regno . lo tralafcerò il principio di 
detto difcorlo , o (ìa la prima parte del mede- 
lìmo come quella, che non parla , che della-* 
morte del Padre , e del dolore del tiglio . Quel , 
che può importar di leggere , e di fapere è quel- 
lo , che fegue . 

„ Io non parlo qui punto dell' avvenuto nel 
Governo dopo l’ ultima voftra radunanza : poi- 
ché ne rimarrete informati , e fchiarici abbaltan- 
za dalle fcritture , le quali vi faranno commu- 
nicate. La lontananza mia non mi ha permeilo 
di far nulla pel publico bene • Se noi pertanto 
abbiamo la forte di veder in oggi regnare den- 
tro , e fiiori la pace, J‘ amicizia confervata, 
e bene rallodata la confidenza coi vicini , e più 
antichi Alleati di quello Regno , quelli fono frut- 
ti della prudenza , e della faviezza di un' ammi- 
niftrazione , cui godo di attelìar pubicamente 
la mia riconofcenza „ . 

,, Intorno poi all’ oggetto della prefento 
voftra adunanza, io non credo aver mefticri di 
dirvene cofa alcuna. Voi fapete ciò , che da voi 
fteffi elìgge il gran cambiamento avvenuto in 
quello Stato . Voi conofcete i voliti diritti , e non 
liete peraltro fiati convocati, le non per efer- 
cìtarli . Io vi auguro in ciò dal Cielo ogni be- 
nedizione , e vi auguro pure , che la pace , e la 
concordia prclìedano a tutti i voliti conlìglj , 
e ne preparino il più fortunato riufeimento „ . 

„ Naro , ed allevato fra voi , ho apprefo 
dalla mia più tenera gioventù ad amar la Patria , 

T.Xir.VJI . F a ri- 
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a riguardare co. ne la maggiore mia felicità 
l edere Svezzefe , e coire la maggior mia gloria 
l'ellere il piimo Cittadino di un Paele libero. 
Qualora dunque le rifoluzioni , clic voi liete per 
prendere, conuibuifcano ad itlabilire le felici- 
tà, la gloria, e I indipendenza di quella Nazio- 
ne , tutti i miei delìderj faranno allora compiu- 
ti . Imperciocché il primo oggetto dei voti miei 
altro non è , che il vederla felice , ed il gover- 
narla libei a , ed indipendente coltitutfce l’ulti- 
mo termine della mia ambizione „ 

„ Non crediate già , miei cari Svezzelì , che 
fiano quelle parole vane , forfè (mentite da fe- 
greti movimenti del cuore. Quella è la più fe- 
dele , e lineerà efprelììone di quello , che pro- 
vo , e che lento ned* animo mio , elpreifioue tan- 
to vera, che mai non cederà di edere collante, 
tanto ferma che non farà giammai per man- 
care ai proprj impegni Ho veduti varj Patii, 
ho procurato di (coprirne i coftumi , ed i Go- 
verni , la lìtuazione più , o meno vantaggiofa 
dei Popoli j ed ho imparato, che non già la po- 
deftà adoluta in mano del Principe , nè il ludo , 
e la magnificenza , nè i tefori dall’ economia 
ammaliati poilono rendere i Sudditi felici , quan- 
do noi divengano per 1’ amore della Patria , c per 
via della concordia . Dunque non dipende , che 
da voi foli il divenire la Nazione più felice , che 
davi fopra la terra . Sia però quella Dieta per 
fempre fegnara nei voftri Annali per il fagrilicio 
d’ ogni interedè particolare , di qualunque odio , 
o gelosìa al grand’ intetelfe del publico bene, 
lo dal canto mio non mancherò di contribuire , 
per quanto potrà da me dipendere , a riconci- 

lia- 
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Ilare I difcorui animi vollri, cd a riunire i vo- 
llri cuori alienati gli uni dagli altri , affinchè 
lotto la Protezione , e la Benedizione dell’ Altif- 
fimo quella volita radunanza divenga l’ epoca di 
una felicità (labile , e durevole per tutto il Re- 
gno; ed intanto vi afficuto tutti , e ciafcuno 
in particolare della mia benevolenza Reale, e del- 
la protezione mia „ . 

Comincieremo fino dal vegnente anno a ve- 
dere i frutti , e le confcguenze di quelli ragio- 
namenti , di quelle dilpoìizioni , e di quelle pro- 
melle. £’ però da notarli, che in due gran par- 
titi erano divifi i membri componenti la Die- 
ta , o per meglio dire , tutto il Regno . Uno 
di detti partiti chiamava!» quello delle Eerrette , 
1 altro quel dei Cappelli . Il primo era dei così 
detti Patriotti , o Republicani , il fecondo dei Rea- 
liffi. Le Berrette prevalevano di molto a quello 
tempo, ma altro tempo fovraggiunfc di poi, 
in cui i cappelli accomodarono le Berrete, come 
fi fuol dire , per le felle . 


F 2 
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Anno di Cristo mdcclxxii. Indizione V. 
di Clemente AlV. Papa 4. 
di Giusbppb li. Imperadore 8. 

S E non erro , mi fembra , che fui principio 
dello fcorfo anno ho avvertito, che quella 
fpecie di inoperazione, e di ozio, in cui fi vi- 
de Roma, poteva edere il preludio di gran co- 
fe , di cui fi andattero preparando , e quali di- 
gerendo le materie . Se ne cominciò pertanto 
a vedere in quell' anno qualche movimento , ed 
il dettino dei Gefuiti , che teneva cotanto fofpe- 
fa fra difcorde conghietture Roma , e l’ Italia , 
e con ette tutto il Crittiano Mondo curiofiifimo , 
ed avidiffimo di vederlo una volta decifo , co- 
minciò a dar qualche barlume , ed indizio di 
ciò, che poteva quindi col tempo fuccedcre, 
e che fuccedette in fatti. Non parlo per ora, 
che tempo verrà , in cui li avrà luogo di par- 
larne aliai , delle vive ittanze , colle quali le Cor- 
ti Borboniche , e particolarmente quella di Ma- 
drid , punto non celiavano di chiedere al San- 
to Padre l’ intera fopprellione , ed abolizione del- 
la Compagnia. Il Signor Mollino lucceduto di 
frefeo a Monlignor Azpurù nella carica di Mi- 
niftrp di Spagna pretto la S. Sede caldi , e con- 
tinui Uffizj promoveva per un’ effetto cotanto 
defiderato. Tutto quello però in altri tempi av- 
rebbe conchi ufo poco. Il peggio fu, che alcu- 
ne difpofizioni fatte in Roma dallo fletto Santo 
Padre , e da altri dei principali Prelati fi dimo- 
ftravano niente affatto favorevoli ai Gefuiti . 
11 tuono fuol precedere la tempefta , dice un_» 
volgarismo proverbio , 

Venen- 
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Venendo dunque al fatto, i poveri Gelimi 

perdettero in quell’ anno l' amminifirazione , 
e regolamento del Seminario Romano già da 
tanto tempo da elfi amminiftrato , e governa- 
to . Con ifpecial Breve furono dal Papa nomi- 
nati tre Vilitatori Apoftolici nelle perfone di tre 
Eminenti dimi , che furono il Cardinale Duca di 
Yorck , il Cardinal Colonna Vicario di S. San- 
tità, ed il Cardinal Marefofchi , i quali dopo 
di avere fatta la loro vilìta , e rallignatane la 
relazione al Pontetìcc , la mattina delti 17 Set- 
tembre fi portarono di bel nuovo in Compa- 
gnia di Monlignor Caraffa di Colubrano , e con 
un dillaccamento di Soldatefche al mentovato 
Seminario , dove alla prefenza del Padre Retto- 
re , e di rutta la Communità fu letto ad alta.* 
voce il Decreto Pontifìcio , di doverli chiudere 
provvilìonalmence il Seminario , per la qual co» 
fa fu oneftamente , e cortefemente , come inli- 
nuava il Decreto , fatto intendere ai Signori Ca» 
valieri Convittori, ed agli altri Alunni , che po- 
tevano pure andarfene liberamente alle cafe lo- 
ro , ed ai Padri Gefuiti , che lì difponelfero a paf* 
fare in quelle, che per elfi follerò fiate defti- 
nate dal Padre Generale , mentre li toglieva lo- 
ro da quel momento ogni carico , e fafiidio in 
ordine all’ amminifirazione , e cura degli inte- 
refiì di quel Seminario , cui li deftinò, e nominò 
tolto per fopraintendente , e Cuftode il Sig Ca- 
nonico Giancani di Lecce . Io non entrerò pun- 
to in materia fu quello propolìto ; ma produr- 
rò t Brevi, atti della difpolìzionc , di cui parlia- 
mo , i quali fono i feguenti . 

Ex Audientia Sanfliftimi . Die 1 1. Septtmb.177 1, 
T*H<x per me totius S. Kifitationit negotii , & exbi- 

F 3 Ut» 
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bua etìam in fcriptii Sandifiimo Domino i elu- 

lione Congregationii habitat die 1 6. Augujlt ab Emi- 
nentissimi! , & Reverendifumis DD.Cardinalibus P'ift- 
tatoribus , Santini! Sua , gelo , Jummoque eorumdem 
E'ifitatorum , & opera commendati s , mandava primo 
per ipfos Eminent. , & Rfverend. DD. deveniri ad Clan- 
furam Seminarii /{ornarli , per modurn tamen fufpenfto- 
nis , comiter dimittendo omnes , & fm^ulos Alunno! , 
Convitare! , & TV. Societatis Jefu in p. aditilo Semi- 
nario degente! . Mandavit fecondo , quod ex vcnditio - 
ne rerum inutilium , & ex reddaibus ejufdem Semi- 
narii folverentur tum merces Vetro Smuragli a debita prò 
computorum revifìone , tum reliquie expenft fati* , & 
impofterum faci end# modo , & forma kminen. & Rg- 
•verend DD. bene vifa . Mandavit tertio , ijuod firma 
remanente folutìone taxi c a Clero facienda , tum potut- 
ela tara jolutio , quam omna atii reddito ! , domut , 
& bona mobilia, & immobilia qiiocumque titolo di- 
rete , feu indirete ad idem Scminarium , C T Congre- 
gar iones ibi eretìa! , prsfertitn mobilia Convidorum > 
atque Etclcftam S. Mautbi quomodolibet fptdantia , 
prudenti eorurn Eminenti atque Rpveiciid. DD. Caldi- 
nalium arbitrio , & libera difpofitione adminijìrentur , 
& cu fi odiati tur covi facultate di ponenti prò bujujrno- 
di effcdibiii , atque ab officio removendi quot , & quaf- 
cumque perfonas Eminent . , & Rfverend. judicaverint . 

Diomede! Cafimirui Caraffa Secretatili! . 

A quella relazione tenne dietro un Decreto 
di quello tenore: „ Gli Eminentilfimi , e Reve- 
rendiftimi Cardinali Vifìtatori per uniformarli 
alla Sovrana determinazione di N.S. benignameli* 
te comunicata al Segretario dellaViììta nell’Udiea- . 
za del dì n. corrente, hanno Aabilito di chiu- 
dere provvifionalmenre il Seminario Romano, 
per modo di femplice fofpenfione . Ordinano per- 
iati* 
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tanto al P. Rettore di notificare a tutti , e fin- 
goli i Religioii , che in elio dimorano , agli Alun- 
ni, e Convittori, e rifpetti v i Parenti , ed altre 
Pedone, che hanno la cura dei tnedefiini que- 
lla tiloluzione , affinchè cialcuno polla prendere 
gli opportuni provvedimenti, e perchè 1' deco- 
zione li effettui colla dovuta convenienza . No- 
tificherà inoltre , che li continuerà a rene 1 fi aper- 
to Imo all’ ultimo giorno del corrente mefe . Vo- 
gliono ancora, che durante il detto tempo, fi 
dia un’ tfatta , e fedele conlegna alla Perlona, 
che farà dalle loro Eminenze desinata di tutto' 
il danaro, comeflibili , mobili , ed altri effetti 
appartenenti allo flello Seminario , dichiarando di 
comprendere fotto quella generale denominazio- 
ne tutte , e fingole cole , che tanto per ufo 
di detta comuni. à , quanto di quallivoglia altra 
Perfona fono itate fatte, e compiate con i de- 
nari del medefìmo . 

Diomede Ciraffa Segretario . 

Ed ecco il primo colpo fcagliato in Roma 
ftelfa contro la Società . Ho detto il primo col- 
po , poteva anzi aggiungerne un’ altro , e dire 
i primi colpi, perchè quali nel tempo medefìmo 
fmono i Gefuiti privati della direzione, e Go- 
verno di un’altro Collegio, che fu il Collegio 
Ibernefe . In fatti in vigore di fpeciali facoltà 
concedute dal Papa con fuo Breve particolare_> 
degli 18. Agofto al Cardinal Marefofchi già di fo- 
pra mentovato, per poter rimovere della cura , 
ed amminilfrazioue di detto Collecio i Padri 
della Compagnia , ne fu per ordine dello ftefTo 
Eminentillìmo publicato il Decreto fotcoferitto 
da elio, e da Monlignor Seifale Convifuatore , 
nel qual Decreto li dichiarò, che il detto Col- 

F 4 legio 
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legio per Sovrana Pontificia deportatone doverte 
in avvenire edere (oggetto ad erto Cardinale Vi- 
fitatore , c dopo di elio ai Signori Cardinali Pro- 
tettoli pio tempore del Regno d’ Ibernia . Venne 
in confeguenza nominato un nuovo Rettore non 
Clauftrale , ed i Gefuiti più non vi ebber , che 
fare , lìccome nel Seminario Romano . I motivi , 
che hanno dato luogo a tali privazioni , furo- 
no , come lì allego, i cattivi maneggi nell’ am- 
miniftrazione dell’uno, c dell’altro dei fuddetti 
Collegj . In fatti avranno avvertito i Lettori, 
che nel Decreto riguardante il Seminario Roma- 
no fi fa menzione di un certo Signor Smuraglia; 
ora convien Capere , che quello Smuraglia fu il 
Perito, di cui fi vaifero i Vilitatori Delegati per 
rivedere i conri deH’amminiflrazione , i quali 
vennero da elfo trovati oltre modo difordinati 
con fommo aggravio, e con debiti enormi del 
Collegio . Egli c vero , che i Gefuiti non fi acquie- 
tarono alla perizia di corelto calcolatore , e pre- 
tefero di provare moltiffitni errori , sbaglj , ed 
equivoci in quella Revifione . Poco profitto però 
elfi fecero, e quando fatto 1’ averter maggiore , 
poco frutto quindi più titrar ne potevano , 

Nc qui finirono i preludj della tragedia » 
che già fi andava preparando : Imperciocché» 
qualunque ne folle la cagione, ottocento Scudi 
al mele» i quali per difpofizione . e comando 
del defunto fommo Pontefice fi pagavano dalla 
Camera Apoftolica agli efpulfi Gefuiti Portoglie- 
li , per ordine del Regnante Papa celfaro'no di 
efl’er loro pagati verfo il finir dell’ anno . ( Si co- 
minci a notare , che le cofe d’ olrremonti , di 
cui forlc parve , che fi parlafle di foverchio , 
ebbero pofeia relazione , ed intlueuza nelle co- 
fe 
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fe d’Italia ): quindi in poi crebero Tempre pili 
di animo, e di' vigore i Nemici arila Società, 
e Icemaron di numero , e di zelo i di lei ami- 
ci , e partigiani , e li avverò anche a di lei ri* 
guardo quello , che comunemente li vede , e (ì 
prova , vale a dire , che in avverla fortuna ra- 
ra lì conta 1 ' amicizia . 

Giacche (iaino alle cofe di Roma , meglio 
(ìa il raccoglierle tutte in un iol luogo fenza , 
che fe ne abbia altra volta a ragionare . None 
adunque fra le altre cole da tacerli il pubbli- 
co contrafegno dato dal Papa dell’ aver egli te- 
nuto al Sacro Fonte il Primogenito del Princi- 
pe dell’ Allurie in compagnia di Carlo terzo Re 
di Spagna Avo del Reale Bambino Quello con- 
trallcgno furono le medaglie d’ oro , e d’ argenr 
to dillribuiteli , fecondo il folito , in occalione 
della fella dei Principi degli Apolloli Pietro , e 
Paolo. In quelle medaglie fi vide da una parte 
il bullo del Regnante Pontefice colla legenda-» 
all’ intorno : Cirmoli XIP "Pont. Mix. An. If , c 
dall’ altra parte una Donna in abito Reale in_» 
atto di prefentare a Sua Santità un Bambino 
allulivo alla Reale Prole di (opra mentovata, 
tenuta al Sacro Fonte da Sua Beatitudine colle 
parole: Deus nova [aderì fannit : e più fotto tìif- 
pan ■ Infms a S. Fonte fufeeptus 177*. 

Un Matrimonio per ogni verfo illullre , e 
per molti riguardi interefiante , vide anche Ro- 
ma compirli in quell’ anno dal preziofo ram- 
pollo della grande , e sfortunata Famiglia Stuari 
dimorante in Roma col nome di Cavalier di 
S. Giorgio, e fuccellivamente con altri piùna*, 
turali , ed analoghi alla gran nafeita , ed ai 
diritti . Prefe egli in moglie la Princi- 
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pelfa Luigia Ma iimì.iana figliuola del fu Princi- 
pe Gufiamo Adolfo ai Scoloerg di Tur ingia , ul- 
tima , e ricca erede di tutte le facoltà del no- 
bili.itmo fuo Calato. Verlo la metà di Aprile 
fe tie celebrarono le nozze , e poco di poi la 
novella Spofa, fervita dal Colonello del Reggi- 
mento Fitz James al fervizio della Francia, da 
una Dama Francefe , e preceduta dallo Spofo,' 
porto ti a foggiornare in Roma , accolta colà 
con fegni di affettuofiffima Rima da S. A. R. 

1’ Eminenti. lìmo Cardinale Doca di Yorch fuo 
Cognato , 

Fu cofa rimarchevole , che in quell' anno 
medefìmo , in cui il Matrimonio fovr accenna- 
to pareva volelle confervare , e perpetuare la 
Regia prolapia degli antichi Sovrani della gran 
Brettagna , la forte facelle , che fi dovefle tro- 
vare in Roma un Fratello dell' attuale Sovrano 
di quei Regni , vale a dire , il Rcal Duca di 
Gloceller colla Reale Conlorte , e l’intera fua 
Famiglia . Vi fi trattenne egli non breve fpazio 
di tempo , durante il quale , benché conferval- 
fe uno (fretto incognito , vide però il Santo Pa- 
dre, dal quale ricevette ogni più graziofo , e 
conveniente uffizio di difiinzioni , e di doni ac- 
compagnati da quella nobile fincerità , e fran- 
chezza , onde Papa Ganganelli venne in così al- 
ta Rima predo gli Ingleii , e per cui ouella fi 
acauifiò ancora del hlufiie Rraniero , di cui fi 
pa-Ia , del quale però non deve tacerli, come 
pure della Regia lua Spofa , che in tutto l' in- 
tervallo di tempo da e OS padàto nelle Metro- 
poli del Mondo Crifiiano , non pochi efempj , 
e non piccoli diedero di una generolìtà , ed uma- 
rtitd ‘ingoiati Rima fpecialmentc a favore di quel- 
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le Perfone , cui o il grado , o la nafcica , o qual- 
che altra critica circoftaoza aggiunge alle loro 
milerie la pena di non poterle manifedarc per 
ottenerle loccorfo, e follievo . 

Un altra infigne ftraniera capitò pure a_» 
Roma in quell’ anno , e fu la Sereniffima Elettri- 
ce Vedova di Saiiònia della Cafa di Baviera , 
la quale a tutte le morali virtù , le crilliane 
avendo perfettamente congiunte , diede di le me- 
delìma la più perfetta idea di una virtuofiffima 
Principella, e di una Religiofìflìma Criftiana. 

Terminate così le cole di Roma , palliamo 
a trattenerli alcun poco intorno a quelle di Na- 
poli, dove quella Sovrana la notte del lel'to 
giorno di Giugno dato avendo alla luce il pri- 
mo frutto delle fue nozze con una Principella , 
cui al Sacro Fonte furono impodi i nomi di Ma- 
ria Terefa Carolina , accrebbe così il regai ra- 
mo della Borbonica dirpe trafportato a regna- 
re fopra le due Sicilie . Grandi felle furono fat- 
te per quello avvenimento, il quale fe non fo- 
disfece per la qualità del fello interamente ai 
voti della Nazione , 1“ afficurò però della fecon- 
dità della fua Sovrana , e la confermò nella 
giuda fperanza di non lontana mafchil (uccelfio- 
ne , che in fatti non tardò guari ad avverarli . 
In queda circodanza il Re profufe le lue gra- 
zie con promozioni, regali, e limili cole, che 
poco importa il riferire . Dirò foio , che la Re- 
gina regalò al Cardinale Arcivescovo di Napoli 
una Croce nobiliflìma giudicata del valore di 
fci mila Ducati di quella moneta . In Seguito 
all’avvenimento, di cui fi fa menzione, il Cat- 
tolico Re delle Spagne Pad r e di S. M. Siciliana 
inviò a Napoli uno dei più cofpicui , ed opu- 
lenti 
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lenti Signori deila fua Corte , e fu il Duca d’ Ar» 
cos , il quale giunto con follecito , c profpero 
viaggio a quella Capitale , ed accompagnato 
da una numerofilTima , e nobiiiilìma comitiva, 
fi portò a congratularfene a nome del Re fuo 
Padrone con quei Reali Sovrani , indi accreb- 
be la pubblica allegrezza con fontuofiifime fe- 
lle , delle quali altro io non dirò, le non che , 
fi meravigliò quali di fé delia la Spaglinola ma- 
gnificenza , e grandezza, tanto furono elle e_> 
fplendide , e ricche , e degne di qualunque gran 
Principe A preferenza però di qualunque altra 
cofa io credo , che meritar fi pollano una fpe- 
zial menzione i richiifimi , e preziofi'fimi doni, 
che quedo Signore portò a S. M. Siciliana a 
nome del Re Cattolico fno Padre . Ecco in che 
conlìdevano detti doni. Dieci piatti di puritfi- 
mo oro ad ufo di tavola, un Bacile, due Sot- 
tocoppe, una Saliera, fei Pofate, quattro Bic- 
chieri , e molti altri pezzi di queda natura del- 
lo dello metallo con una non piccola Scattola 
di diamanti fciolti; alla Regina poi recò una 
Collana di grolle perle orientali d’ inedimabil 
vaiorc con altri Gioielli pure di un valor for- 
prendente . Nella circodanza , che nei primi gior- 
ni di Settembre fi fece la pubblica folennilfima 
funzione del Battefimo della novella Regia pro- 
le tenuta al Sacro Fonte dall’ anzidetto Monar- 
ca delie Spagne fuo Avo , tiufei queda oltre- 
modo magnifica, e veiamente Reale, e furo- 
no in tale occafione gettate al Popolo dal men- 
tovato Duca d‘ Arcos molte medaglie fpecial- 
mente quando fece il pompofilfimo fuo iugref- 
fo pubblico fin Napoli, le quali medaglie rap- 
prefentavano nel diritto il budo di S. M. Car- 
toli# 
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tolìca , e nel rovefcio vi fi leggevano le feguen- 
ti parole : Ob. prirmm. Regiim prolem. Gratulato. 

, Mrjfilia Vopulo. Tfeapol. MDCCLXXll. 

Un pari lieto avvenimento , ma di proio 
mafcolina , rallegrò in quell’ anno anche la Rcal 
Corte di Tofcana, ove quella Sereniilìma gran 
Duchefla il giorno decimoquarto di Agofto, fi 
{giurò di un Principino , al quale, tenuto al Sa» 
ero Fonte per procura da S. A. R. il Duca Car-' 
lo di Lorena , furono impofti i nomi di Alef- 
fandro Leopoldo Giovanni Giufeppe Eufebio , 
e verfo la fine dell’ anno fi Teppe , che anche la 
Serenifiima Arciducheffa Spofa del Dùca di Par- 
ma fi trovava incinta . 

Palliamo ora a qualche cos’ altro di altra 
natura . Nella Storia dell’ anno feorfo io ripor- 
tai letteralmente in buona parte un editto di 
S. M. l’ Imperatrice Regina riguardo agliOrdini 
Religiofi dei Paefi baffi Auftriaci . Mi fovvengó 
di aver detto , che , fe alcuno ini aveffe inter- 
rogato , fe quell’ editto Fiammingo poteva ave- 
re qualche relazione coll’ Italia , avrei potuto 
rifpondere francamente di sì. Eccomi al cafo 
di poterlo dimoflrare : imperciocché in quell’ 
anno 1’ Arciduca Governatore di Milano , e de* 
gli Stati Auftriaci in Lombardia promulgò a no- 
me , e di ordine dell’ augufta fua Madre in tut- 
ta 1’ eftenfione degli Stati fuddetti , vale a dire 
nei Ducati di Mantova, c di Milano varj rego- 
lamenti , e leggi limili a un dipreflb a quelle , 
che fi fono vedute nell’ editto riportato 1’ anno 
feorfo ; anzi fi fece qualche cola di più im- 
perciocché fi provvide al foverchio numero dei 
Clauftrali , alle non bene diftribuite rendite , al- 
la foppreffione dei piccoli Monafterj , e Conven- 
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ti non atti per il poco numero dei Religlofì ad 
adempire gli obblighi dei loro Iftituti , e con- 
fluire il lanto , e falucevole fine , per cui fono 
fiati ifiituiti . 

Ne fu gii quella, come nei fcorfi anni fi 
cominciò a vedere , provvidenza particolare , o 
materia di poche leggi ; ma tutti , o quali tut- 
ti i Principi dell’ Italia o vi pofero mano , o pro- 
feguirono dopo di averla polla prima . Così ne! 
Regno di Napoli vennero preferitte alcune re- 
gole per impedire la foverchia moltiplicazione 
non folo dei Religiofi Claullrali ; ma ancora dei 
Preti Secolari , e fi continuò a far dei regola- 
menti , e a dar delle provvidenze intorno alle 
pubbliche'Scuole , all’ ammaeftramento , ed edu- 
cazione delia gioventù , alia fulfifienza , ed am» 
pliazione degli Spedali , alla di loro buona am- 
minifirazione , e così pure di tutte le altre fon- 
dazioni , ed opere pie , e di quei Corpi', 
che vengono fotto la denomiuazione di Con- 
fraternite , e Compagnie . 

Lo Hello fi fece anche con qualche maggior 
vigore nella Tofcana , come avremo maggior 
luogo di vedere, andando innanzi. 

11 Duca di Modena aneli’ egli feguitò gli 
efempj degli altri Principi , e fece leggi , e lta- 
bilì dei provvedimenti, e determinò delle rego- 
le in sì fatta materia . 

Dal Veneto Senato già abbiamo veduto 
quante , e quanto ferme , e rigorofe fiano Hate 
le leggi promulgate in tale propolito : éfid ve- 
duto pure le contcfe , che per quello fi fufeita- 
rono colla Santa Sede} ma fc la Veneta coftan- 
za tenne fermo quando la Santa Sede gridava, 
molto più il fece a quello tempo , in cui la 
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Santa Sede taceva . Se adora , per dir così , era- 
no Scritture, e parole, ora furono tatti fu- 
rono pertanto in queit’ anno foppre fi in nume- 
ro confiderabile i piccoli Monalteii, e Conven- 
ti di parecchie Religioni , che a tenore dei nuo- 
vi provvedimenti , e fecondo le nuove preteri- 
zioni non potevano piu avere iuilìdenza . Con 
un folo Decreto emanato da quell Lccellctuitfi- 
1110 Senato il terzo giorno .di Settembre , fu or- 
dinata la ioppfetfione di trenta, e più rimili Mo- 
nade rj , e Conventi, e poco dopo venne inti- 
mata ad altrettanti; Nè fidamente fu o.dinata , 
ed intimata ; ma fu todo eleguita . Tali con- 
venti appartenevano a varie Religioni , Serviti , 
Agodiniani , Minimi , Getolimini , ed alcuni 
alcri. 

Molte cofe pacarono in qued’anno fuori d’ 
Italia, le quali ai particolare menzione aleu- 
tamente fon degne per la loro fotnma , e lìn- 
golar importanza . Elle fono tante di numero » 
e tali per le loro confeguenze , che ini trovo 
quali imbrogliato nello Iceglier fra di elle, qua- 
le meriti la preferenza . Senza però modo di- 
tare, io comincierò dal Tempre memorabile.» 
fmembramento , c divifione della Polonia , quel 
Regno infelice , il quale colle civili , ed intedi- 
ne fue dilcordte tiro fi, per quanto li può con- 
getturare , adoifo allora il fuo flagello , da cui 
ben lungi di edere rimada idrutta, ed aminae- 
ftrata , pare anzi , che a quedi noftr-i giorni ten- 
ti di provocarlo di bel nuovo , e di affrettare 
da per fe Oeffo Tedrema fua rovina, come, fe- 
condo l’opinione di molti, affrettò allora lo 
imenbramento , e la divifione delle più vadej» 
fue Provincie . Allora la difgraziata odinazione 
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dei Confederati , ora un nuovo entufìafmo di li- 
berti , o per meglio dire, diavverfione contro 
i Mofcoviti , pare ella porga , come il porfe al- 
lora al fuoco divoratore, ed il ferro Miniftri, 
onde fcannifi inferamente quella altre volte co- 
sì potente , così temuta , e così gloriola Re- 
pubblica . 

Nel ragionare di quello memorabil fatto , 
io mi guarderò bene dall’ entrare nella menoma 
difcuflìone dei diritti, per cui le tre collegate 
Potenze abbiano proceduto alla celebre diviso- 
ne. Maria Terefa, Catterina II. , e Federico, 
quella gran teda di Federico , non procedeva- 
no mai, nè immaturamente , nè fconfigliatamcn- 
te . Io mi atterrò pertanto al folo , e fempiièc 
fatto , anzi perchè non s’ ignorino anche le ra- 
gioni , produrrò fra le altre la folenne dichia- 
razione fatta a quello propolito pubblicare dall’ 
Imperatrice Regina, omettendo le altre due del- 
le Corti di Pietroburgo , e di Benino , badan- 
do quella fola all’ uopo noftro , e per dar un_> 
idea delle ragioni , di cui abbiamo or ora fat» 
ta menzione . 

Dopo adunque , che le Auftriache , Ruffe , 
e Pruffiane milizie ebbero occupati tutti quei 
tratti di Paelì, che inabiliti erano nella gii con- 
certata divilìone , e nel mentre , che fi andava- 
no efercitando gli atti della più affoluta , c fo- 
vrana autoriti tanto dai Pruifiant , quanto da- 
gli Aullriaci nelle di gii occupate Provincie , 
onde fempre più accrefcevafi negli animi dei Po- 
lacchi il dubbio di ciò , che fi era a loro danno 
riabilito , fama fi fparfe quafi di repente , che in 
breve tre dichiarazioni farebberfi pubblicate per 
parte delle tre Corti di Vienna, Berlino, e_* 
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Pietroburgo , dalle quali riconofciuco ad evi- 
denza farebbe!! , come fi era da quelle Poten- 
ze decifo intorno al dettino delle regioni Polac- 
che occupate dalle Milizie di quei tre gran Po- 
tentati . Così fu di fatto , perché giunto il me- 
fe di Settembre quella di Viennrfece giungere, 
e pubblicare in Polonia il feguente editto. 

„ Siccome , avendo avuto riguardo allo 
ftato prefente della Polonia , Noi di concerto 
colla Corte Imperiale di Ru.'fìa , e la Reai Cor- 
te di Prillila , abbiamo riloluto , e determinato 
di rivendicare , e di far efeguire i diritti gii com- 
petenti a ciafcuno di noi iopra alcune Provin- 
cie di quel Regno , e trovando 1’ elteniione del 
Paefe circofc ritta dai limiti qui fotto delineati, , 
equivalente a quelli noftri diritti , noi 1‘ abbia- 
mo fatta occupare dalle noftre Truppe . Que- 
lli confini fono la delira riva della Viftola dal 
Ducato di Slefia fino di li da Sentomir , e del 
confluente della San; di là poi, prendendo per 
Fronepol verfo Zamosk , e Rubiellòvv , fino al 
Fiume Bug; e feguitando di là da detto Fiume 
le vere frontiere della Ruflìa Rolla (facendo al 
tempo fletto quelle della Volinia , e della Podo- 
lia ) fino alle vicinanza di Sbaraz, di là in li- 
nea retta fui Niefter, lungo il piccolo Fiume, 
che taglia una piccola parte delia Podolia , det- 
ta Podarcze, lino alla fua imboccatura nel Nief- 
ter , e in feguito le frontiere Lolite fra la Pocu- 
aia, e la Moldavia 

„ Etfendo ora necelfario prender poflelfo 
del Paefe qui fopra defcritto , noi dichiariamo 
per Commiilario Plenipotenziario il noflro ca- 
riamo , e fedele Conte Gio: Antonio di Pergen 
e del S. R. 1. Signore di Pohlig, Oblat &c. no. 

T.XiV.T.lt. G Uro 
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ftro Ciambcrlano , e Configliere intimo attua- 
le , gran Croce dell’ Ordine Reale , ed Apofto- 
lico di S. Stefano, Minillto di Stato , e Vice Ma» 
refciallo dell' Auftria inferiore ad effetto di go- 
vernare le Provincie occupate a nome noftroj 
e in effe ftabilire una conveniente forma d’ atn- 
miniftrazione „ . X 

„ A tal effetto ordiniamo a tutti i Vaniti- 
li , Abitanti , Pofleffori di beni ftabili comprefi 
in d-tti contini, di qualunque Stato , ordine, e 
condizione eflier pollando, tanto Ecclefialtici , 
quanto Secolari , ai Magiftrati municipali , e fi- 
nalmente ad ogni , e ciafcheduno lenza eccezio- 
ne , di riconoicere il detto Conte di Pergen in 
qualità di noft.ro CommilTario Plenipotenziario, 
e Governatore , di onorarlo come tale , di obe- 
dire a foli Cuoi ordini , e di efcguire fedelmen- 
te , e prontamente tutto ciò , che comandare 
in noftro nome . E benché non fia per ancht> 
fidato il giorno , nel quale fi dovrà prdtare il 
folenne formale omaggio , ma che dee eflere 
quello prima ilabilito , con tutto ciò noi voglia- 
mo , che gli Abitanti foggctti alla noftra giurif- 
dizione , e tutela , debbano comportarli da Sud- 
diti pacifici , ed ubbidienti , come fe appunto 
averterò già preflato foienne giuramento di Sog- 
gezione , e fedeltà . Con una tal condotta po- 
tranno meritarli la noftra Imperiale , e Rea!c_» 
Grazia . Oiverlamente chiunque contro la no- 
fera afpettativa ofaffe da qui avanti difubbidire 
ai noftri comandi , fappia , che fenza più ascol- 
tare la noftra clemenza , ci vedremo coftretta a 
far agire il rigore contro i contravventori In 
fede di che noi abbiamo fottofcritte le predenti 
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Lettere Patenti , e v’ abbiamo fatto apporre il 
noftro gran Sigillo „ . 

„ Date dalla nollra Città di Vienna il di 1 1. 
Settembre, l’anno di grazia 1 77». > e dei noftri 
Regni 1’ anno 3 1. Maria Terefa „ . 

Fatto quello il Barone di Rcvvitki Invia* 
to flraordinario , e Miniitro Plenipotenziario del- 
le MM. LL. II. , e Rie predo il Re , e la Republi- 
ca di Polonia , di concerto coi Miniflri dell’ Im- 
peratrice di Rutila , e del Re di Pruffia confe- 
gnò poi, e refe pubblico a Vatfavia il Manifefto 
feguente „ , 

„ Le Potenze confinami con la Polonia fu- 
rono li fpetlò obbligate a prender l’ armi per le 
turbolenze , che lì fono eccitate in quel Regno 
nella maggior parte de fuoi interregni , che la 
memoria del paflato dovette impegnarle ad oc- 
cuparli fedamente negli affari di detto Stato, 
fin d’ allora che per la morte del fu Re Augu- 
ro IH. , il Trono nera divenuto vacante,,. 

„ Artefa quella conlide razione , c per pre- 
venire i fanelli effetti delle diflenfioni , le quali 
fall’ efempio de padati interregni potevano fafei* 
tarvid , in occafionc di quell’ ultima vacanza del 
Trono , la Corte di Pietroburgo lì diede già tutto 
il moto per cooperare alla riunione degli Spiri- 
ti a favore del Candidato , che poteva edere il 
più degno del Trono , e il più conveniente a fuoi 
Cittadini , ed a fuoi vicini; e la medefima im- 
piegati! nel tempo (ledo a far retificare diverlì 
abati , e difètti nella coftituzione , per la quale 
lo Stato, e i faoi vicini lì erano fin qui roven- 
te trovati molto contenti „ . 

„ La Corte di Berlino fecondo le mire del- 
ia fua Alleata, e la Corte di Vienna concorrer 
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volendo dal canto tuo al (uccellò di mire così 
lodevoli, per isfoggire il pericolo di accrefcere • 
forfè gl’ imbarazzi coll’ aumentare il numero di 
quelli, che direttamente follerò per mefcolarli 
negli affari interni deila Polonia , (limò bene.» 
prendere il partito della più perfetta neutralità , 
non folo per quello fine , come anche rifpetto 
alla guerra, che in progreifo (1 accefe per tal 
motivo fra la Ku;Iia , e la Porta Ottomana,,. 

„ Da tutte quelle mifure n’ebbe la fodis- 
fazione di vederne fobico rifaltare la libera , e 
legale elezione del Re Stanislao attualmente Re- 
gnante , e diverfi altri flabiiimenti utili , e ra- 
gionevoli ; e parve allora , che tutto annunziaf- 
fe per 1’ avvenire alla Polonia , ed a fuoi vicini , 
una delle più folide tranquilliti „ . 

„ Ma per fomma disgrazia in quel tempo 
medelimo, che tutto fperar dovevafi da quello 
flato dicofe, lo fpirito di difcordia , prefopof- 
felTo d’ una parte della Nazione , ditlrutfe in un 
momento tutte quelle fperanze . I cittadini (i 
armarono gli uni contro gli altri : dei Parti- 
tanti uforparono 1’ autorità legittima , e di que- 
lla ne fecero abufo ad onta delle leggi , del 
buon’ordine , e lino della (leda pubblica ficu- 
rezza „ . 

„ La GiuRizia , il buon governo , il com- 
mercio , e lino la coltura delle terre , tutto è di- 
flrutto , e minaccia una profGma rovina ; e gli 
ecce di d' ogni forte , che non poffono fare a me- 
no di non venire in confeguenza di queft’ anar- 
chia , porterebbero feco per nccelfiui l’intero 
fcompaginamento dello (lato , per poco , che du- 
rale ancora la detta Anarchia „ , 

- „ I vin- 
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„ I vincoli naturali fra le Nazioni confinanti 
fanno gii fpcrimentare a fudditi delle vicine Po* 
tenze della Polonia , i più lìnidri effetti di tutti 
i citati difordini . Quelli le obbligano da gran 
tempo in qua a prendere delle mifure di pre- 
cauzioni le più difpendiofe , per afficurare la tran* 
quiilità delle loro proprie frontiere , e 1’ efpon- 
gono per l’ incertezza delle polGbili confeguen- 
ze dello feompaginamento di detto Regno al 
pericolo di veder forfè alterar l’ amicizia , e la 
buona armonia , che felicemente fuffidono fral- 
le medelìme , e delle quali l’inalterabile con- 
fervazione , coll’ aificurare la loro fcambievole 
tranquillità , interelTa al tempo dello 1’ Europa 
intera „ . 

„ In confegnenza non v’ è cofa più urgen- 
te in quello llato di cofe , quanto un pronto 
rimedio a tanti mali , che provano i fudditi de- 
gli Stati confinanti , e finora i più fìnidri con- 
tratempi , e le loro confeguenze , fe non vi fi 
provvedeife , porterebbero feco verifimilmentc 
de cambiamenti nel (ìdema politico di quella 
parte d’Europa, e i più pericoiolì alla genera- 
le tranquillità,,., 

n Tante ragioni della maggior importanza 
non permettono adunque a S. M. 1’ Imperatrice 
Regina d' Ungheria , e di Boemia a S. M. l’Impe- 
ratrice di tutte le Rulfie , a S. M il Re di PrulQa 
il differire per più lungo tempo a prendere un 
partito decifìvo in una così critica circodanza . 
E ledette MM. IL. hanno dabiliro in confeguen- 
za di aggire immediatamente , e di comun eoo» 
fenfo , con mifure combinate , ed efficaci , a re- 
dimire la tranquillità , e il buon ordine alla Po- 
lonia > a farvi celiare le prefenti turbolenze , 
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e rimettervi fopra un fouo fondamento l’anti- 
ca collituzione di detto Stato, e la liberti della 
Nazione „ . 

„ Ma ficcome all’ impedire in quello mo- . 
mento la rovina , e feompaginamento arbitra- 
rio di detto Regno , per un felice effetto della 
buona amicizia , ed inteliigenza , che attualmen- 
te fu dillo no fra le dette Corti , noti fono più 
in diritto di poter contare fopra un egual fuc- 
ccffo nei tempi avvenire } ed avendo delle con- 
fiderabili pretenlìóni fopra vari polieffi della Re- 
publica , e non potendo affolutamente abban- 
donarli alla forte dei polflbili evenrì nei tempi 
futuri, hanno parimente llabilito, e determina- 
to fra di effe di far valere nel tempo Hello i lo- 
ro antichi diritti, o pretenlìóni legittime fopra 
i poil'elfi della Republica , che ciafcheduna delle 
mcdelime fari pronta a giulliiìcare a tempo , 
e luogo con documenti , e fodc deduzioni , e fo- 
pra le quali Io Stato della Repuolica non per- 
mette loro di poter mai fperar giullizia per li 
mezzi confueti „ . 

„ In confeguenza di ciòS. M. l’Iinperatrice 
Regina d’Ungheria, e di Boemia, S. M. l’Im- 
peratrice di tutte le Ruffie e S M. il Re di Prulfia 
comunicatili reciprocamente i loro diritti , e pre- 
tenlìoni , e facendone caufa comune * prende- 
ranno un equivalente , che lìa proporzionato al- 
le pretenlìóni fudette , e padano all’ effettivo pof- 
felfo di quelle parti di poffelfì della Republica , 
i più proprj di Habili re di qui avanti tra effe, 
e detta Potènza , un Confine più naturale , e più s - 
ficuro; rìferbandoli ciafcuna delle tre Porenze 
a dare in apprelfo un efatta fpeciticazione del- 
la fua quarta parte ; ad effetto di che le dette 
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MVL LL. rinunziano fin d’ ora a rutti i diritti , 
domande , e pretenfioni , rifacimenti di danni , 
e intere®, che aver polfono, cd averpoteflero 
{opra i polle® , e fudditi della Republica „ . 

„ S. M. l’ Imperatrice Regina d’ Ungheria , 
t di Boemia S. M. l' Imperatrice di tutte le Ruffie , 
e S. M. il Re di Prulfia hanno (limato bene dover 
far note tali intenzioni a tutta la Nazione Po- 
lacca in generale , invitandola a (cacciare , o al- 
meno a fofpendere ogni fpirico di turbolenza, 
e di (edizione , affinchè adunandoli legalmente 
in dieta , porta agire di concerto con le pre- 
fate MM. LL per prendere i mezzi di riftabili- 
re fedamente nella fua Patria il buon’ordine; 
e la tranquilliti , e in feguela confermare con 
con atti formali , ed amichevoli il cambio di 
titoli , e pretenfioni di ciafcheduna contro (equi- 
valente , del quale erte hanno prefo portello „ . 

il inanifeflo del Re diPruffia , il quale por- 
tava la data delli tredici Settembre, (piegava le 
intenzioni del Re per far valere i proprj dritti 
(opra i partì occupati , e per un conveniente^ 
rifarcimento , direffimo noi , dei danni , ed in- 
tere® . 

Meno complimenti fece la Rurtìa nel fuo 
mani fello fatto publicare quafi nel medefimo 
tempo . Era però a pn diprelfo dello fteflo te- 
nore di quello di Federigo. Bella, enuovafpe- 
cie di lite , che fu mai quella ! Nelle altre le 
Scritture fi adducono prima della Temenza , e la 
Temenza precede Tempre 1 ’ efecuzione Nel no- 
ftro calo f efecuzione precedette la fentenza , e le 
fcritture . La Cotte di Polonia gridava , che il 
vero motivo di quella intmprefa era la for^j delle 
Potenze condividenti . Ma le Potenze condivider 
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ti provavano col fatto, che avevano le miglio- 
ri ragioni del Mondo per fare quello, che fa- 
cevano . In fomma la divifione tu fatta in mo- 
do , che ognuno fifsò da fe fttflo i contini di 
quel tratto di Paefe , che fi era convenuto , va- 
le a dire la Corte di Vienna dalla delira riva 
della Vifiola del Ducato di Sieda fino di là da 
Sendomir, e dal confluente del fiume Senj e di 
là lino alle frontiere della Pocuzia , e della Mol- 
davia . Federico occupò tutti i Diftretti della 
Gran Polonia di quei della Netze, come altresì 
tutti i Paefi della Prulfia Polacca, e della Po- 
merania di qui , e di là dalla Vifiola . La Zara 
tutto quello , che le piacque dalla parte del tuo 
Impero , che formava un immerlfa efienfione di 
Paefe ; malgrado però una tale efienfione la_» 
parte più fertile , e popolata dello fmembra- 
mento toccò all’ Imperatrice Regina , e la piò 
utile , e vantaggiofa ai Re di Prulfia . 

Annodi Cristo mdcclxxiii, Indizione VI. 
di Clemente XlV. Papa 5. 
di Giusbppe II. Imperatore 9. 

S E ad alcuno de’ moderni nofiri Filofofi toc- 
cato avelie il metter mano a quello lavo- 
ro , giunto , chi ei lolle , come Io giunto fono , 
a ielle r di quell’anno la Storia , ed a trattare 
il difficile , e memorabile Argomento , ed a 
defcriveie la famofa catafirofe , che di prefen- 
te a trattare , ed a defcrivere mi accingo , quan- 
te belle Filofoiche fcappate , per non dire ri- 
fle.fioni , e note non gli fai ebbero ufcite dalla 
penna $ Ho detto male . Quanta pompa di po- 
litica indagine , di moralizzanti voli , di para- 
goni 
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goni ftrepitoh fatto egli non avrebbe . Io mi fi* 
guro , che la Greca liberti , la Romana Potenza, 
il prodigiofo Impero di Aletfandro , le rapide 
conquide di Celare lì farebbero fatte avanti , e 
le fatali cadute , e le precipitofe diftruaioni , e 
l’ annientamento terribile di quelle , e di quefli 
farebber venute al confronto de’ progredì , del- 
le glorie , della riputazione , della poifanza della 
tanto celebre Compagnia , che nel giro non lun- 
go di due Secoli a tanto crefciuta era di dima , di 
dottrina , di opulenza, che da lei quafì parvero, 
che oggimai dipcndeftero , ed il vigor delle faen- 
ze , e la preziofa educazione della gioventù , ed 
il buon fiftema di una Keligiofa divozione , e la 
direzione della maggior parte delle cofcienze , e 
per confeguenza la direzione , il Governo , la ba- 
fe delle private non meno , che delle publicho 
cofe . 

Io però , che filofofo non fono , fe non in 
quanto dal puro lume della ragione , per quanto 
io poflo , guidar mi lafcio , e troppo non impic- 
co di fiottili riflefBoni , e di lìlofofìche illuftrazio- 
ni , di cui , ancorché ne folli capace , mi guar- 
darci bene di fare il menomo ufo al propofito , 
di cui fon per ragionare , io , dilli lafcerò da 
parte le memorie grandiofe della Greca, e della 
Romana amichiti , e 1* ombra di Aleflandro , e 
le oda di Cefare lafcìando in pice , racconterò e 
femplicemente , e per quanto io pofla , lince ra- 
tnente la caduta fatale , la foppreffion memora- 
bile della Compagnia di Gesù , vale a dire di uno 
de’ più celebri , e di più intigni Klituti , che mai 
fianli veduti nel feno della Cattolica Chiefa , 
e del Mondo Criftiano . 

Le gravilQme accufe , le incedami querele , 

iPro- 
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i Procedi terribili , gli clami , le temenze , i fup r 
plizj v gli elìlj, le loppre.fioni , cui quello corpo 
Toggiacque nel corlo degli anni precedenti in qua- 
li tutte le parti dal Cattolico Mondo ion tutte co- 
fe , che lonoti già vedute , riferite , anzi talvolta 
ripetute a mifura , che le circoilanze il richiefero , 
nelle Storie de’ Icori! anni. La gran Tragedia do- 
veva finirli a Roma, e a Roma, dove aveva la 
Società avuta la culla , trovare della doveva la 
Tomba . 

Da tutti oramai univerfalmente veniva il 
gran colpo previllo , e fc pur mi lì dille il vero da 
chi mi alQc uro di Caperlo , coloro Colo ancor ne 
dubitavano, fopra di cui, e prima d’ ogn’ altro 
Icaricare dovevali . Clemente XlV. già da tanto 
tempo , anzi dai primi momenti , in cui lì molle 
per .leder fulla Cattedra di S. Pietro , pregato, 
{limolato , feongiurato da buona parte delle cri- 
ftiane Potenze , e fpecialmente dalle Borboniche, 
feorgendo o bramofe della Bella cofa , o per lo 
meno indifferenti gran numero di altre, lì rilolfe 
finalmente al gran palio , e nel giorno vigefìmo- 
quinto di Luglio del corrente anno legnò la famo- 
la Bolla, o Breve , che la fopprelfione preferire , 
c 1 ’ annientamento perfino del nom ? della Compa- 
gnia di Gesù. Quella legge reverenda , ma terri- 
bile è Teoria oramai in ogni modo dai primi lino 
agli ultimi angoli del Mondo tutto, non che dal 
Crilttaneiimo ; Contutto^uefto pregio dell’ opera 
io reputo il riportarla quivi interamente , e eoa 
tutta piattezza in volgare, ed in latino idioma* 


CLE- 
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Ad perpetuai» rei 
memoriam . 

D Omìnus , de Rfdem- 
ptor tiofter JESVS 
CHt\IST'VS Trinceps pu- 
tii a Vropheta pranun - 
tiatut, quod bunc in muti- 
dumveniens per angelot 
primum pjfioribus fignifi- 
cavit , ac dcmum per fi 
ipfum antcquam in ctlot 
afcendeiet , fémel & ite- 
rum fuis reliquit df ci pu- 
lii ; ubi omnia Deo Turi 
reconciliaviffct , pacifi- 
cata per fanguinem crucis 
futi , five qua in terris , 
five qua in cala funt , 
./ Ipoflolis etiam reconcr- 
liationis ir .didi t miniHe- 
rium , pofuitque In eis 
verbum reconciliationis , 
ut legitione fungente s prò 
Chrifio , qui non efl dtp 
fenfionit Deus , fed pa- 
tii , & dileÉftonis , uni - 
verfo Orbi pacem annua - 
tiarent , & ad id potiffi- 
mum fica Studia conferrtnt 
ac labnres , ut omnes in 
Chrifio geniti folli ci ti ef- 
fent 


Ter memoria perpetua del 
jotto t t 

I L noftro Signore.» , 
e Redentore GESÙ’ 
CRISTO prenunziato già 
dal Profeta Principe di 
pace , il che venendo egli 
in quello Mondo diede a 
conofcere annunziandola 
prima a’ pallori per mez- 
zo degli Angioli, e in fine 
da le incdclìmo prima-» 
d' accendere al Cielo la- 
rdandola per ben due 
volte a’ Cuoi Difcepoli j 
allorché egli ebbe ricon- 
ciliate con Dio Padre le 
cofe tutte * avendo per 
mezzo del fanguc , eh* 
egli fparfe fopra la Cro- 
ce , pacificato tutto ciò 
che è sì in terra , che in 
Cielo , diede eziandio 
agli Apolidi ii mi ni Ile rio 
della riconciliazione , e 
pofe in effi la parola del- 
la riconciliazione , ac- 
ciocché eferdrando dii 
l ulfizio di Legati per Gri- 
llo , che è Dio non di dit 
lenitone , ma di pace e di 
dile- 
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fent fervati unitatem fpi- 
ritHS in vincalo pacis , 
unum corpus , & unus 
fp'nitus , fiate vocali funt 
in una fpe vocat ionie , ad 
fuam nequaqusm pertin- 
gitur , ut inquit S. Gre - 
gorius Msgnus , fi non ad 
eam unita etra proximis 
mente curratur . 


Hoc ipfum potimi qua» 
dam ratione nobis divi- 
nitus traditum reconcilia - 
tionis verbum , & mi - 
niflerium , ubi primum , 
meritisprorfus impari bus, 
evefti fuimus ad bone Ve- 
tri Sedem , in memoriam 
rermeavimus , die , no- 
Quque pra acuii sbahui- 
m us , cordique altiffìme 
infcriptum girentes , et 
prò vhibus fatisfseere _» 
contendi mus , divinam 
ad id opem afjìdue impio- 
tante s , ut cogit ottone s , 


dilezione , annunziafiero 
a tutto il Mondo la pace, 
e indirizzallero le fatiche, 
e le diligenze loro princi- 
palmente a far sì , che 
tutti i generati in Crilto 
folleciti fodero di con- 
fervarc 1‘ uniti del mede- 
fimo fpirito per mezzo 
del vincolo della pace , 
elTendo tutti un corpo e 
uno fpirito , ficcome tut- 
ti fono chiamati alla llef 
fa fperanza , alla quale 
però mai non fi giugne , 
fe verfo la medefima non 
fi corre , come dice san 
Gregorio Magno , uniti 
di cuore co’ prolfimi. 

Subito che noi , fenz* 
alcun nollro merito , in- 
nalzati fummo a quella 
Sede di Pietro , ci richia- 
mammo alla memoria_* 
quella llella parola , e 
quello minillerio della 
riconciliazione , che a 
noi in modo più partico- 
lare é fiato da Dio com- 
metìo ; 1’ abbiamo avuto 
giorno e notte davanti 
agli occhi ; e portando- 
lo profondi Italamente 
fcolpito nel cuore , ci 
fiamoslorzati per quanto 
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& confitta paci* nobis , 
& univerfo domin 'uo gri- 
gi Deus infondere digna- 
retur , id camene confe- 
quendam tuttjfimum no- 
bis , firmiffìmumqne odi » 
tum re/crare . Quintino 
probe /cientes , divino 
uos confitto confiitutos 
fuiffè fitper gente* , & 
fttper regna , ut in exco - 
tenda vinca Sabaoth, con - 
fèrvandoqne Chrifiìana 
Religioni s edificio , cujus 
Cbriflus e fi .mguhtrit la- 
pis , evcllamus , & de- 
firuamus , & difpetdi- 
mits , & diffìpemus , & 
adificemus , & piante- 
mi* s , eo femper fuimus 
animo , confi antique vo- 
luntxte , ut quemadmo- 
dum prò Cbrifliana Reipu- 
blicx quiete , & tran- 
quillitate nibit a nobis 
pratermittendum effe cen- 
fuimus , qttod piantan- 
do , adifteandoque effet 
quovis modo accommoda- 
tum ; ita eodem mutua 
ebaritatis vincalo expo - 
fiutante , ad evellendum , 
deflruendumque quidquid 
jucundiffimum ttiam no- 
bis effèt, atque gratìffi- 
tmm , 


abbiamo potuto di fod- 
disfarvi , implorando dei 
continuo 1 ajuto di Dio , 
acciocché egli Ci degnalfe 
d" infondere in noi e in 
tutta la greggia del Si- 
gnore penlìerij e confi- 
gli dì pace ; e di aprirci 
una firada ficurilsima , e 
ftabilrfsima per corife - 

f uirla . Anzi fapendo noi 
eniflimo , che fiamo fta« 
ti per divina difpofizione 
fiabiliti fopra le nazioni e 
fopra i regni , acciocché 
nel coltivare la vigna del 
Signore degli efcrciti , c 
nel confervarc Tedifizio 
della crifiiana Religione , 
di cui Crifio è la pietra 
angolare , fvclliamo , e 
diltruggiamo » e difper- 
diaino , e diilipiamo, e 
edifichiamo , e piantia- 
mo , perciò abbiamo 
Tempre avuto queft’ ani- 
mo , e quella volenti 
collante , che Ikcome 
abbiamo creduto di non 
dovere per la quiete , e 
la tranquillità della cri- 
fiiana Repubblica trala- 
feiar nulla di ciò , che 
folle coinecchetta oppor- 
tuno per piantare , e per 
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mum , & quo carne mi- 
nime pofjemus jine maxi- 
ma animi rnoleliia , & 
do loie , prompti xque-j 
effcmus , acque parati . 


7ion efl fané ambi^en- 
dum , ea inter qua ad Ca- 
ttolica Rfipublicx bo- 
num,felicitatemque com- 
p irai d am plurimum con- 
ferune , principem fere 
lo-um tribuendum effe re- 
gularibus Ord'mibus , ex 
quibus ampti/fimum in 
univerfam Chrifli Eccte- 
fiam quavi s retate dima- 
navie ornamentum , p> <c- 
fiiium , & ntilitas . Hot 
tdcirco yfpoflolica bac Se- 
der approbavit non mo- 
do , fitijque fulcita e/2 au- 
fpicit , verum etiampiu- 
ri bus auxit bemficiis , 
ex emptionibus , privile- 
giis , & fioritati bus , ut 
ex bis ad pietatem ex co- 
lendam , & religionem , 
ad 


edificare ; così , richie- 
dendolo il medefìmo vin- 
colo della Icambievole 
cariti , fo fórno egual- 
mente pronti e preparati 
a (Veliere e dillruggere 
qualunque cofa , che a 
noi folle anche giocon- 
difóma e gratifóma , e 
di cui non potefómo ef- 
fere privi fenza moleftia 
Comma , e (omino dolo- 
re del noftro animo . 

Non (ìpnjfccertamente 
dubitare , che tra le co- 
fe, che fommamente con- 
ferifeono a procurare il 
bene , e la felicità della 
cattolica Repubblica , 
non (i debba quali dare 
il primo luogo agli Ordi- 
ni Regolari , da' quali in 
ogni età é largamente de- 
rivato in tuttala Chiefa 
di Crifto ornamento, aju* 
to , e utilità .. E perciò 
quella Sede Apodolica^* 
non Colo gli ha approva- 
ti , e foilenuti co’fuoi au- 
fpizj ; ma gli ha di più 
arricchiti di benetìzj , di 
efenzioni , di privilegi , 
e di facoltà, acciocché 
quindi prendeffero moti- 
vo di vie più eccitarli e 
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ti populorum morti ver- 
bo & exemplo rite infor- 
mando! , ad {idei unita- 
tem inter fideles fervan- 
dim , confirmtndamque , 
magit magifque excita- 
rentur , aeque infiamma- 
rentur • Jfi ubi eo res 
devenit , ut ex aliquo 
regolari Ordine , vel non 
ampliut uberrimi ii fru- 
ftus , atque optatijfima 
emolumento a Chriffiano 
populo peniperentur , ad 
qus offerendo fuerant pri - 
mitui inflituti , vel de- 
trimento potius effe vi fi 
fuerint , oc perturbando 
magis populorum tr in- 
quilinati , quim eidem 
procurando accomoditi ; 
hoc eidem ^ ipoflolica Se- 
dei , quo eifdem plantan- 
dii operam impernierai 
fuam , fuamque interpo- 
lerai auBoritatem , eoi 
vel novit communire le- 
gibus , Jel ad priBinam 
vivendi icveritatem re- 
vocare, vel penitut etiam 
evellere , oc diffipare mi- 
nime dubitavi! . 

Hoc fané de caufa Inno- 
centini "Papa UL prode- 


infiammarti a coltivare 
la pietà , e la religione , 
a ben formare con le pa- 
role c con gli efempj i co» 
fiumi de’ popoli , e a con- 
fervare c confermare tra’ 
Fedeli I’ unità della Fede. 
Ma quando la cola s’ è 
ridotta a fegno , che da 
alcuni Ordini Regolari il 
popolo crifliano o non 
ritraeva più que’ copiofì 
frutti , e que' deliderabi- 
li vantaggi , pe’ quali 
erano flati da principio 
inllituiti ; ovvero eh’ elfi 
fembravano eilergli piut- 
toflo di danno , e dive- 
nuti atti a turbare anzi 
che a procurare la tran- 
quillità de’ popoli; allo- 
ra quella medefima Sede 
Apoflolica , che aveva 
prima impiegata I’ opera 
fua, e interpola la Tua 
autorità per piantarli , 
non ha di poi avuta diffi- 
coltà o di munirli di nuo- 
ve leggi , o di richiamar- 
li al primiero fevero re- 
nor di vita , o anche di 
fvellerli e diffiparli affat- 
to . 

Per quello motivo ap- 
punto il Papa Innocen- 
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uffor nofler eum compe- 
tiffèt nimiam rcgularium 
Ordinum diverfitatenu» 
gravem in Ecclefiam Dei 
tonfufionem inducere , in 
Concilio generali Lacera • 
nenfi IP. firmiter probi - 
buie , ne quii de cecero 
novam pelìgionem inve- 
ntaci fed quicumque ad 
religìonem conveni vo- 
luerit unam de approbacis 
affumat ; decrevicque in- 
fuptr , uC qui volatene 
religiofam domum de no- 
vo fundare , regulam , & 
inflitutionem accipiac de 
approbacis . Vede con- 
fequens fuit , ut non li- 
ceree omnino novam re- 
ligìonem infiituere fine i_» 
/pedali Romani Tontificii 
liccntia , & merito qui- 
dem ; nam cum nova 
Congregationec majorts 
perfezioni t grada infii- 
tuantur , prius ab bac 
fanZa ^ ipojìolica Sede-» 
ipfa vita futura forma 
extminari , & perpendi 
deb et diligenter , ne fitb 
fpecie majoris boni, & 
fanSioris vita plurima 
in Ecclefia Dei incommo- 
da , & fortaffe edam ma- 
la exoriantur < Quan- 


to III. noftro Predecef- 
fore , avendo conofciu- 
to , che la troppa diver- 
titi degli Ordini Regolari 
induceva nella Chiefa di 
Dio una grave confuiio- 
ne , fece nel quarto ge- 
nerale Concilio Latera- 
nenie fermo divieto , che 
nefiùno più in avvenire 
inventale nuova religio- 
ne, ma che chiunque vo- 
lere appigliarti alto Rato 
religiolò , lo facetie in 
una delle religioni gii 
approvate : e inoltre de- 
cretò , che chi voleilcj 
fondare una nuova cafa 
religiofa , adottatile una 
delle regole , e degli ifti- 
tuti approvati . Donde 
ne feguì , che non folle 
in veruna maniera lecito 
di inftituire una nuova 
religione lenza fpeciale li- 
cenza del Romano Pon- 
tefice i e ciò con ragio- 
ne ; Perocché fondandoti 
le nuove Congregazioni 
per motivo di una mag- 
gior perfezione , fi dee 
prima da queft’ Apofto- 
lica Sede dammare , c 
diligentemente confide- 
rai la maniera di vive- 
re , 
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Quamvis vero provi- 
dentijfime bac fuennt ab 
Innoccntio lU. Tutdeces- 
fore conjiituta , tmtn-j 
poslmodum non foLum ab 
^ tpofìolica Sede importu- 
na petcntinm inhiatio ali- 
quorum Ordinum Regala- 
rium approbationcm ex- 
torfit , verum etiam non- 
nullorum pr<efumptuofa-t 
temeritas diver forum Or- 
dinum precipue mend't- 
cantium nondum appro- 
batorum efficnatam quaft 
multitudincm ad'mvcnit . 
Qui bus piene cogniti s , ut 
malo ititi m occurreret , 
Cregorius Vtpa X pariter 
T>rsdecef[or nofier in ge- 
nerali Concilio Lugdunen- 
fi , renovata Conflitutio- 
ne ipfius Innocentii Iti. 
‘Prttdecejforis , difiriSius 
inkibuit , ne aliquis de 
celerò novum Ordinerà , 
aut religionem adinve- 
Tom.Xiy.T.U. niat, 


*n 

re , che in elle s’ ha da te- 
nere ; acciocché fotco 
fpccie di un ben maggio- 
re, e di una vita più tan- 
ta non nafeano nella-» 
Chic fa di Dio moltilOmt 
inconvenienti , e forfè 
anche tnoltiiGmi mali . 

Quantunque però que- 
lle cofe follerò con prov- 
vido accorgimento ftabi- 
lite da Innocenzo lil.no» 
Uro Predecetlore ; tut- 
tavia fu di poi , non folo 
per l’ importuno avido 
delìderio di chi chiedeva, 
eilorta dalla Sede Apo- 
ftolica 1’ approvazione di 
alcuni Ordini Regolari; 
ma di più la profuhtuofa 
temerità di alcuni inven- 
tò una per così dire sfre- 
nata moltitudine par- 
ticolarmente d’ Ordini 
mendicanti . Le quali co- 
fe elfendo Ilare pienamen- 
te conofciute dal Papa 
Gregorio X. noftro Pre* 
deceflore , per opporre 
al male un pronto rime- 
dio , avendo rinnovata 
nel generale Concilio di 
Lione la Coftituzione_> 
dell’ ideilo Innocenzo IH. 
fuo PredecelTore , più fe- 
H ve- 
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n ut , vel babitum nov* veramente vietò , che 
religioni s alfumat . Cun- neiluno in avvenire inveii* 
Ras vero generaliter re- tafle un nuovo Ordine , 
ligiones, dr Ordines men- o una nuova Religione , 
dicantes pofi Concilium o prendere 1' abito di 
Lateranen/e ir. adinven - una nuova Religione . 
tos , qui nullam confir • Proibì poi in perpetuo 
mationem Sedia Sposto- tutte generalmente le Re» ' 
lic& meruerunt perpetuo ligioni , c gli Ordini rnen- 
probibuit . Confirmatos dicanti introdotti dopo 
autem ab ^Apostolica Sede il quarto Concilio Late- 
modo dccrevit /» bji fiere ranenfe , i quali non ave- 
infrafetipto: ut videlicet vano meritata la confer- 
projefioribus eorumdem ma della Sede Apoitolica, 
Ordimm ita liceret in il- Quelli poi, che dalla me- 
hs remanere , fi volue- delìma Sede Apoitolica 
rint , quod nullità dein- erano Itati confermati , 
teps ad eorum profeffio. ordinò che ìudìltellero 
nem admitterent , nec de nella feguente maniera: 
novo domum , vel ali- cioè , che coloro , i qua- 
quem locum acquirerent , li avevano profeflato in 
ncc dotuos , feu loca, qua quegli Ordini vi poteffe- 
babebant , alienare vale- ro rimaner , fe volevano, 
reni fine ejufdem fanti* sì però che in avvenire 
Sedis licentia /pedali , Ea non vi aminettellcro al- 
enim omnia dìfpofitioni cuno alla profeffione; che 
Scdis -Apoflolica referva- non acquiltallero alcuna 
vii in Terra fanti* fubfi - nuova cafa , o alcun ai- 
ri «m , vel pauperum , tro luogo ; cchenonpo* 
vel alios pios ufus per lo. teflèro , lenza fpeciale li- 
eorum ordinario! , vel cenza dell’ ideila fanta 
eoi , quibus Sedei ipfa Sede , alienare le cafe , o 
commì/èrit , convcrten- i luoghi, che avevano. 
da. Terfònis quoque ip- Perocché egli rifervò tu t« 
forum Ordinum omnino te quelle cole alla difpo» 
in- tizio- 
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inter di xit quoti extraneos 
pràdìcationts , ■2T au 
di end i confeffìones offi 
cium y aut etitm fepultu ■ 
rim . Decliravit umen 
in hic Conflitutionr mi- 
nime comprebenfos effe 
Vrxdicstorum , & Mino- 
rum Ordine r , qnos evi- 
dens ex eis utd'àas Ec- 
dcfi£ Vnivcrftli prove- 
niens pobibebat appro - 
bitos . f'oluitque injkper 
Eremitarum S. Muguflini , 
& Cirmelitirum Ordines 
in folido ffttu permanere , 
ex eo quod iHorum inffi- 
tntio prxdiflum generale 
Concilium Latertnenfe . _» 
prxcefferat . Demurn fin- 
guitti bus per fonie Ordi- 
nnm , ad qnos hxc Con- 
ftìtut'o extcndebitnr , 
trinfennii ad reliquos Or- 
dines approbttos li cen- 
ti tm conceffit generalem ; 
ita tamen , ut nullus or- 
da ad alium , vel Con- 
venuti ad Conventum fi , 
ac loca fus total iter trans- 
ferrety non obtentaprius 
fpeciali Sedis Mpaiìolicx 
liccntia • 

Hi- 


fizione dellaSede Apollo* 
lica , per con/ertirle in 
Tu.fidio di Terra Tanta, 
o de' poveri, o in altri 
ufi pii da desinarli dagli 
Ordinar; de’ luoghi , o 
da coloro , cui la ileTsa 
Tanta Sede ne aveTse data 
la commilfione . Proibì 
inoltre alle perTone degl* 
iltefli Ordini di efercitare 
1’ utìzio di predicare , c 
di afcoltarc le confezioni 
degli eftranei, e anche di 
féppellirne i morti . Di- 
chiarò però , che non 
erano in quella Coflitu- 
zione comprefi gli Ordi- 
ni de’ Predicatori , e de’ 
Minori, perché 1’ eviden- 
te utilità , che da effi ri- 
dondava alla Chiera uni- 
verfale , abbaflanza at- 
teftava , che erano ap- 
provati . Volle di piò , 
che gli Ordini degli Ere- 
miti di s. Agoftino , e 
de’ carmelitani rimanef- 
fero pienamente nello (la- 
to, in cui erano , perché 
l’ illituzione loro era an- 
teriore al Tuddetto gene- 
rale Concilio Lateranen- 
Te i Finalmente concedè 
alle perTone particolari 
Ha di 
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Hìfcemet vefligiis fe* 
cundum temporum cir- 
cum stantia inha/èrmt a- 
lii FpmaniTontifices Tra- 
decejfores nofixi , quorum 
omnium decreta longum 
cjjct referre . Inter cete - 
ros vero Clemens "Papa V. 
pariter Trttdeccffor noBer 
perfuas fub plumbo 6 .no- 
nas Miti anno Incarnai io- 
nis Dominici 1 5 1 ». ex- 
pedi tas litteras Ordinem 
Militarem Templariorum 
nuncupatorum , quamvis 
legitime confirmatum, & 
alias de CbriBiana Rfpu- 
blicaadeo preclare meri- 
tum , ut a Sede ,/fpo ftali- 
ca ìnfìgnibut beneficiti , 
privilegiti tfacultatibus, 
exem- 


di quegli Ordini , a* qua- 
li quella Goftituzione li 
eftendeva , una generale 
licenza di pattare agli al- 
tri Ordini approvati , sì 
però , ette niun Ordine 
ad un altr’Ordine , e niun 
Convento ad altro Con- 
vento fi trasferiffe intera- 
mente , e con tutti i Tuoi 
luoghi, fenza averne pri- 
ma ottenuta dalla Sede 
Apottolica una fpecial 
permilfionc . 

Sulle flette pedate fe- 
condo le circoflanze de* 
tempi hanno infittito gli 
altri Romani Pontefici 
noftri Predecelfori , de‘ 
quali tutti lunga cofa fa- 
rebbe il riportare i de- 
creti . Tra gli altri però 
Papa Clemente V, pari- 
mente noftro Predeceffo* 
re con fue lettere fpedite 
fotto il piombo a’ due di 
Maggio dell' anno dell’ 
Incarnazione del Signo- 
re 1 3 1 4. fopprelfe , e to- 
talmente eftinfe l’ Ordine 
militare detto de' Tem- 
plari , quantunque fotte 
flato legittimamente con- 
fermato , e in altro tem- 
po fotte flato sì beneme- 
rito 
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exemptionibus , Ucentiis rito della criftiana Re- 


c umulatus fuerit , ob uni- 
vcrfatem dijfamationem 
fupprefjic , & totiliter 
extinxit, e tiim fi C onci - 
liutn generale Viennenfi , 
cui negotium examinan- 
dum commiferat , a for- 
mali , & definitiva fe- 
renda fcntentia ccnfucrit 
fe abfiinere . 


' Sanila s 'Pius P. fimi li - 
ter Vrxdecefjor mofìer , 
cujus infignem fanUitatem 
piè colit , & vencratur 
Ecclefia Catholica, Ordi- 
ncm Regularem Futrum 
Humiliatorum ConcilioLt - 
teranenfi anteriorem , ap- 
probatumque a felicis re- 
cordationis Innocentio III. 
Honorio III Gregorio ÌX.& 
T^icolao r.Iiomanit Ton- 
tificibus Tnedccefforibus 
itidem noflris , ob inobe - 
dientiam decretìs ^Ipoflo- 
licis , difcoriias dome - 
Sìicas , extemas exor 
tas , nttllum omnino fu- 
ta- 


pubblica , che dalla Sede 
Apostolica era {tato ar- 
ricchito d’ intigni benefi- 
ij , privilegi , facolti , 
efenzioni , e licenze ; Cle- 
mente V., dico, lofop- 
preffe , e 1’ eftinfe per la 
Sua univerfale diffamazio- 
ne : tuttoché il Concilio 
di Vienna , a cui egli 
commeflo aveva l’efame 
di quello affare , aveffe 
giudicato d' altenerlì dal 
pronunziare fopra di ef- 
fo una forrtale, e defi- 
nitiva fentenza . 

S. Pio V. Similmente 
noStro Predeceffore , la 
cui infìgne Santità pia- 
mente onora e venera la 
Chiefa cattolica , cltin- 
fe , e Totalmente abolì 
1* Ordine regolare de’ 
Frati Umiliati , anterio- 
re al Concilio Lateranen- 
fe , e approvato dalla fel. 
mem. d* Innocenzo III. 
Onorio 111. Gregorio IX. 
e Niccolò V. Romani 
Pontefici fimilmente no- 
stri Prtdeceffori , perché 
per la difubbidienza d’edì 
Frati a’ Decreti Apostoli- 
ci, per le difcotdie nate 
H 3 tra 



irS CONTINUAZIONE 


tur a virtutii fpecimen 
oflendentem , dr ex co 
qu'u ali qui eju fieni Ordi- 
nis in necem S. Caroli S. 
R. E. Cardinalis Boromei 
Protefloris ae t'ìfttjtoris 
spollaiici di eli Ordìnis 
federate confpiravcrint , 
extinxit , de penitus abo - 
levit . 


f{e colenda memoria £_* 
Vrbanus Papa Piti, edam 
Prjtdeceffor nofler per fuas 
in fimili forma Brevis die 
6. Februarii i óió.expc- 
ditas litteras Congregatìo- 
nem Fratrum Conventua- 
lium Rgformatorum a fe- 
li.it memoria Sixto "Pa- 
pa y. itidem Pr&decefforc 
noHrù folemnitcr appro- 
bdtam , & pluribus be- 
nefici it , oc favori bus 
au3am , ex eo quia ex 
pr adibii s Fratribus ii in 
Ecclefta Dei fpirìtuales 
fruSus non prodìerint , 
imo quamplures differen- 
tia inter eofdcm Fratres 
Conventuales Bpformatqg, 
ac Fratres Conventuales 
non reformatos orta fue- 
rint , perpetuò fupprejjìt, 
ac 


tra loto , e con gli eltra- 
nei , non da /ano alcun 
fegno , che tolte per fio- 
rire tra loro la virtù ; e 
perchè alcuni dello ftefs’ 
Ordine avevano iniqua- 
mente cofpirato per uc- 
cidere s.Carlo Borromeo 
Cardinale della S. R. <j. 
Protettore e Vifitatore 
Apoftolico del detto Or- 
dine . 

Urbano Vili, di ono- 
revole memoriapariinen- 
te noftro Predeceflorc_» 
con Tue Lettere fpedite in 
fimi! torma di Breve tor- 
to il di 6 . Fcbbrajo del 
1616. fopprelle in perpe- 
tuo ed citiate la Congre- 
gazione de’ Frati Con- 
ventuali Rifondati dalla 
fel mem, di Papa Sirto V. 
fimilmenre noltro Prede- 
celTore {biennemente ap- 
provata , e ornata di 
molti benefizj , e favori , 
perché da’detti Frati non 
lì videro nafeere nella 
Chiefa di Dio quegli (pi- 
rituali frutti , che iì con- 
veniva , ma piuttofto 
molte differenze inforte- 
ro tra erti Frati Conven- 
tuali Riformati , eiFra- 
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ac extinxit : Domus , 

Convcntus , loca , Jupel- 
lettilem , boni , rcs , 
attiones , & jun ad pra- 
dittam Congregai ionem 

fpettantia Ordini Fratrum 
MinorumS.Frincifci Con - 
ventali ium concefjit , & 
affignavit , e xceptis tan- 
tum domo 'Napolitani, 
& domo Santti intoni* 
de Tadua nuncupitd de 
Vrbe , quam poslremim 
Camera jtpottolica appli- 
cavi t , & incorporivit , 
fuaque , fuorumqne fuc- 
celjorum difpofttioni refer- 
vavi t : Fratribus dcniqne 
praditta fuppreffe Congre • 
gattoni s ad Frati es S. Fran. 
cifti Cippuccinos , feu de 
Cb/èrvantia nuncupatos 
trinfitum perni fit . 

Idem Vrbanut "Papa 
Vili per alias fuis in pa- 
ri forma Brevi s die 2. De- 
cembri s 1 643. ex peditis 
litteras Ordinem Rggu la- 
rem Santtomm cimbro (ìi, 
& Bimaba ad nemus per- 
petuo fuppreffit , extin- 
xit , & abolevit , fub- 
jecitque Bggulares pradi- 


ti Conventuali non rifor- 
mati : concedè e adegnò 
all’ Ordine de’ Frati Mi- 
nori Conventuali di san 
Francefco le Cali*, i Con- 
venti , i luoghi , la fup- 
pellettile , i beni , le co- 
le , le azioni , e le ragio- 
ni alla mentovata Con- 
gregazione fpcttanti, tol- 
tane folamente laCafa di 
Napoli , e quella detta 
di s. Antonio di Padova 
in Roma, la quale ap- 
plicò e incorporò alla 
Camera Apoftolicl ; e' 
rifervolla alla difpofizio- 
ne fua , e de’ fuccedòri 
fuoi : e a* Frati finalmen- 
te della fuddetta Congre- 
gazione eftinta permife 
di far padaggio a’ frati 
di s. Francefco Cappuc* 
cini , ovvero a quelli det- 
ti dell’ Odervanza . 

L’ ideilo Urbano Vili, 
con altre fue Lettere pa- 
rimente in forma di Bre- 
ve fpedite fotto il dì ». di 
Dicembre del 164}. fop- 
prclle in perpetuo , cftin- 
fe , e abolì 1* Ordine Re- 
golare de’ Santi Ambron 
gio , e Barnaba al Bofco; 
e ioggettò i Regolali del 
H 4 me- 
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Si f tpprejji Ordini s juris - 
dizioni , & con emìoni 
Ordinariorum l xorum , 
pridiUifque Rggularibui 
Utenti am concoffit /e_» 
trans ferendi ad alios Or- 
dines Regitt tres ab Apo- 
(lotica Sede approbatoi . 
Qnam fuppreffìoncm re:, 
memori a Innoientius Ta- 
pi X. Vrideceffor qui t/ue 
nofter folemnite- per fuis 
fub plumbo Kd. Apriti 
anno incarnationis Domi- 
nici ló^.expeditas Ut- 
ter as con firmavi t ; & in- 
Juper Beneficia , Domus , 
& Monaftcria pndifli 
Ordinis y qu<e intea rega- 
larla erant , ad peculati - 
tatem reduxit , ac in po- 
f lerum pecularia / ore , & 
effe decloravi . 

Idemque Innocentius 
X. Tradectffbr per fuas in 
fimili forma Brev'ts die 
16. Marcii 1 6^. ob gra- 
ves perturbatone! txci- 
tatas inter Regalare! Or- 
dinis Taupcrum Mania 
Dei Scholanm Tiarum , 
etfi ■ Ordo'illc puevio ma- 
turo examine a Gregorio 
Tapi- XP. Trideceffore 
no - 


mcdetìmo Ordine fop- 
prello alla giurisdizione , 
e correzione degli Ordi- 
narj de’ luoghi ; e con- 
cedè a’ fuddetti Regolari 
la licenza di trasferirli ad 
altri Ordini Regolari dal- 
la Sede Apoftolica appro- 
vati . La qual foppreflìo- 
ne fu poi con Lettere fpe- 
ditc fotto il piombo alle 
Calende d’ Aprile dell’an- 
no dell’ Incarnazione del 
Signore 164}, (bienne- 
mente confermata da Pa- 
pa Innocenzo X. di ono- 
revole memoria anch’ef- 
fo noftro Predecefl'ore , 
il quale inoltre fecolariz - 
zò , e dichiarò che in av- 
venire farebbero fecolari 
i Benetùj , le Cafe , e i 
Monafterj dell’ Ordine.» 
fuddetto . 

E l’iftelTo Innocenzo X. 
noftro Predecdfore con 
fue lettere in fimil forma 
di Breve fpedite fotto il 
dì 1 .di Marzo del 1645. 
pe’ gravi difturbi eccitati 
tra i Regolari dell’ Ordl- 
, ne de' Poveri della Ma- 
dre di Dio delle Scuole 
Pie , quantunque quell’ 
Ordine dopo un preven- 
tivo 


\ 
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no Aro folemuiter appro - 
bit ns fue'it , pracfitum 
rcgularem Ordinerò in . _> 
fempliccm Congregatio- 
nem , abfque ultorum vo - 
f orvw emiffione , ii in • 
ftj Infintiti Congregatio - 
n/r Vresbyterorum facu 
lanum Oiatorii in Ecclt- 
fia S. Mariti in t'allietila 
de “Urbe S. Thilippi 'Neri 
nuncupitn y rednxit : Re- 
gulmbus pr adibii Ordini s 
fic reduEli tranfitum ad 
quamatmque religioncm 
approbatam conceffit : ad • 
mifjìonem Npvitiorum , 
& admifforum profeffto- 
nem interdixit : fuperio- 
rititem denique , & ju- 
rìfiitlionem , qua pents 
Minifirum gtnerilem , Kb 
fitatores , aliofquc Supe- 
riore s rcfidebxt , in Ordi- 
nario! Loiorum totaliter 
tranflulit : qua omnia per 
aliquot annoi confettila 
fune effcftum , donec tan- 
dem Sedei htec Mpoflolìca, 
cognita prtedifti Infìttati 
Militate, illuni ad pri- 
flinam votorum folrm- 
niutn formam revocavit , 
ac in perfcftum regularem 
Ordinem i e degii . 

Ter 


tivo maiu. o cfame folle 
fiato da Papa Gregorio 
XV. nofiro Predeceflore 
folennetnente approvato, 
riduife il mentovato Or- 
dine a Semplice Congre- 
gazione , lenza alcun vo* 
to , a fomiglianza dell’ 
Ifiituto della Congrega- 
zione de’ Preti fecolari 
dell'Oratorio nella Chie- 
fa detta di Tanta Maria in 
Vallicella , di $. Filippo 
Neri di Roma : concedè 
a’ Regolari del mentova- 
to Ordine così ridotto , 
di pallate a qualfivoglia 
altra Religione approva- 
ta : proibì 1’ ammettere 
Novizj , e il far profef- 
fione a quei , eh’ erano 
gii fiati ammetti : e fi- 
nalmente trasferì intera- 
mente negli Ordinari de’ 
luoghi la fuperioriti , e 
la giurisdizione , che ri- 
sedeva nel Minifiro gene- 
rale , ne’ Vifitatori , e 
negli altri Superiori : 1* 
quali cofe tutte ebbero 
per alcuni anni il loro ef- 
fetto , fino a tanto che 
finalmente quefta Sede 
Apofiolica , conofciuta 
l’ utilità di quell’ ifiituto , 
lo 


i 
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lo richiamò alla primie- 
ra forma de’ voti Solenni, 
e lo riduife allo dato di 
un perfètto Ordine Re- 
• gelare . 

Ter ftmiles fùas in pari Con Umili Lettere in 

forma Brevis die ap. 0 - forma di Breve fpedite 
ctobris 1650. expeditas lotto il di ip. di Ottobre 
litteras idem Innocentini del 1650. l’ ifteffo tnno- 
X. Vradeceffor obdifeor- cimo X. nodro Prede- 
dias quoque & difjenfitb celfore interamente fop- 
nes exortasfupprcfftt tota, prede 1 ’ Ordine di s. Bali- 
Uter Ordinem S- Bifilii de lio degli Armeni , per le 
Armenia : regulares prs- difeordie , e le diifenfio- 
ditti fuppreffi Ordinis om- ni , che v’ eran nate : fog. 
nimodx jurisdiftioni , & gettò i Regolari del fud- 
obedientix Ordinxriorum detto Ordine fopprelfo , 
Locorum fubjetit in babi- in abito di Preti fecolari, 
tu Clericorum fjtcularium, alla giurisdizione , e ob- 
offignata iisdem congrua bedienza degli Ordinarj 
fiijiwtatione cxredditibus de’ luoghi , avendo a’ 
Conventuum fupprefso- medesimi adeguato un 
rum : illi/que etiam fa • congruo follentamento 
cultatem tran/iundi ad full’ entrate de’ Conveuti 
qmmeumque religione m fopprefli t e a loro pure 
approbatam concejjit . concedè la facoltà di paf« 

fare a qualunque religio- 
ne approvata . 

. . Tariter ipfe Innocen - Similmente l’ iddio In* 
tius X. Trjedeceffor per noceuzo X. nodro Pre- 
giai fuat in di3a forma decdfore , avendo ofser- 
Brevis die ìz punii 1651. vato , che niun frutto 
expeditas litteras atten- fpirituale fperar fi pote- 
dens nullos fpb’tuales va nella Chi eia dalla 
fruftus ex regulari Con- Congregazione regolare 
gre- de’ 
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gregatione 'Prcsbytcrorum 
Bomjefus in Ecclcfiifpe. 
rari pofse , pxàfatam Con- 
gregationem perpetuo ex- 
tìnxit : Bfgularts prxdi- 
t hi jurisdtftioni Ordina- 
riorum Locorumfubjnit , 
affienati eifitc m congrua 
fnflentatione ex redditi- 
bus fuppreffx Congrega- 
tionis , CT cum facilitate 
tranfeundi ad ejuemlibct 
Ordinem rcgularem appro- 
batum a Sede ^ ipoilolica , 
fuoque arbitrio referVtvit 
applicationem honorum 
prodi Eia Congregationìs 
in alias pios ufus . 


Denique felicis rtcot - 
dationis Clemens Tapa IX. 
"Prodeceffor itidem nofter , 
cum animadverteret , tres 
regalarti Ordines , Cano- 
ni cor um videlicet regala- 
rium Sanili Georgìi in 
-Alga nuncupatorum , Hie- 
ronymianorum de FeMis , 
ac tandem Jefuatorum a 
Sanilo Jobanne Columbìno 
inflitutorum parum , nel 
nihil militati s p & som- 
mo- 


de’ Preti del Buon Gesù , 
con altre lue lettere nel* 
la. fu J detta forma di Bre- 
ve fpedite fotto il dì iz. 
di Giugno del i6;i.eftin- 
fe in perpetuo la mento- 
vala Congregazione: fog; 
gettò i Regolari della 
meelefima alla giurisdi- 
zione degli Ordinarj de* 
luoghi, avendo afsegna- 
ro loro un congruo fo- 
ftentamento full’ entrate 
della fopprelfa Congre- 
gazione ; e avendo loro 
data facoltà di paifare a 
qualunque Ordine rego* 
lare approvato : e all'ar- 
bitrio fuo rifervò l’appli- 
cazione de’ Beni della 
inedelìma Congregazio- 
ne in altri ufi pii . 

In fine il Papa Clemen* 
te IX. di felice memoria, 
parimente noitroPrede- 
cefsore , avendo confì- 
derato , che i tre Ordini 
Regolari , cioè quello de 
Canonici Regolari detti 
di S. Giorgio in Alga , 
quello de’ Girolamini di 
Fielole , e quello final- 
mente de’Gefuati ifìhuiti 
da S. Giovanni Colombi- 
ni , poco o ni un utile e 
van- 
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modi ChriHiino popolo af- 
ferri ; out f per are poffe , 
eoi effe ali quando allita- 
ros , de ih fupprimendis , 
ex tinguendifque confilium 
cepit , idque perfecit fuis 
Ut ferii in fintili formi 
Brevis die 6. Decembris 
1668 . expeditis ; conim- 
ene bona , & redditus 
fàtis confpicuos , f'ene- 
torum Republica poHulan- 
te, in eoi fumptus im- 
pendi voltiti , qui ad 
Cretenfe bellum adverfus 
Turcas fùfìinendum erant 
neceffario fubeundi . 


In bis vero omnibus 
dccerneiidis , perficien- 
difjue fatius femper du- 
xerunt Vrdtdeceffores no- 
flri ea ufi confuti iffima-, 
agcndi rat ione , qmm ad 
intercludendum penitus 
aditum animorum co”ten- 
tionibus , & ad quxlihet 
amovenda diffìdia , vel 
partium fludit magis con- 
fine exiftimarunt . Hinc 
molefia illa , ac plenz-> 
negotii prntcmiffi «te- 
tto- 


vantaggio recavano al 
popolo criftiano; nè v’era 
luogo a fperare , che fof* 
fero mai per recarne j 
prefe la rifoluzione di 
fopprimerli , e di eftin- 
guerli , e la mandò a ef- 
fetto con fue lettere in 
fimil forma di Breve fpe- 
dite fotto il di <5. di Di- 
cembre del i<568. e i be- 
ni , e 1 ’ entrate loro , eh’ 
erano afsai ragguardevo- 
li , volle, ad illanza del- 
la Repubblica di Vene- 
zia , che s’ impiegafsero 
in quelle fpefe , cui lì do- 
veva necefsariamentcj 
foggiacere , per foftene- 
re la guerra di Creta con- 
tro i Turchi . 

Nel decretar poi , e 
nell’ effettuare tutte que- 
lle cofe, i noftri Prede- 
cefsori hanno femprej 
giudicato meglio di tifa- 
re quella prudentiifima 
maniera di fare , la qua- 
le hanno creduta la piò 
opportuna a chiudere 
ogni adito alle contefc , 
e a rimuovere qualunque 
discordia , o fpirito di 
partito Quindi è , che 
mefsa da parte quella 
• mo- 
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tbodq , qtt& in forenftbut molefta e faftidiofa ma* 
inslhuendis judiciit ad- niera , che tener fi fu ole 


biberi confùevit , pruden- 
ti £ ligi bus unite inh&- 
rentes , ea poteflatis ple- 
nitudine , qua tamquam 
Cbrifli in terris biconi , 
ac fùpremi Cbrìflian & Rgi- 
p ublìc s moderatore s am- 
pliarne donati funi , rem 
omnem abfolvendam cu- 
rarmi , quin regularibus 
Ordini bus fupprejjioni de- 
fiinatis , veniam face- 
rent , & facultatem fua 
experiundi jura , & grt- 
vijfimas illas vel propul- 
fandi criminotiones , vel 
caufàs amoliendi , ob quas 
adiltud conjilii genus fu- 
feipiendum adducebantur. 


Hit , igitur oliifque 
maximi apud omnes pon- 
deris , & auSoritatis 
exemplis nobis ante ocu- 
los propofitis , vebemen- 
tique ftmul flagrantes cu- 
piditate , ut in ea , quam 
infra aperiemus , delibe- 
ratìone , fidenti animo , 
tutoque pede incedamus , 
ni- 


nell* illituire i giudizj fo. 
reali , e Seguendo elfi 
unicamente le leggi della 
prudenza , con quella 
pienezza di poteftà , che 
è fiata loro anrtplilliina» 
mente conceduta , come 
a Vicarj di Crifio in ter* 
ra , e come a Supremi re* 
golatori della crifiiana 
Repubblica; hanno pro- 
curato di terminare tue* 
to l’affare , fenza che 
defsero agli Ordini rego- 
lari delibati alla foppref- 
fione licenza , e facolti 
di fperimentare le loro 
ragioni, e di rifpiugere le 
gravilfitne accufe , o di 
rimuovere i motivi., ond’ 
elfi erano indotti a pren- 
dere una sì fatta rifolu- 
zione . 

Noi adunque avendo 
davanti agli occhi quelli 
ed altri efempli di gravili 
fimo pefo, e di fomtna 
autorità preffo tutti,e nu» 
drendo inficine un’arden- 
tiffima brama , di proce* 
dere con animo corag- 
gioso , e a pid ficuro nel- 
la deliberazione , che qui 
fot- 
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nihil diligenti et omifimui , 
& inquifitionis , ut quid- 
qt d ad regalarti Ordini s, 
qui Societatis Jcfk vulgo 
dicitur , originem perti- 
net , pTogreffim , bodier - 
ttumque jlatum perfcruta- 
temur ; & compertum in- 
de habuimus, eum ad ani - 
rnanm falutem , ad bare ■ 
ticorum , & maxime In- 
fidelium convcrftonem , 
ad majus denique pieta- 
tis , & religioni s 'mere - 
mentum a Sanilo fko Con- 
ditore fuijje infìitutum; 
atque adaptatifjìmum hu- 
jufrnodi finvm facilina fe- 
liciufque lonfequendum , 
a'UffvnoEv angelica pau- 
p crtotis voto tam in com- 
muni, quam in partine - 
lan fuijfe Deo confecra- 
tum , exceptis tautum- 
modo fludioi um , Jèu Ut - 
terarum Collegi is, quibus 
pojjidendi redditus ita fa- 
lla eft vis , & poteHas , 
ut tirhil tarato ex iis r"d- 
ditibus in ipfius Societa- 
tis commodum , utilità - 
tem , ac ufum impendi 
unquam poffit , atque—t 
converti , 

Hit 


fotto manifefteremo, non 
abbiamo tralaiciata ve- 
runa diligenza e ricerca 
per minutamente invetH- 
gare tutto ciò , che rU 
Iguarda l’origine , il pro- 
greilo , e lo ilato prefen* 
te dell’ Ordine regolare , 
volgarmente detto della 
Compagnia di Gesù : e 
quindi lìamo venuti in 
cognizione, ch'elio fu dal 
fuo Tanto Fondatore in- 
ftituito per procurare la 
falute delle anime, la con- 
verdone degli Ereiici, c 
maritine degl’ Infedeli , e 
finalmente il maggioro 
accrelcimento della pieci 
e della Religione , e che 
per più facilmente e pii\ 
felicemente ottenere que- 
llo deliderati ritmo fine, il 
medelìmo Ordine fu con- 
fecrato a Dio con uno 
ftrettiflìmo voto di po- 
verti evangelica si in co- 
mune , che in particola- 
re , eccettuati folamente 
i Colleg) degli Studj > o 
delle feienze , a’ quali fu 
data facolti, e pcrmiffio- 
ne di poffeder rendite , in 
maniera però che di efle 
nulla li porcile mai /pen- 
dere 
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Hìs , diipjue Stmttifji- 
mis legibus probau pri- 
mum fuìt e idem Società* 
Jefu a ree. memori x "Paulo 
Papa IH. Prtdecc/fore no- 
flro per fuas fub plumbo 
5. Kalend. Ottobri* anno 
Incarnotionis Dominine 
1540. expeditas li itera*, 
ab eodemq-.conceffa et fuìt 
facultas condendi jura,at- 
que fìat ut a , qui bus So- 
cietstis prteftdio , incolu- 
mi tati , atque regimini 
firmiljìme confulerctur . Et 
quamvis idem Paulus 
Prttdeceffor Societatem ip - 
fan anguttiffimis fexagin- 
ta dumtaxat alumnorum 
limitibus ab initio tir - 
tumfcripfiffct ; per alias 
tamen fuas itidem fub 
plumbo pridie Kal. Mar- 
ti* ann. Incarnotionis Do- 
minuti 154*. ex pedi t a* 
litteras locum dedit ea- 
dem inSocietate iis omni- 
bus , quos in eam excipe- 
re il ius moderatoribus 
vifum fuiffet opportu- 
num , aut nccejfarium . 
-Anno deinde 1 549. fuis 
in 


. . . "7 

dere o impiegare in van- 
taggio, utile e ufo della 
lidia Compagnia . 

Con quelle e con altre 
fantufime leggi fu da_» 
principio approvata la 
Compagnia di Gesù da 
PP. Paolo 111 . di onor. 
meni, nollro Predecedo- 
re con Lettere fpedite «ot- 
to il piombo in data del 
quinto giorno avanti ie 
Calended’Ottob. dell an- 
no dell’ Incarnazione dei 
Signore 1540. e dal me- 
delìmo fu conceduta alla 
Compagnia la facolta di 
formare le leggi , e gii 
llatuti , onde (labilmen- 
te fi provvederti: alla di lei 
ficurezza , e falvezza , e 
al di lei governo. E quan- 
tunque l’ ideilo nollro 
Prcdeceflore Paolo averte 
da principio riilretra la 
medelima Società dentro 
gli angulliffimi limiti di 
foli felfanta Alunni : tut- 
tavia con altre fue Lette- 
re parimente fotto il 
piombo fpedite il giorno 
avanti le Calende di Mar- 
zo dell’ anno dell’ Incar- 
nazione del Signore 1543. 
diede luogo nella Società 
atut- 
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in ftmìli forma Brevis die 
1 5 .H&vembris expeditis 
litteris idem Taulus Tre- 
deuffor pluribus , atque 
amplijfìmis privilegiis 
tamdcm Societatem dona - 
Vit , ac in bis indultum 
alias per eumdem Vrapo- 
fttis generalibus ditto So- 
cietaria conceffum admit- 
tendi viginti Vresbyteros 
Coadjutores fpiritUalea , 
eifque impertiendi eaf- 
dcm facultates , gratiam , 
<& auttoritatem , quibua 
Sodi ipft profeffi donan- 
tur , ad alios quofcumque , 
quos idoneos f ore iidem 
‘ Vrapofiti generala cen- 
fiicrint , ulta abfque limi- 
te , & numero extenden- 
dum voluit , atque man- 
doviti ac praterea Socie- 
tatem ipfam , & univer- 
sa itlius Socios , & per- 
fonas , illorum bona qua- 
cumqtte ab omni fupcrio- 
rìtate , jurifdittionc , cor- 
rezione quorumeumque^» 
Ordinariorum exemit , & 
vindicavit , oc fùb fua , 
& ./JpoHaiico Sedia pro- 
tezione fufeepit . 


Haud 


a tutti coloro, che da’ re- 
golatori della medefima 
li folle creduto opportu- 
no, o neceilario di rice- 
vervi Indi neli'ann 1 5 4 9. 
Tiftelfo Paolo noltro Pre- 
deceliore con altre futj 
Lettere in forma di Breve 
fpedite il dì 15. Novem- 
bre diede alla mentovata 
Compagnia ampli (fimi 
privilegi e tra quelli uno 
fu , eh' ei volle e coman- 
dò , che l’ indulto da luj 
prima conceduto a* Pre- 
pofiti generali della fud- 
detta Comoagnia d’ am- 
mettere venti Sacerdoti 
in qualità di Coadiutori 
fpirituali, e di far loro 
parte delle facoltà , delle 
grazie, e dell'autorità, 
che lì godono dagl’ irteli» 
Socj profeffi , fi eitendeflc 
fenza limitazione , e len- 
za determinazione di nu- 
mero , a chiunque altro 
farebbe da’medefimiPre- 
pofiti generali giudicato 
idoneo ; e inoltre egli 
dentò e tolfe la ftelfa So- 
cietà , e tutti i Socj della 
medelìma, e le pedone, 
e i beni loro di qualun- 
que forta da ogni fupe- 
rio- 


Digìtized by Google 


\ 


DEGLI ANNALI D‘ ITALIA . 


Hauti minor fuit reli - 
quorumTrxdeufi'orum no- 
flrorum camdctn erga So- 
detotem liberalitat , tc 
munificenti. Conjlat enim 
a ree. memoria Julio ttt. 

Tanto ir. tìo ir. & r. 
Gregorio XIII. Sixto F. 
Gregorio XIF. Clemen- 
te rtn. Tanto F. Leo- 
ne XI. Gregorio XF. Ur- 
bano FUI. oliifque Roma- 
nie Tontificibus privile- 
gia eidem Socictati jam 
antex tributa vel confir- 
mata fuiffe , vel novis 
aulii acce/fionibus , vel 
apertiffime declorata . Ex 
ipfo tamen .dpoliolica- 
rum Conflitutionum teno- 
re , & verbis palam col- 
ligitur eadem in Societate 
fuo fere ab initio variai 
d'Ifidiorum , ac xmulatio- 
num f emina pullulale r 
ipfos non modo inter So- 
cios , verum edam cum 
aliis regularibus Ordini- 
bus , Clero faculari , Jlca- 
iemiis , Vniverfitatibus , 
T.Xir.T.II. pub- 
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fioriti , giurifdizione , e 
correzione di qualiivo- 
glia Ordinario , e li prefe 
Lotto la protezione Tua, 
e della Sede Apoltolica . 

Nd minore fu la libera» 
liti , c la munificenza de- 
gli altri noftriPredecelTo- 
ri vetfo la medefima So- 
cietà . Perocché appari- 
sce che da Giulio III. Pao- 
lo IV. Pio IV. e V. Gre- 
gorio XIH. Siilo V. Gre- 
gorio XIV. Clemente Vili. 
Paolo V. Leone XI. Gre- 
gorio XV. Urbano Vili, 
di ven.mem.e da altri Ro- 
mani Pontefici , furono o 
confermati i privilegi da- 
ti gii alla medefima So- 
cietà,o ampliati con nuo- 
ve giunte , o apertilfima- 
mente dichiarati . Dallo 
Hello tenore però, e dalle 
parole medefime delleCo» 
diluzioni Apollolichej 
chiaramente fi raccoglie, 
che fino quali dal princi- 
pio della medefimaSocie- 
tà vi germogliarono varj 
femi di difeordie e di 
emulazioni non Solo tra 
gli Iteffi Socj , ma ancora 
con gli altri Ordini Rego- 
lari , col Clero Secolare , 
I con 
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publicis litterxrum gym- 
nifiis , & cum ipfts etiam 
Trincip'but , quorum in 
ditiombus Società} fuerat 
exctpti i eafdemqxe con- 
tentiones , & diffidi a ex- 
cit.ua modo fuifje de vo- 
torum indole , & n,itu- 
n , de tempore admìtten- 
dorum Sociorum ad vota , 
de facultate Socios expel - 
lendi , de iifdem Sodi} 
ad facros ordines promo- 
vendi} fine congrua , ac 
fine voti} folemnibus con- 
tro Concila Tridentini , 
ac fan&ae memori s "Pii 
Tip re y. Trjidecefforii no- 
fri decretai modo de xb- 
foluta potevate , quxm 
Trrepofttus generili} ejuf- 
dem Soc' etatis libi vindi- 
cabat , ac de aliit rebuc 
ipfiu} Societati} regimen 
fpeSxntibur, modo de vx- 
riit dottrinai cxpitibu} , 
defcboli}, de exemptio- 
nibit} ì & privilegi'!}, qua 
Locorum Ordinarli , alice- 
que per fon x in Ecclefiifli- 
ca , vcl fa alari dignità- 
te confi ùnta fuanoxia effe 
j uri fdi Sìioni ac juribut 
'ontendebant ; ac demum 
i iìnìmc de fuerunt gravi f- 
fimre 


con le Accademie , con le 
Univerlìtà , colle pubbli- 
che Scuole delle feienze, 
e lino con gl* ilie.fi Prin- 
cipi , ne’ dominj de’ qua- 
li la Società era fiata ri- 
cevuta : e che quelle con- 
tele e dilcordie ora furo- 
no eccitate (opra l'indole 
e la natura de’ voti , fui 
tempo d’ ammettere i So- 
cj a’ voti, filila facoltà di 
mandar fuori della Com- 
pagnia i Socj , fui pro- 
muovere glifie Hi Socj agli 
Ordini facri fenza con- 
grua , e fenza i voti folen- 
ni contro i decreti del 
Concilio di Trento, e del- 
la {anta memoria di Papa 
Pio V. nofiro Predecelfo- 
re : ora fulla podefià affo- 
luta , che il Propolko ge- 
nerale della nnedelìma So- 
cietà li arrogava, e fu di- 
verfe altre cofe riguar- 
danti il governo deU’iftef- 
fa Compagnia: ora fu va- 
rj capi di dottrina , filile 
fcuolc , fulle efeuzioni , e 
i privilegj , che gli Ordi- 
na rj de’ luoghi , e altro 
perfone conftituite in di- 
gnità ecclelìafiicha , o fo- 
colare pretende vano elfer 
no- 
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firn* accufationes eìfdem 
Sociis obietta , qua Cbri- 
fliina {{eipublìca piccini , 
ac tranquillitatem non pa- 
mpa perturbirunt . 


Multa bine orla advtr- 
fus Societatem querimo- 
nia , qua nonnidloTum-t 
etiam Vrincipum auttori- 
tite munita ac relationi- 
bus ad ree. memoria Vau- 
lumlf^.Tium/^, &Sixtum 
V. Vradectffores nosìros 
delata fuerunt. In bis fui t 
clava memoria Thilip- 
pui II. Hifpaniarum Hgx 
Catholicut , qui tum gra- 
vifiìmas , tjuibus ille ve - 
bementer impellebatur ra- 
tiones , tum etiam eoi , 
quos ab Hifpaniarum In - 
quifiroribus adverfus im- 
moderata Sodatati s privi- 
legia , ac regìminis fot- 
mim acceperat climores , 
& contentionum capita _» 
a nonnullis ejufdtm etiam 
Societatis viris dottrina , 
& pittate fpettatiffimis 
confirmata, eidem SixtoK 
“Prode ceffo ri ex ponendo-» 
curavit , apud eumdem- 
qut 


nocivi alia giurisdizione , 
e a’ diritti loro: e final- 
mente non mancarono ac* 
cule gra vidime contro 
de’ medefimi Socj, le qua- 
li non poco (turbarono la 
pace e la tranquilliti del- 
la Repubblica Criftiana . 

Quindi nacquero mol- 
te querele contro la So- 
cietà , le quali appoggia- 
te eziandio dall’autoriià, 
e dalle relazioni d’ alcuni 
Principi furono portate 
davanti a Paolo IV. , ?"\o 
V.,e SiftoV. di ven. me m. 
noftri Predecelfori , Tra 
quelli vi fu la chiara me- 
moria del Re Cattolico 
della Spagna Filippo II. , 
il quale fece rapprefenta- 
re al fudetto noftro Pre- 
deceflore Siilo V, sì lo 
gravilfime ragioni, ond’ 
egli era mollo , sì i cla- 
mori , che gli erano flati 
fatti dall’ Inquifitori di 
Spagna contro li Smode- 
rati privilegi ,c contro la 
forma del governo della 
Società , e i capi dello 
contefe confermati da al- 
cuni uomini eziandio del- 
la (lefiaSocietà per la dot- 
trina , e per la pietà rag- 
I 2 guar- 
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queegit, ut lApojlolictm 
Societatis vifitationem-i 
decerncret, atque commit- 
trret . 

Ipfius "Philipp) Uggii 
petit ionibus , & fludiis , 
qus fummainniti ttqui ta- 
te a nimadverterat,annuit 
idem Sixtut Trodecrfior , 
delegitque ad ^ipojìolici 
rifilatoti! muniti Epi/io- 
pum prudenti a , virtute , 
& doBrina omnibus com- 
mendati ffimum ; ac pro- 
terva congregai ionem de- 
fignavit nonnullorum S. 
R. E. Cardinal inni , qui et 
rei perficiendo fedulam na- 
varent operam . return^ 
dìBo Sixto r. Vrodecr fib- 
re immatura morte prore- 
pto , falubenimum ab eo 
fufeeptum confi lium eva- 
nuit , omnique caruit ef- 
feBu. jtd fupremum au- 
tem .Jposlolitus apicem 
afiiimptus felici s recorda - 
tionis Gregorius TT. Xir. 
per fuaslitteras fubplum- 
bo 4. Kal.Julii ann. Do- 
mini co Incarnai . 1^91. 
txpeditas , Societatis in- 
iìitutum ampi fiime ite- 
rum approbavit ; rataque 
bu- 


guartkvoliflìmi ; c trattò 
col medefimo acciocché 
decretane e commetteffe 
una Videa Apoftolica del- 
la Società . 

Acconfenti il medefimo 
Predecelfor noli.ro Siilo 
alle richiefìe e alle pre- 
mure del mentovato Re 
Filippo , avendo cono- 
feiuto , eh’ effe erano ap- 
poggiate a una fomma_» 
equità , onde feelfe per 
l’ uffizio di Vifitatore un 
Vcfcovo univerfalmente 
lodato per la virtù, e per 
la dottrina , e inoltre de- 
ttino una Congregazione 
d’ alcuni Cardinali della 
S R.C. , i quali diligente- 
mente attendeffero al 
compimento di quello 
affare . Ma eflendo fiato 
colto da immatura mor- 
te il fuddetto Siilo noftro 
Predeceffore , la falutare 
rifoluzione da lui prefa 
fvanì , e non ebbe effetto 
alcuno. Innalzato poi al 
più fublime gì ado dell’A- 
pofiolato Papa Gregorio 
XlV. di felice mem. que- 
lli con fue lettere fotto il 
piombo fpedite il quarto 
giorno avanti Ip Calende 
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habe-i i luffe , ac firma pri- 
vilegia quacumque eiicm 
Societati a fuis Vr adece f- 
foribut collata ; ÌT illui 
fra ceteris quo cautum 
fuerat , ut a Societate ex- 
pelli , dimittique pofjcnt 
So-ii , forma judiciarix 
minime adbibita , nulla 
falicct pramiffa inquift - 
tione , nulli s tonfeSit 
adii-, nullo ordine judi- 
ciario fervuto , nullifque 
termini s , etiam fubslan- 
tialibus fervati s , fola 
falli veritate infpeUa , 
culpa , vel ratìonabilis 
caufa tantum ratione bi- 
bita, ac perfonarum , alia- 
rumque ebcunlìantiarum. 
+4ltifsimuminfuper filen- 
tium impofuit ; vetuitque 
fubpana potifsimum ex- 
communicationi slata fen- 
ttntia , ne qui s dilla So- 
cietatis InHitutum , con- 
Hitutionet , aut decreta 
dirette , vel indir elle im- 
pugnare nuderei , vel ali- 
quii de iit qm/vis modo 
immutati curarti .Jus tx- 
men cuilibet reliquie , nt 
quìdquid addendum , mi- 
tiuendum , aut immuta» - 
dum cenferet fibi tane im- 
mo- 


lli Luglio dell’ anno della 
Incarnazione del Signore 
1591. nuovamente appro- 
vò nella più ampia forma 
l’ Inftituto della Società ; 
e comandò che faldi e fer- 
mi fodero tutti i privilegi 
da’ Predeceflòri fuoi con- 
feriti alla mcdcfima So- 
cietà , e fopra tutti quel- 
lo , in cui era fiato ordi- 
nato , che fi poteflero 
mandar fuori della Com- 
pagnia e licenziare i Socj, 
fenz’ ufare alcuna forma 
giudiziale , fenza premet- 
tere inquifizione alcuna , 
fenza fare Atti di alcuna 
forta , fenza ofiervare nè 
alcun ordiue giudiziale , 
nè alcun termine , ezian- 
dio di quelli che fono fo- 
ftanziali, ma conofciuta 
la fola verità del fatto , e 
avuta ragione della col- 
pa , ovvero anche della 
fola caufa ragionevole , 
delle perlone , e delle al- 
tre circoftanze . lmpofe 
di più un alriifimo filen- 
zio , e particolarmente 
vietò fotro pena di feo- 
munica lata fententia, che 
alcuno non ardiffe d’ im- 
pugnare direttamente , o 
I 5 in- 


iti CONTINUAZIONE 


modo , & ì{pmanis folum 
Tontificibus prò tempore 
exiflcntibus ve l immedia- 
te , vel per ^ipo/lolic* 
Sedis Levitai , fin 
(ios panificare pofifet , uf- 
que proponete . 


Tantum vero ibeH,ut 
hxc omnia fatis fuerint 
compcfcendis adverfusSo - 
cietatem clamoribus , & 
quereli s , quia potius ma- 
gia , migifque univerfum 
fere Orbem pervaferunt 
molefUfsima contentionet 
de Societatis doSrini , 
quam f idei veluti Ortodo- 
x<e, bonifque moribus re - 
pugnantem plurimi tradu- 
xerunti domcfiica edam , 
externxquc efferbuerunt 
diffenftones , & frequen- 
tiores faftx funt in eam , 
de nimia potifsimum ter- 
reno - 


indirettamente 1* Inftiru- 
to , le cofiituzioni , o i 
decreti della fuddetta So- 
cietà, e che alcuno non 
procurane , che in edili 
tace Ile qualfi voglia muta* 
zione . Lafciò però a chic- 
elìdila il diritto di poter 
lignificare e proporre fo- 
lamente a fe , e a’ foli Ro- 
mani Pontefici prò tem- 
pore o immediaramenre , 
o per mezzo de' Legati , 
ovvero de’ Nunzi delia_# 
Sede Apoftolica , qualun- 
que cola ei credette che 
fi dovette aggiungere , to- 
gliere , o cambiare 
Ma tanto è lontano, 
che tutte quelle cote ba- 
ftalfero ad acchetare i 
clamori e le querele con- 
tro la Società, che anzi 
tempre più per tutto il 
Mondo fi fparfero mole- 
ftiifime conte fe falla dot- 
trina della Società , che 
molti (limi tacciarono co- 
me repugnante alla Fede 
ortodofia , e a’ buoni co* 
fiumi : s’ accefero anche 
diluzioni domefiiche ed 
efterne, e più frequenti 
divennero le accufe con- 
tro di ella intorno parti- 
colar- 
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renorum honorum cupidi- 
tate accufationes ; ex qui- 
bus omnibus fuam baufc- 
tunt origincm tuia pertur 
bilione i ilice omn bus fa- 
tis cognita , qua Sedem 
„ dpoliolitam ingenti mce- 
rore affecerunt , ac mole- 
flia , rum capta a Vrinci- 
pibus nonnullis in Socie - 
tatem confilia . Quo fa - 
Rum e si , ut eadem So - 
cietas novam Ir.jlituti fui, 
ac privilegiorum lonfir- 
mationem a felicis recor - 
dationis Taulo Tapa V. 
Vrccdecc ffore noflro impe- 
tratura , coaRa fuerit ab 
eo petere , ut rata habere 
vellet , fuaque confa ma- 
re auRori tate decreta qice- 
dam in quinta generali 
Congregationc edita , at-_ 
que ad verbum exfcripta 
in fuisfitb plumbo , pri- 
die non. Septcmbris anno 
Incarnatìonis Dominici 
1606. defuper expeditis 
litteris ; qui bus in deire - 
tis difcretifsime legitur , 
tara internas Sociorum ft- 
multates , ac turbai, quam 
txterorum in societatem 
querelai, ac poflulationes 
Socios in comitiis congre- 
ga 
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colarmente all’eccefiva 
cupidigia de beni terre- 
ni ; dalle quali c afe tut- 
te traflero la loro origine 
sì que’ diltu.bi a tutti ab- 
baltanza noli , che tanto 
dolore e tanta noja reca- 
rono alla Sede Apoitoli- 
ca ; sì quelle rifoluzioni 
che alcuni Principi prefe- 
ro contro la Società. Dal 
che ne avvenne , che la 
medefima Società elfendo 
per impetrare dal Papa-» 
Paolo V. di fel. mem. no- 
ftroPredecelfore una nuo- 
va conferma del fuo In- 
fili uto , e de’ fuoi privi- 
legi , fu coftretta chie- 
dergli, che voltile appro- 
vare , e con la fua auto- 
rità confermare alcuni 
decreti pubblicati nella 
quinta Congregazion ge- 
nerale , e a parola per 
parola traferitti nelle fut 
Lettere forto il piombo . 
che fopra di ciò pnbblico 
il giorno avanti le None 
di Settembre dell’ anno 
dell’ Incarnazione del Si- 
gnore 160Ò. : ne’ quali 
decreti chiariffimamente 
fi legge , che tanto le in- 
terne animolìià e turbo- 
1 4 len- 
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gatos impulifii ad fequens 
condendum jìarutum i 
„ Quonum Societas no- 
,, sira , qua ad fidei pro- 
,, pagationem , & ani - 
„ marum lucra a Domino 
„ excitata efl , ficut per 
„ propria Infìituti mi- 
„ niHeria , qua fpiritua • 
„ Ha arma funt , cum 
„ Ecclefue Militate , ac 
,, proximorum adifìcatio- 
„ ne fub crucis vexillo 
j, finem felici ter confequi 
„ poteri , quem intenditi 
,, ita & bete bona impe- 
„ direi , & fe maximis 
„ perìculis exponeret , fi 
„ ea trattarci , quaftteu- 
„ laria funt , & ad res 
„ politicai , af</Ke ad sìa- 
„ tusgubemationem per- 
ii t'ment : ideino fapien- 
„ tifiime a noflris majo- 
,> rìbns ftatutum efl , ut 
„ militantcs Deo aliis 
„ qua a nofira profefiione 
„ abhorrent non implice- 
,* mur . Cum autem bis 
„ pr&fertim temporibus 
„ i >alde periculofis , piu* 

„ ribus locis , & apud 
>, vari os Trincipes (qno- 
» rw/» tam.cn amoretn,& 

» ebaritatem fantini me- 
mo - « 


lente de' Socj , quanto le 
querele e i lamenti degli 
efteri contro la Società 
avevauo indotto i Socj 
adunati in congregazione 
a formare il feguente de- 
creto : „ Poiché la nofira 
„ Società , la quale è fta- 
ii ta fufeitata dal Signo- 
» re per la propagazione 
„ della Fede , e pel van- 
ii maggio ^He anime, fie- 
li come per mezzo de’ ini- 
» nifterj proprj dell’ In- 
>, fiituto , che fono le ar* 
» mi fpicituali,eira potrà 
„ felicemente fono lo 
» ftcndardo della Croce 
» confegutre il fine , che 
„ ha in mira, con utilità 
„ della Chiefa,e con edi- 
li Reazione de' proffimi : 
„ così erta impedirebbe 
„ anche quelli beni , e fi 
„ efporrebbe a’ grandif- 
„ fimi peticoli, fe trar- 
n cade gli affari che fono 
„ fecolarefchi , c che ap- 
„ partengono alle cofe 
„ politiche , e al gover- 
» no dello Stato : perciò 
» fapientiflìmamcnre è 
„ fiato riabilito da’ no- 
li ftri maggiori , che mi- 
„ beando noi per Iddio 
„ non 
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„ moria "Pater Ignatius 
„ con fervandam addivi* 
,, num obfequium perti • 
,, nere putavit ) aliquo- 
„ rumfortiffe culpa , & 
„ vel ambìtione, vel in- 
„ difereto -gelo Ut ligio 
,, noflra male indiai ; & 
„ alioquin bonus CbriHi 
„ odor neceffarius fit ad 
„ fruSificandum ; cenfuit 
„ Congregano ab omnr 
„ fpecie mali abflinen- 
„ dum effe , & quereliti 
„ quoad fieri poterit , 
„ etiamex falfis fufpicio* 
„ nibus provenientibus , 
» occurrendum . 

„ prafinti decreto gravi- 
li ter , & fevere noHris 
t, omnibus interdicit , ne 
„ in hujufmodi publicis 
1, negotiis 1 etiam invi- 
li tati , aut alleSi ulla 
11 rat ione fe immifeeant , 
11 nec ullis precìbus , aut 
„ fuafionibu! ab inflituto 
n defleflant. Et prateria 
11 quibus ejficicioribus 
1, remtdiis omnino buie 
1, morbo , (icuti opus fit , 
,, medicina adhibeatur , 
„ patribus Defini tori bus 
n accurate decernendum , 
„ & de- 


li non c’ imbarazziamo 
„ in quelle cofc , che fo- 
» no aliene dalla noftra 
a profèffione EfTendopoi 
„ che particolarmente in 
„ quelli tempi aliai peri* 
„ colofi in molti luoghi , 
„ e appretto varj Princi- 
„ pi(il confervarel’amo- 
„ re e la cariti dei quali 
„ il P. Ignazio di Tanta 
„ memoria pensò , che 
„ facefle parte dell’ offe- 
„ quio, che a Dio fi dee) 
„ forfè per colpa , o per 
„ l’ambizione, o per lin- 
difereto zelo d’ alcuni 
„ ha cattivo nome; e per 
„ altra parte il buon.* 
„ odore di Crifto è nc- 
„ ceffario per far frutto; 
„ la Congregazione ha_» 
„ giudicato , che dob- 
„ biamo alienerei da_» 
1, ogni apparenza di ma* 
„ le , e che , per quanto 
„ é potàbile, fideemet- 
„ ter riparo alle querele 
„ anche provenienti da 
„ falli fofpetti . Perciò 
„ col prefente decreto 
„ gravemente e fevera- 
„ mente proibifee a tutti 
»> i noftri, che né pure 
„ in- 
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,, & iefiniendum 
mendavit „ . 


Miximo {irte animi no- 
firi dolore obfervavimus , 
tim pmdith , quam alia 
compiuta deinceps adbibi • 
ti remedia nibil fernet 
virtutis prxfctuliffe , & 
auUorìtatis od tot , ac tan- 
ta evellendas , difjìpin- 
dafquc turbai , accufatio- 
nes , & querimonia in 
fapediflim Societitem , 
fruBrique ad id laboraffi 
ceteros Vrsdeceffores no - 
jìrot Vrbanum Vili., Cle- 
mente™ IX X.XI.& Xll.y 
jilcxandrumm. & Hll., 
Inncccnt'tum X. Xt. XIL 
& XIII. , & Benediftum 

xir., 


„ invitali, o da qualfivo- 
„ glia ragione allettati , 
„ li mefcolino in quella 
„ forta d’ affari , e che 
„ per neifuna preghiera 
„ o perfualìone deviino 
„ dall’ Inftituto . E inol* 
„ tre raccomandò a’ Pa- 
„ dri Definitori di fìabi- 
„ lire accuratamente c_? 
„ definire con quali piò 
„ efficaci rimedj , fe in 
„ qualche luogo fia ne- 
„ cellario , fi ponga affo» 
„ lutarnente riparo a.» 
„ quello male „ . 

Veramente con fom- 
mo dolore dell’ animo 
noflro abbiamo olferva- 
to , che sì i fuddetti , co* 
me molti altri rimedj fuc- 
ccffivamente adoperati 
hanno mollrato di non 
avere quali punto di for- 
za , e d’autorità per Avel- 
lere e diffipare tante e si 
grandi turbolenze , accu- 
fe , c querele contro la 
fpelfe volte nominata So- 
cietà , e che in ciò fi fono 
inutilmente affaticati gli 
altri noltri Predecelfori 
Urbano Vili. Clemente» 
IX. X. XI. c Xll. Aleflàn- 
dro 
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Xtr. , qui optatiffìmant 
conati funt Eccleftx refti- 
tueretranquillitatem plu- 
rimi s faluberrimii editti 
ConliitHtionibus ; tam cir- 
ca f* calarti negotia ,five 
extra facras Miffionei ,ft- 
ve earum occafione mini- 
me exercenda , quam cir- 
ca diffidi a graviffìmt , ac 
jurgia adverfus Locorum 
Ordinarios , regalarci Or- 
dina , loca pia , atque 
communirares cujufvit 
generis in Europa , Jtfia , 
& jimerica non fine in- 
genti animarum mina , ac 
populorum a.lmiratione a 
Societate acriter excita- 
ta ; tum etiam fùper in- 
terpretatione , & praxi 
Ex bnicorum quorumdim 
rituum aliquibus in lodi 
p affini adhibita , omiffis 
iis, qui ab Vn'tvcrfali Ec- 
tlcfia funt ri te pr oboli ; 
vel fuper earum fe n ten- 
ti ar um ufu , & inter pre- 
tationt , quii .Aposlolica 
Sedei tamquam fcandalo- 
fat , optimxque morum 
difciplin a manifelìe no- 
xiot merito profcripfit ; 

* Vel aliii demmn fuper re- 
bus maximi eqnidem mo- 
men- 


dro VII. c Vili. Innocen- 
zo XXI. XII. e X 1 1 1 . e Be- 
nedetto XIV. i quali con 
moltiffime utiiiifìine Co- 
ftituzioni da loro pubbli- 
cate lì fono siorzati di 
rendere alla Chiefa la de. 
fideratiftìma tranquillila, 
sì riguardo a’ negozi fe- 
colarefchi da non eferci- 
tarfi da loro o fuori delle 
fagre Mi filoni , o per oc- 
cafione delle medefime ; 
come circa le gravilfime 
discordie, e contefe , non 
fenza gran rovina delle 
anime , e ammirazione-» 
de’ popoli , dalla Società 
arditamente eccitate con- 
tro gli Ordinari de’ luo- 
ghi , gli Ordini regolari , 
i luoghi pii , e le comu- 
nità di qualfivogiia forti 
nell’Europa , nell’ Alia, 
e nell'America : come an- 
cora fopra l’ interperra- 
zione e la pratica ulata 
comunemente in alcuni 
luoghi di certi riti genti- 
lefchi , in vece di quelli , 
che fono dalla Chiefa nel- 
le debite forine approva- 
ti : o fopra 1’ ufo e l’in- 
terpetrazione di quello 
fenteaie,che la Sede Apo- 
ftoii- 
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menti , & ad CbriHiano- 
rum dogmatnm puritatcm 
fartam teflam fervandam 
apprime ncceffariit , & ex 
quibui noflra hac non mi- 
nai , quam [apertoti sta- 
te plurima dimanarunt de- 
trimenti , & incommoda ; 
perturbationes nimirum , 
ac tumultui in nonnullis 
Catbolicit regionibui ; Ec- 
(lefis perfecutionei in. 
quibufdam jtfis ,& Eu- 
ropee provinciii ; ingens 
denique allatus efl meeror 
Trsdecefjbribus noflris , 
& in bis pis memoris 
Innocentio Taps XI. qui 
neceftitatc computai eo 
devenit , ut Socie tati in- 
terdi xerit novitios ad ha- 
bitum admitterei tum Iri- 
nocentio Taps XIII. qui 
eamdem poenam coaSus 
fuit eidem comminati; ac 
tandem ree. memoris Be- 
nedillo Taps Xlt'. , qui 
•. vifitationcm Domorum , 
Collegi or umque in ditione 
ebarifjimi in Cbriflo filii 
nofiri Lufitanix, & Al- 
garbìorum Rfgis Fidelif- 
fimi exiitentium cenfuit 
decernendsm ; quin ullum 
fubinde vel Sedi Apoflo- 
lics 


Italica ha meritamente 
proferirte come fcanda- 
lofe e nocive all’ottima 
difciplina de’ coltami , o 
finalmente fopra altre co* 
le di gravilfimo momen- 
to, e foinmamente necef- 
farie per mantener lana 
e intatta la purità de’ cri- 
ftiani dogmi, e dalle qua- 
li non Colo in quella no- 
lira, ma ancora nella.» 
pallata età fono derivati 
moltifiimi danni e incon- 
venientijfollevaziom cioè 
e tumulti in alcuni paelì 
cattolici ; perfecuzioni 
della Chiefa in certe pro- 
vincie dell’Afia,e dell’Eu- 
ropa : finalmente grande 
amarezza ne è venuta a’ 
notlri Predeceflòri , e tra 
quelli a Papa Innocenzo 
XI. di pia memoria , il 
quale fi vide tiretto dalla 
necefsità di giugner a le- 
gno di proibire di am- 
metter più Novitj all’abi- 
to ; sì a Papa Innocen- 
zo Xlll. , che fu coftret- 
to di minacciare lame- 
delima pena; e finalmen- 
te a Papa Benedetto X! V. 
di onorevol memoria , il 
quale giudicò di dover 
de— 
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licx folamen , vel Socie- 
tari auxilium , vel Cbri- 
flianx Reipublica bonum 
acceffcrit ex novifsimis 
<Apoflolicis litteris a feti- 
cis recor dat ioni s Clemen- 
te "Papa XUI. immediato 
Trxdecefjore noflro extor- 
tit potius , ut verbo Ma- 
rnar a Trxd-ceffore no- 
flro Gregorio X. in fupra- 
citato Lugdunenfi Oecu - 
menico Concilio adhibito, 
quam impetratis , quibus 
Sucietatis Jefu inflitutum 
magnopere commendata , 
ac rurfùt approbatnr. 


Tofl tot , tantafqne . _» 
procella s , ac tempeflates 
acerbi f sima s futurum o- 
ptimus qtìfque fperabat , 
ut optatifsimt illa tandem 
olì quando illuiefceret dici, 
qua tranquilli totem , & 
pacem cffet cumulatiftime 
oliatura . -4t Tetri Ca- 
tbe- 


decretare la vllita delle 
Cafe , e de' Collegj efi- 
ftenti ne’ dominj del no- 
ftro carifsimo tìglio in.» 
Crifto il Fedelifsimo Re 
di Portogallo e d’ Algar- 
bi ; Tenia che poi fia ve- 
nuto nè alleviamento al- 
la Sede Apoftolica , né 
ajuto alla Società , né be- 
ne ateuno alla criftiana 
Republica dalle ultime-» 
LettereApoftoliche eftor- 
te piurtoflo ( per ufar 
l’efprefsione adoperata-» 
dal noftro Predeceffore 
Gregorio X. nel fovrac- 
citato Concilio ecumeni- 
co di Lione ) che impetra- 
te dall’ immediato noftro 
Predecefl'ore Papa Cle- 
mente XIII. di Tei. mem., 
nelle quali grandemente 
fi loda, e nuovamente.» 
s’ approva l’Inftituto del» 
la Compagnia di Gesù . 

Dopo tante e si grandi 
procelle e tìerifsime bur- 
rafche ogni perfona dab- 
bene fperava , che rilu- 
cerebbe una volta final- 
mente quel delìderarifsi- 
mo giorno, che avrebbe 
ricata una tranquillità , 
e una pace pienifsima . 

Ma 


14 » continuazione 


tbedram gubcmantc to- 
dcm Clemente XIH. Vrx- 
deceffore longe difficilio- 
ra , ac turbulentiora ac- 
tefferunt tempora . uduttis 
enim quotidie magia in 
pradittam Societatem cla- 
non bus , & quereli a , 
quinimo periculoftfsimis 
alicubi exortia fèditioni- 
bus , tumultibus , drfsi- 
diìs , & fcxndalis , qua 
Chrifliarue cbaritatis vin- 
calo lubefattato , ac peni- 
tua difrupto , fidetium 
animoa ad partium Ba- 
dia , odia, ér inimicitias 
' vebtmenter inflamma- 
tunt , eo difcrimiyiis , ac 
peri culi rea perdura vi fa 
ett , ut ii ipfi , quorum 
avita pietas , ac in So. ie- 
tatem liberalitas hceredi • 
tario quodm velati jure 
a mxjoribus acccpta 
omnium fere linguisfum- 
mopere commendatur , 
cbarifsimi nempe in C'trri- 
Bo Filii noB'i Heges Fran- 
cornm , llifpaniarum , 
La ftanite , ac utriufque 
Sicilia fuis ex Hegnis , di- 
tionibus , atquc provin - 
dìa fidai dtmittere coatti 
omniuo fuerint , & ex- 
pel- 


Ma governando la Catte- 
dra di Pietro l’iftelfo Pa- 
pa Clemente XIII. noftro 
Predeceffore , fopravven- 
vero tempi molto più dif- 
ficili, e turbolenti. Con- 
ciofsiachè crefcendo ogni 
giorno più i clamori e le 
querele contro la fudder- 
ta Società, anzi cffendo 
nate in alcuni luoghi fe- 
dizioni pericolofiffime , 
tumulti, difcordie, e fcan- 
dali , che , indebolito , 
anzi rotto affatto il vin- 
colo della criftiana cari- 
tà , accefero grandemen- 
te gli animi de’ Fedeli a 
partiti , a odj , e a inimi- 
cizie , fi vide la cofa ri- 
dotta a tal rifchio, e a pe- 
ricolo tale , che que’ me- 
defimi , l’antica pietà e li- 
beralità de’ quali verfo la 
Società , ricevuta come 
per diritto ereditario da’ 
loro maggiori è fomma- 
mente lodata da quali tut- 
te le lingue , cioè i noftri 
carifsimi figliuoli inCri- 
fto i Re di Francia, di Spa- 
gna , di Portogallo, e 
delle due Sicilie furonb 
affolutamente coftretti dì 
licenziare i Socj,c di tac- 
ciar- 
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pellet e ; hoc Unum fatan- 
te! extremum tot malis 
fupereffe remedium , & 
penitus neceffarium ad im- 
pediendum , quominui 
Chrijliani populi in ipfo 
fonda Motris Ecclefiafinu 
fe fe inviccm laccjfercnt , 
provocarent , lacerai eut . 


Hatum itero babentes 
pradidi cbariffimi in Chri- 
Jìo Filii noBri remedium 
hoc firmum effe non poffe , 
ac Vniverjò Ótri Hi ano Or- 
bi reconciliando accommo- 
datum , nifi Società ipft 
frorfut extingueretur , ac 
ex integro fupprimeretur ; 
fua ideino apud prafatum 
Clementem W.Xlìl Vra- 
decefforem expofuerunt 
Badia , oc voluntatem , 
& qua vilcbant audori- 
tate , & precibus , con- 
tundi! fimul voti i expo - 
Bularunt , ut cfficacifiimx 
ea ratione perpetua fuo- 
rum fubditorum ficcatiti- 
ti , univerfaque CbriBi 
Ecclefia bono providen- 
tifiiime confuleret . Qui 
tamen prater omnium ex- 

pe- 


.ciarli da’ loro regni , do- 
minj , e provinole , giu- 
dicando , che a tanti ma- 
li rellafle quello unico 
diremo rimedio , e onni- 
namente necellario per 
impedire , che i popoli 
criliiani nello Hello leno 
della fanta Madre Chiefa 
s’irritallero , li provocaf- 
fero, lìlacerallero fcam- 
bievolmente . 

Giudicando poi i lud- 
detti noltri carilsimi fi- 
gliuoli in Crillo,che que- 
llo rimedio non poteva 
edere a lufficienza fiabi- 
le , né adattato a ricon- 
ciliar tutto il Mondo cri- 
lliano, fe la lidia Societi 
non s’ eilinguefle affatto , 
e del tutto non fi foppri- 
meffe j perciò efsi e(po- 
fero al mentovato nollro 
Predeceffore Papa Cle- 
mente XIII. le premure 
loro , e la loro volontà , 
e con l’autoritjì , che ave- 
vano , e con le fuppliche 
tutti d’accordo e infieme 
uniti iftantemtnte richie- 
fero che per quello mez- 
zo della fopprefsione del- 
la Compagnia prudentif- 
lìmamente provvederti: al- 
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peSationem contigit ejuf- 
dem Tontifcis obitus rei 
curfum , exitumque pror- 
fus ìmpedivit. Hinc no- 
bit in tadem Tetri Cathe- 
dra , divina deponente 
elmentia , conflitutis t£- 
dem fiati m oblatA funt 
preces, petitiones , & vo- 
ta , quibus fua quoque.» 
éddiderunt fludia , animi- 
rque fententiam Epifcopi 
complures , aliique viri 
dignitate , dottrina , reli- 
gione plurimum confpi- 
eui. 


Vt autem in re tam 
gravi , t antique momenti 
tutiffìmum caperemus con- 
ftlium , diuturno T^obis 
tempori s f patio opus effe 
judicavimus , non modo 
ut diligenter inquirere , 
maturi us expendere , & 
confultiftime deliberare _» 
poffemus , verum etiam 
ut muleis gemitibus , & 
continui s precibus [iugu- 
lare a Tatre Ittminum ex- 
pofitremus auxilium , & 
put- 


ii perpetua ficurezza de’ 
loro fudditi , e al bene di 
tutta la Chiefa di Crilio * 
Ma la inafpettata morte 
del medeflmo Pontefice 
impedì il corfo e 1’ eiito 
dell’ affare . Quindi eflen- 
do flati noi , per difpofi- 
zione della divina cle- 
menza , collocati fulla 
medeflma Cattedra di 
Pietro , ci furon fubito 
prefentate le ftefse fup- 
pliche , iftanze , e pre mu- 
re, a cui molti Velcovi, 
e altri Perfonaggi per la 
dignità , per la dottrina, 
per la religione rag^uar- 
devolifsimi aggiunfero le 
premure loro, e il lor feiv 
timciito . 

Ma noi per prendere 
in un affare sì grave, e di 
tanta importanza una ri- 
soluzione dei tutto flcu- 
ra, giudicammo che ci era 
neceffario molto tempo , 
non Solo per poter dili- 
gentemente cercare, più 
maturamente efaminare, 
e prudentifsimamente de- 
liberare; ma eziandio per 
chiedere con molti gemi- 
ti e con preghiere conti- 
nue al Padre de’ lumi aiu- 
to. 
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prstfidium ; qua edam in 
re Fidelium omnium pre- 
cibus , pietatifque operi- 
bus nos fopius apud Deum 
j avari curavimus . "Per- 
fcrutari inter edera vo- 
luimus quo innitatur fon- 
damento pervagata illa 
apud plurimo s opinio , 
religtonem feilieet Cleri- 
corum Societatisjefu foif- 
fe a Concilio Tridentino 
folemni quadam r adone _» 
approbatant , & confir- 
matam , nibilque aliai 
de ea alium foijje compe- 
rimi in citato Concilio , 
quam ut 4 generali ilio 
excipcretur decreto , quo 
de reliquis regularibus 
Ordini bus cautumfoit , ut 
finito tempore novitia- 
tus , novitii qui idonei 
inventi foerint ad profi- 
tendum admittantur , aut 
a MmiHerio ejiciantur . 
Quamobrem eadem fanHa 
Synodus (Se/fi 1 5 c. 16. 
de Rcgular. ) declaravit fe 
nolle aliquid innovare , 
aut prohibere , quin pre- 
dilla relìgio Clericorum 
Societatis Jefu , juxta-t 
pium eorum In/litutum a 
Sanila Sede . Apolioliat-j 

T.Xir.T.lU ap- 


* 4 $ 

to , c foccorfo (ingoiare : 
nel che abbiamo anche 
procurato d’elfer più vol- 
te appretto iddio ajutati 
dalle orazioni e dalle ope- 
re di pieti di tutti i Fede- 
li . Abbiam voluto tra 
f altre cofe inveftigare fu 
qual fondamento s’ap- 
poggi quella opinione ap- 
preilò moltifsimi divulga- 
ta , che la Religione cioè 
de’ chierici della Compa- 
gnia di Gesù Ila Rata in 
certo modo foleiuiemen- 
te approvata, e conferma- 
ta dal Concilio di T rea- 
to ; e abbiam trovato , 
che nuli’ altro di ella fu 
fatto nel fuddetto Con- 
cilio , fe non eccettuarla 
da quel generale decre- 
to, con cui lì ftabilifce in- 
torno agli altri Ordini re- 
golari, che finito il tempo 
del Noviziato , que’ No- 
vizj , che faranno trova- 
ti idonei , s’ ammettano 
allaprofefsione,o li man- 
dino fuori del monafte- 
rìo . Laonde il medelìmo 
fantoSìnodo (Scff.-i 5.C.16. 
de Ffgulsr.) dichiarò, che 
non intendeva d* innovar 
cofa alcuna , o di proibì-.. 

K re. 


/ 


\ 
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approbatum, Domino , & 
tjus Ecclejix infervirt-> 
pofsit , 


Tot itaque , ac tam 
neceffariis adbibitii mc- 
diis , Divini Spirita s , 
ut conftdimus, adjuti pra 
fentia , & afflata , necnon 
muneris noflri tompulfì 
neceffttite , quo <T ad 
Cbrtjtianp Rpipublicfquie- 
tem , & tnnquillitatem 

concili and un , foVcndam, 
roborandam , & ad tilt 
omnia penitus de medio 
tollenda , qua eidcm de- 
trimento wt minimo effe 
pnfjunt , quantum viret 
ftnunt , atSiffime adigi- 
mur ; cumque pnett eretta, 
animidvertimus prxdi- 
Ram Societatem Jrfu uber- 
rimo s illos , impliffimof- 
q<<e fruRus , & utilitates 
afferro amplìus non poffe , 
ad quos inflittiti fuit , a 
tot Tredeccfforibus noflris 
*p probità , ac plurimis 
ornata privilcgiis , imo 
fieri , aut vix , a ut nullo 
modo 


re , che la mentovata re- 
ligione de’ Chierici della 
Compagnia di Gesù non 
potefle , fecondo il fuo 
pio Inftituro approvato 
dalla S. Sede Apoilolica , 
fervire a Dio , e alla Tua 
Chiefa . 

Dopo aver adunque a- 
doperati tanti e sì necef- 
farj mezzi, Noi ajutati , 
ficcome confidiamo, dall’ 
artiftenza e dall’ ispira- 
zione del divino Spirito, e 
morti altresì dalla necertì- 
ti del noftro dovere , che 
ftrettirtìmamenre ci ob- 
bliga a conciliare , per 
quanto le noftre forze.» 
comportano , a romenta- 
re , e fortificare la quiete 
e la tranquillità della cri- 
ftiana Repubblica, c a to- 
gliere affatto di mezzo 
quelle cole , che alla me- 
defima efler poflono co- 
mecchefìa di danno : ej 
avendo inoltre confiderà- 
to, che la fuddetta Com- 
pagnia di Gesù non c più 
atta a produrre que’ co- 
piofirtìmi e abbondantiffi- 
mi frutti , e que’ vantag- 
gi , pc’quali ella fu già in- 
ftituita , e da tanti nofiri 
Pre- 



DEGLI ANNALI D’ITALIA. 


modo poffe ,ut, ea inco- 
lume manente , vera pax, 
ac diuturna Ecclefu te Hi- 
tuatur ; hit propteretu» 
gravifftmis adduci! caufu, 
aliifque ptejfi rationibus, 
qua & prudenti# leget , 
& optimum Vniverfalis 
Ecclefi 4 regìmen nobis 
fuppeditant , altaque men- 
te repofttas fervomus,ve • 
Bigiis inb&entes eorum- 
dem Tradcceffbrum no- 
Sìrorum , & prxfertim 
memorati Gregorii X.Trp- 
decefforis ingenerali Con- 
cilio Lugdunenfi , cum & 
nane de Societate agatur , 
tum Inflittiti fui, tum pri- 
vi legiorum etiam fuorum 
rettone , Mendicxntium 
Ordì num numero aferipta, 
maturo confitto , ex certa 
feientia , & plenitudine 
pot diati s A poflolioe Jèt- 
pediUam Societatem ex- 
tinguimus, & fupprimi- 
mus : tollimus , & abro- 
gami omnia , <T fingala 
ejus officia , & minifle- 
ria,& adminiflr adone s , 
Domus, Scholat, Collegi a, 
Hofpitia , Grondai , & 
loca qufeumque qutvit in 
‘ Provincia , %gno , dr di- 
ti one 


, ^ l 47 

Predecellori approvata , 

e ornata di rnoltiffimi 
privilegi , e che anzi ap- 
pena , o in neffun modo c 
poffibile , che, fuIQiìendo 
ella , Q renda alia Chiefa 
una vera e lunga pace , 
perciò indotti da quelli 
graviffimi motivi, e Eret- 
ti da altre ragioni, che 
e le leggi della prudenza , 
e l’ ottimo regolamento 
della Chiefa univerfale ci 
fomminiftrano ,e che noi 
ferbiamo altamente ripo- 
fte nel noftro petto , infi- 
ttendo Tulle pedate de’no- 
ftri medefimi Predeceffo- 
ri , e particolarmente del 
mentovato Gregorio X. 
nei generale Concilio di 
Lione ; giacche ora pure 
li tratta di una Società, 
che per ragione si del fuo 
Inllituto , come ancora 
de’ fuoi privilegj è del 
numero degli Ordini men- 
dicanti, con matura deli- 
berazione,per certa feien- 
za, e con la pienezza dell’ 
Apoftolica podefti eftin- 
guiamoefopprimiamo la 
fpelTe volte mentovata So- 
cietà : togliamo e abro- 
ghiamo tutti , e ciafcuno 
K a de’ 


/ 
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rione exiflentia , & modo 
quolibet ad eam pertincn- 
tia ; tjus Hatuta , mores, 
confuetudìnes , Decreta , 
ConfktHtioncs , etiam mu- 
ramento , confi) mattone-* 
tApoflolica , aut aliai ro- 
boratas } omnia item , & 
fingula privilegia , & in * 
dulta generali a, vel [pe- 
ci alia , quorum tenorcs 
prafentìhus , ac fi de ver- 
bo ad vtrbum efjcnt in- 
ferii , ac etiamft quibnf- 
. vis formulis , claufulis 
ìrritantibus , & quibuf- 
sumque vi acuii s & de- 
creti s fint concepii , prò 
piene , & fu flit enterex- 
preffis haberi zolumus . 
Jdeoque declaramus caffa- 
t.am perpetuo manere , ac 
penitus extintam omnem, 
& quameumque autori- 
totem Vrxpoftti Genera- 
lil , ‘Provincialium , A'i- 
fitatorum , aliorumque -* 
quorumlibct dita Socie- 
tarie Superiorum tata in 
fpiritualibus , qttam in 
tcmporalibus ; eamdem- 
que lurifdiftìoncm, & au- 
tor ìtatem in Locorum Or- 
dinarìos tot a 1 iter, & om- 
nimode transferimus , ju- 
xta 


de’ fuoi ulizj , mmifterj , 
amminiftrazioni , Cale , 
Scuole , Collegj , Ofpizj , 
Grande, e qualunque luo- 
go eiìitente in quaitivo- 
glia provincia , regno , e 

dominio, e in quailìfia » 

modo alla meJelima ap- 
partenenti: i fuoi darmi, 
ufi , confuetudini , decre- 
ti, coftituzioni convalida- 
te eziandio con giura- 
mento , con conferma 
apofloiica , o in quallì vo* 
glia altro modo: tutti al- 
tresì e ciafeuno de’ privi— 
legj , e indulti generali , o 
fpeciali , il tenor de’ qua-, 
li , come fe a parola per» 
parola folle qui inferito , 
e ancorché fieno conce- 
piti con qualunque for- 
inola , claufola irritante , 
e con quallìvoglia vinco- 
lo , e decreto , vogliamo 
che lì abbia qui per pie- 
namente e fuffkientemen- 
teefprello. E perciò di- 
chiariamo , che rimante 
cartata in perpetuo , e in- 
teramente eftinta ogni e 
qualunque autorità del 
Prepofito generale , de’ 
Provinciali , de’ Vifitato- 
ri, e di quallìvoglia altro 
Su- 
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xtx modum,iafus , & per- 
fonas , & iis fub condì - 
tionibus , qua infra ex- 
plicabìmus ; probibentes 
quemadmodum per prx- 
feutes probibemus , ne ul- 
lus amplius in di Barn f 0- 
cietatem ex cipìatur, & 
ad babitum , ac novitia- 
tum xdmittatur j qui vero 
baBcnus fuerunt excepti , 
ad piof fsionem votorum 
fimplicium , vel folem- 
nium fub px.ix nullitxtis 
admifsionis , & profef- 
ftor.is , aliifjut arbitrio 
noftro, nullo modo admit- 
ti pofsint , & valeant , 
Quinimo volumus , prx- 
cipimus , & mandamus, 
ut qui nunc tyrocinio aBu 
Vacant t jlatim y illico, im- 
mediate , & cum effeBu 
dimittantur ; ac fimiliter 
vetamus, ne qui votorum 
ftmplicium profefsionem 
emiferunt , nulloque facro 
Ordine funi ufqut adbuc 
ini t iati , pofsint ad mx- 
jares ipfos Ordines pro- 
nioveri pretcxtu , aut ti~ 
luto vel fan emiffe in 
Societate profefsionis , 
vel privilegiorum contea 
Cali- 


Superiore della detta So» 
cietà sì nelie cole l'piri- 
tuali , come nelle tempo- 
rali ; e la medefima giu- 
rifdizione e autorità to- 
talmente in ogni maniera 
trasferiamo negli Ot di- 
nar) de’ luoghi , giuda il 
modo , i cali , c le per- 
fone , e fotto quelle con» 
dizioni, che fpiegheremo 
in apprelfo ; proibendo , 
come di fatto colle pre- 
feriti proibiamo , che nef- 
funo più fia ricevuto in 
detta Società , nè ammef 
fo all’abito e al Novizia- 
to : quelli poi, che finora 
fono dati ricevuti , non 
pollano in alcun modo ef» 
fer ammefiialla profèifio- 
ne de’ voti femplici o fo- 
lenni , fotto pena della 
nullità dell’ ammifsione e 
della profeffione , e fotto 
altre pene a noftro arbi- 
trio . Anzi vogliamo, co- 
mandiamo, e ordiniamo, 
che quelli , che attual- 
mente fanno il Novizia- 
to , fieno fubito , imman» 
tinente, immediatamen- 
te , ed effettivamente li- 
cenziati ; e fimiimente 
K j proi- 
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Concila Tridentini decre- 
ta eidem Societati colla- 
forum . 


Quoniam vero co no- 
flra tendunt J India , ut 
qHcmxdmodttm Ecctefin 
utilitJtibus , ac populo- 
rum tranquillitati confu- 
lere cupimut ; ita finga- 
la ejufdem religioni s in- 
dividui s , feu fociis, quo- 
rum (iugulare s perfonat 
paterne in Domino diligi , 
mas , fòlatnen aliquod , 
& aiixilium affine fin- 
deamus , ut ab omnibus, 
qui bus baclenus vexati 
fuerunt jcontentionibus , 
diffiditi , & angoribus 
liberi , fruSuofius v'meam 
Domini poffint exiolere , 
& animtrum faluti ube- 
rius prodeffe ; ideo decer- 
ni- 


proibiamo a quelli , che 
hanno fatta la professio- 
ne de’ voti fempici, e non 
hanno ancor ricevuto al- 
cun Ordine Sagro , il po- 
ter effer protnofsi agl’ 
iftefsi Ordini maggiori 
col prcteiìOjO titolo del- 
la profelfione già fatta 
nella Società, o de’ pri- 
vilegi contro i decreti del 
Concilio di Trento alla 
medelìma Società conce- 
duti . 

Ma poiché tali fono le 
noftre mire , che ficco me 
desideriamo di provvede- 
re a’ vantaggi della Chie- 
sa , e alla tranquillici de’ 
popoli j così procuriamo 
di recare qualche confo- 
lazione e ajuro a ciafcun 
individuo, o Socio della 
ficfl’a religione , le parti- 
colari perfone della qua- 
le con paterno-affetto ar- 
miamo nel Signore , ac- 
ciocché liberi da tutte le 
contefe , le difeotdie , ed 
affanni , onde fono fiati 
finora travagliati , posa- 
no con maggior frutto 
coltivare la vigna del Si- 
gnore , e più abboude- 
vol* 
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nimus , & confUtuimas , 
ut fotti profefù votoium 
dumtxxat ftmplicium , & 
facris Ordinibus nondum 
intùiti , intra fpatium 
temporis Loco' nm Ordi- 
nariis definiendum , fatti 
congruum ad munut ali- 
quod , vel officìum , vel 
bencvolum receptorem in- 
veniendum , non txmen 
uno anno longiut a dita 
prxfcntium noffraruriLj 
litterarum ineboandum , 
Domi bus , & Collcgiis 
ejufiem Societatis omni 
< votorum ftmplicium vin- 
culo foluti egrediomnino 
debeant , exm rivendi 
rationem fufiepturi, quam 
ftngulorum mattoni, vi - 
ribus , & confcientidt mi- 
gis aptam in Domino ju- 
dicaverint , cum & juxta 
Societstis privilegia di - 
mitti ab ea bi poterant 
non alia de cauft prater 
tam , quam Superiora 
prudenti <e, & circumflan- 
tiis magis conformem pu- 
tarent , nulla prtemiffa ci- 
tatane , nullis confeflis 
aSis , nulloque judiciario 
ordine fervato . 

Omni- 


volmente giovare alla fa- 
luce delle anime ; perciò 
decretiamo, e llabiliamo, 
che i Socj profedi de’ foli 
voti femplici , e non am- 
meli ancora agli Ordini 
fagri , deaero uno fpazio 
di tempo (ufficiente per 
trovare qualche impiego, 
o ufizio, o benevolo rice- 
vitore , qual tempo do- 
vrò prefiggerli dagli Or- 
dinar; de’ luoghi , nè do- 
vrò effer più lungo d’ un 
anno, contando dalla da- 
ta di quelle nollre lette- 
re , dentro quello fpazio, 
dico , debbano adoluta- 
mente ufeire dalle Cafe, e 
da’ Collegi della medeft» 
ma Società » fciolti adat- 
to da ogni vincolo de’ vo- 
ti femplici, per appigliarli 
a quel genere di vita, che 
giudicheranno nel Signo- 
re meglio convenirli alla 
vocazione , alle forze , e 
alla cofcienza di ciafche- 
duno: perocché quelli ta- 
li , anche fecondo i privi- 
legi della Società poteva- 
no eder licenziati dalla 
medefìma, fenz’altra cau- 
li, che quella, che i Supe- 
riori crededero più con- 
K 4 for- 



CONTINUAZIONE 


Omnibus autem Saetti 
ai fscros Ordines promo- 
tis vcnìim facimus , ac 
pote{latem,eafdem domos, 
aut Collegi a Societatis de- 
ferendi , vel ut ad ali- 
quem ex regularibus Ordì- 
nibus a Sede jtpofìolica 
approbitis fe conferant , 
ubi probationis tempus a 
Concilio Tridentino prst- 
Jcriptum debebunt exple- 
re , fi votorum fmpli- 
cium profefsionem in So- 
cietate emiferint , fi vero 
folemnium edam voto- 
rum per fex tantum iute- 
gros menfes in probatorie 
flabunt , fuper quo benigne 
curri eis difpenfamus , vel 
ut in ficaio maneant tam- 
qitim Trcsbyteri , & Cle- 
rici Sxculares fub omni- 
mods , ac totali obedien- 
ti a , & ftbjeSione Ordi- 
nariorum , in quorum _* 
dìxcefi domicìlium figanf, 
decernemes infuper , ut 
bis , qui hac catione in 

f* 


forme alla prudenza, c 
alle circoftanze, lenza pre- 
metter citazione.fenza fa- 
re atti, fenz’ oflervare or- 
dine giudiziale di Torta 
alcuna . 

A tutti i Socj poi promofli 
agli Ordini facri diamo li- 
cenza e facoltà di lafciare 
le medefime Cale e Colle- 
gio per partire a qualch’ 
Ordine regolare appro- 
vato dalla Sede Apoftoli- 
ca , dove avranno da fa- 
re il noviziato per tutto 
il tempo preferitto dal 
Concilio di Trento , fe 
nella Società avran fatta 
la profefsione de’foli voti 
femplici , fe poi v’ avran 
fatta anche quella de’ voti 
folenni , allora daranno 
nel noviziato per Ioli fei 
interi meli , dando noi a 
loro fopra di ciò una be- 
nigna difpenfa , o per ri- 
maner nel fecolo come 
Preti e Chierici fecolari 
fotto l' alloluta , e totale 
obbedienza degli Ordina- 
re de’ luoghi, nella diocefi 
de’ quali efsi fideranno il 
lor domicilio; ordinando 
di più , che a quelli , che 
in tal modo rimarranno 
nel 
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f&culo manebunt con- 
g ■ uhth diquod, (tonte prò ~ 
V fi ottunde non fuerint , 
afsignctui Stipendi um ex 
redditibus domus y feu Col- 
tegli , ubi morabantur ; 
bobito tamen refpeflu tum 
reddituum , tum onerum 
eidem annexcrim , 
Trofcfsi vero infacris 
Ordinibus fom confittati , 
qui vel timore dufli non 
fàtis honeshe fuSìentatio- 
nis ex defeda vel inopia 
congru# , vel quia loco 
carente ubi domicilium fì- 
bi comparent, vel ob prò- 
veflam retatemi, infirmam 
valetudinem , aliamque 
fufiam , gravemque eoo- 
fam 1 domus Societarie, 
feu Collegio derelinquere 
opportunum minime ex U 
S limavertnt , ibidem ma- 
nere poterunt ; ea tamen 
lege 1 ut nullam prxdidx 
domus , feu Collegii ad- 
miniSirattonem babeant , 
ClericorurnSfcularium ve- 
fle tantummodo ut. vi tur , 
vivantque Ordinario ejuf 
dem loct pieni f sime fubje- 
£io . “Prohibcmus autem 
omnino quominus in eo- 
rum qui deficient locum , 
- - alias 


nel fecolo , s’ afl'egni , fi- 
nattantochc non lieno al- 
tronde provvidi, uniti, 
pendio Tulle rendite della 
Cala, o del Collegio, ove 
prima dimora vano, avuto 
però riguardo sì alle ren- 
dite, che a’ peli al medelt- 
mo annefsi . 

Que’ Profefsi poi gii 
codituiti negli Ordini fa- 
cri, i quali o pel timore 
di non avere, perla man- 
canza , o per la fearfezza 
della congrua , un’ abba- 
ftanza convenevole fo- 
dentazione , o per non 
avere dove procacciarli 
domicilio , o per 1’ avan- 
zata età, o per malattia, 
e per altro giudo e grave 
motivo , non crederanno 
a propofito di abbando- 
nare le Cafe , o i Collega 
della Società, vipotran 
rimanere, con quella leg- 
ge però, che non abbiano 
amminidrazione alcuna 
della fuddetta Cafa , o 
Collegio ? che ulino fola- 
mente vede da Chetici fe- 
colari ; e che vivano in 
tutto e per tutto foggetti 
all’Ordinario di quel luo- 
go , dove dimoreranno . 

Proi- 
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alios (ufficiatiti Domum Proibiamo poi affofuta- 


de novo juxta Conditi 
Lugdunenfts decreta feu 
aliquem Locum acquirant. 
Demos infuper , res , & 
loca , qux nunc babent , 
alienare valeant ; quint- 
ino in unsm tantum Do. 
mum , feuplures , bibita 
radono Sociorum , qui re- 
manebunt , poterunt con- 
gregtri , ita ut Domus , 
qii£ vacua relinquentur , 
pofsint in pios ufus con- 
verti juxta id quod fàcris 
canonibus, voluntati fun- 
datorum , divini cultus 
incremento , animarum 
[aiuti , ac publiett utili- 
tati videbitur futi loco , 
& tempore refte , riteque 
accomrnodatum . Interim 
vero vir aliquis ex Clero 
S&culari prudentia , pro- 
bi/que moribus praditus 
deftgnabitur , qui difla- 
rum Domorum praftt regi- 
mini , deleto penitus , & 
fupprejfo nomine Sacie- 
tatis . 


mente , che non furroghi. 
no altri in luogo di quel» 
li, che mancheranno; che 
non acquiamo nuova Ca- 
fa , o qualfivoglia nuovo 
luogo , fecondo i decreti 
del Concilio di Lione; in» 
oltre che non pollano a- 
lienare le Cafe , gli effet- 
ti , e i luoghi , che di pre- 
fente hanno ; che anzi, fe- 
condo il numero de’Socj, 
che rimarranno , fi po- 
tranno unire in una, o più 
Cafe , acciocché quelle , 
che refteran vote , fi pof- 
fano convertire in ufi pii, 
fecondo ciò che a fuo luo- 
go e tempo fi giudicherà 
gi ultamente e propria- 
mente conforme a’ fagri 
canoni , alla volontà de’ 
Fondatori, all’accrefci- 
mento del culto divino, 
e alla pubblica utilità < 
Frattanto poi fi deftinerà 
qualcuno del Clero feco- 
lare, e di prudenza dota- 
to , e di buoni cottami , 
il quale prefieda al rego- 
lamento delle fuddette 
Cafe , cancellato affatto 
e foppreflò il nome della 
Società . 

Di- 
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Declaramus individuo s Dichiariamo altresì , 


etiim prxdìtt* Socictatis 
ex omnibus Vrovinciis , 
a qui bus jum reperiuntur 
expulft , comprebenfòs effe 
in hoc generali Socictatis 
fupprefsione ; ac proinde 
voIuthhs , quod fupradi- 
cii expulftyCtiamji ad ma- 
jores Qrdincs fine, & exi- 
fì me promoti , nifi ad 
alium regularcm Ordinem 
tranfierint , ad flatuiu 
Clericorum , & Trxibyte- 
rorum SMularium ipfo fi- 
tto redigantur , & Loco- 
rum Ordinxriis totulitcr 
f ubjiciantur . 

Locorum Ordinirii , fi 
eam , qua opus efl , dc- 
prehenderhtt virtutem , 
dottrinim , morumquc-j 
integritatem in'iis , qui 
e ligulari Socictatis Jefu 
Inttituto ad 'Pr&sbytcro- 
rum Sxcularium flatum in 
vim prxfentium noflra - 
rum litterarum tranfte- 
rint , poterunt eis prò fuo 
arbitrio facultntcm largi- 
ti, aut denegare excipien - 
di facramentales confef sia- 
ne f Cfjrifii Fidelium , aut 
publicas ad popnlum ba- 
btndi fiera consiones,fme 
qua 


che in quella generai fop- 
preifione della Società 
s’ intendo» comprelì e- 
ziandio gl’ individui del- 
la llellà Società' di tutte 
le provincie , dalle quali 
fono già (lati fcacciati; 
e perciò vogliamo che 
quelli efpulfi , ancorché 
già promoffi agli Ordi- 
ni facri , fe non pallie- 
ranno ad altr Ordine Re- 
golare, fiano ipfofaélo ri- 
dotti allo flato di Che- 
tici , e Preti fecolari , e 
totalmente foggetti agli 
Ordinarj de’ luoghi . 

Gli Ordinarj de’luoghi, 
fe in quelli , che dal re- 
golare Inflituto della.* 
Compagnia di Gesù fa- 
ranno pailati in virtù del- 
le prefenti noftre lettere 
allo Rato di Preti fecola- 
ri , riconofceranno quel- 
la virtù , dottrina , e in- 
tegrità di coflumi , che é 
neceflaria ; potranno a 
loro arbitrio dare ad e lì 
o negare la facoltà di 
afcoltare le confe Rioni 
de’ Fedeli , o di fare pub- 
bliche facre concioni al 
popolo, fenza la qual li- 
cen- 
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qui lì centi i in fcriptis ne- cenza in ifcritto nelfun di 
mo illorum iis fungi mu- loro ardirà diefercitare 
n eribus audebit . Hanc ta- tali ulizj .1 medefimi Ve- 
menf'acultatem iidem Epi- (covi però , o Ordinarj 
f copi , vel Locorum Or- de’ luoghi , non concede- 
dinarii nunqium quoti ranno mai quella facoltà 
extraneos iis concedent , riguardo agli ellranei a 
qui in Collcgiis , aut do- quelli che viveranno ne* 
mibus antca ad Societatem Collegj , o nelle Cafc pri- 
pertinentìbus vitam du- ma lpettanri alla Società, 
cent , quibus proinde per- a’quali perciò proibiamo 
petuo mterdicimus Sten- in perpetuo l’amminiftra- 
mentum penitenti^ ex- re il Sagramento della Pe- 
tremeis adminiflrare , vel nitenza agli Ellranei , o il 
predicare, quemadmodum predicare , ficcome in fi- 
ipfe etim Gregorius x. mil guifa lo proibì anche 
Trucdeceflor in citato gene- l’ ideilo noftro Predecef- 
rali Concilio fìmili modo fore Gregorio X. nel cita- 
prohibuit. Qua de re ip/o - to Concilio generale. So- 
rum Epifcoporum onera- pra di che incarichiamo 
nus confcientiam , quos la cofcienza degl* illefsi 
memores cupimus feverif- Vefcovi , quali defìderia- 
fìmx illius rationisy quam mo , che fi ricordino di 
de ovibus eorum curie quel feverilfimo conto , 
c ottimi f si s Dea funt red - che fono per rendere a 
dituri , & durijjimi etiam Dio delle pecore alla loro 
illius judicii , quodiis , cura commefl'e , e di quel 
qui prefunt , fupremus rigo rolì (fimo giudizio , 
vivorum , & mortuorum che il fupremo Giudice 
Judcx minatur . de’ vivi e de’morti minac- 

cia a quei , che prelie- 
- dono . 

Folumus presterei . Vogliamo inoltre , che 
quod fi quìs eorum , qui fe taluno di quelli, clic 
Societitis infiitutum prò- profilavano 1’ Inllituto 
fìte- della 
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fitebantur , munus excer- 
ceat erudiendi in litteris 
fuventutem , aut Magi- 
flrttm agat in aliquo Colle- 
gio , aut fchola , remotis 
penitus omnibus a regimi- 
ne , adminiflratione , & 
gubernio , iis tantum in 
docendi tnunerc locus fiat 
perfevcrandi, & poteflas, 
qui ad bene de fuis labori- 
bus fperandum fignum 
ah quoti prafeferant , & 
dummodo ab illis alienos 
fe prxbeant di fputat ioni- 
bus , & dottrina capiti- 
bus , qua fua vel taxi ta- 
te , vel inan itale gravi f- 
fimas contcntioncs,& in- 
commoda parere falera , & 
procreare ; nec ullo un- 
quam tempore ad hujuf- 
modi docendi munus ii 
admittantwr , vel in eo , 
fi nunc atta verfantur , 
fuam finantur praflart^» 
operam , qui fcholarum 
quieterà , oc publicam 
tranquillitatem non funt 
prò viribus confervaturi . 

Quo vero ad facras at- 
tinte miffiones , quorum 
etiam rat ione intelligenda 

mo- 


della Società, eferciti Tuli- 
zio d’inltruire nelle lette- 
re la gioventù , o faccia 
il Maellro in qualcho 
Collegio, o Scuola, ri- 
moffi tutti dal regola- 
mento , daH’amminillra- 
zione , e dal governo , a 
quelli foli fi dia luogo 
e facoltà di continuare 
nell’ uiizio d’ inlegnare , 
che danno qualche fegno, 
onde fi polla fperar bene 
delle loro fatiche ; e pur- 
ché fi taccino conoscere 
alieni da quelle difpute , e 
daque’ capi di dottrina , 
che o per la iafsità , o per 
la infufsifienza loro pio. 
dur fogliono e. generare 
comete gravifsime , e in- 
convenienti, nc mai s’am- 
mettano a quello impie- 
go d'infegnare , ovvero, 
fe attualmente l’ efe rena- 
no , fi permetta che in 
elfo s’adoperino quelli, 
che non fono perconfer- 
vare, per quanto potran- 
no , la quiete , e la pub- 
blica tranquillità dello 
fcuole . 

Per quello poi che s’ap- 
partiene alle fagre Mi trio- 
ni , rifpetto alle quali an- 
cora 
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•volumus qu&cumcjue de _t cora vogliamo , che $’ in- 
Societatis fupprcjjìone di- tenda tutto ciò , che del- 
fpofuitnus , nobis refer- •' la lopprefsion; della So- 
•vitnus , et media con/li- cieti abbiamo ditpofto , 


tuere , qiubus & Infide - 
lium converjio , & aiffì- 
diorum fedatio facilius , 

fùmius obtineri poffìt , 
& comparati . 

Caffatis autem, & pe- 
nitus abrogati! , ut fupra, 
privilegiis quibufeum- 
que , èr (latutìs fiepedi- 
Ehx, Societatis itela snus 
ejus Soùos , ubi a Domi- 
bus , & Collegiis Socitta- 
tis egreffi , & ad flatum 
ClericarumStudtrium re- 
ditti fuerint , babiles effe, 
e!r idoneo s ad obtinenda 
juxta facrorum canonum , 
& conttitutionum <Apo- 
ftoliurum decreta, Benefi- 
cia quruumque tam fine 
tura quarti cum cura, 
eia , Dighitates t Tcrfont- 
tus , & idgenus alia, ad 
qua omnia eia in Società- 
tc manentibus aditi ts fue- 
rat penitus interclufus a 
fchcis recordationis Gre- 
gorio "PV. XIII per fuas 
in fimilr forma Brevis die 
io .St- 


ci riferviamo di fiabilire 
que’ mezzi , co’ quali più 
facilmente e più ficura- 
mcntc fi polla ottenere , 
e procurare la converfio- 
ne degl’ Infedeli , e la cal- 
ma delle difeordie . 

Cadati poi e totalmen- 
te abrogati tutti liprivi- 
legj e fiatuti della fpefle 
volte mentdvata Società, 
dichiariamo che i Socj 
della tnedelìma,ufciti che 
faranno dalle Cafe , e da’ 
Collegi della Società , e 
ridotti allo fiato diChc- 
rici fecolari, fieno abili 
c idonei a ottenere fe- 
condo i decreti de’ fàgri 
canoni , e delle Apofio- 
fiche Confiituzioni qua- 
lunque Benefizio si cura- 
to , che non curato , Ufi- 
zio, Dignità , Perfonato, 
c altri di fimil Torta, a’ 
quali tutti era loro, men- 
tre davano nella Compa. 
gnia, aflolutatnente chiu- 
fo l’adito fecondo le Let- 
tere del Papa Grego- 
rio X11L. di fel. mem. in 
fi- 
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io. Septembris 1584. 
expeditas litteras , qui. 
rum initium efl : Saris , 
fuperque . Item ii/dem 
permittimus , quod pa- 
riter vetitum eis erat , ut 
eleemofynam prò miflk ce- 
lebratone vaiane perci- 
pere ; pofjìntquc Ut omni- 
bus fruì gratti ! , & favo- 
ribus , quibus tamquam 
Clerici Regalare; Società- 
tis Jefu perpetuò caruif- 
fent . Derogamus paritcr 
omnibus , & ftngulis fa- 
cultatibus quibus a Tra- 
palilo generali , aliifque 
Superioribus vi privile- 
gi or um a Summit Ton- 
tificibus obtentorum , do- 
nati fuerint , legendi vi- 
delicet k&reticorum li- 
bros , & alio s ab ^ipo- 
colica Sede profcriptos , 
& damnatos ; non fer- 
vandi jejuniorum dies , 
aut efurialibus cibis in 
iis ncn utendi ; antepo- 
nendi , poflponendiqutL.» 
horarum canoni carum re- 
eitationem , aliifque id 
genus , quibus in poflc- 
rum eos uti pofe feve- 
riffìme probibemus ; cum 
meni nobis , anima fque 

fi*» 


fimil forma di Breve fpe- 
dite fotto il dì io di Set- 
tembre del 1 584 le quali 
cominciano: Satis fuper- 
que. Permettiamo limil- 
mente a' medelimi , cofa 
che parimente era loro 
vietata, di ricevere la_» 
limofina per la celebra- 
zione della Melfa ; e che 
pollano godere di tutte 
quelle grazie , e di quc* 
favori , di cui , corno 
Cherici Regolari della 
Compagnia di Gesù fa- 
rebbono per Tempre fiati 
privi . Deroghiamo al<» 
tresì a tutte , c ciafcu- 
na delle facoltà , che lo* 
ro fieno fiate concedu- 
te dal Prepofito genera- 
le 1, o dagli altri Supe- 
riori in virtù de’ privile- 
gj ottenuti da’ Sommi 
Pontefici , cioè di leggere 
i libri degli Eretici , e gli 
altri proferirti , e con- 
dannati dalla Sede Apo- 
fiolica ; di nonolfervare 
i giorni di digiuno , o di 
non ufare in eftì i cibi di 
magro; di anteporre , c 
pofporre la recitazione 
delle Ore Canoniche , e 
altre di fimil Torta , delle 
qua- 


I 
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fit , ut iidem tamquam 
Saculares Tratbyteri ad. 
juris communis tramites 
fium accommodent viven- 
ti rationem . 


Vetmus , ne poftquam 
prafentes noflra Intera 
promulgata fuerint , ac 
nota redditi, ullus au- 
deat earum exccutioncm 
fufpendere , etiam colo- 
re , titulo , pratextu cu- 
ju/vis petitionis , appel- 
lationis , recurfus , àccia- 
cationi s , aut confultatio- 
nis dubiorum , qua forte 
oriti poffent,xlioque quo- 
vis pretextu pravifo, vel 
non pravifo . Volumus 
enim ex nunc , & imme- 
diate / kpprcjjìonem , & 
caffàtionem univerfa pra- 
diftx Societatis , & om- 
nium cjusofficiorum futim 
cffeBum fot tiri forma, & 
ruodo a nobis fupra ex- 
P Tc ffi > fub pana majoris 
excommunicationis ipfo 
fxBo incurrenda , nobis , 
noslrifque fucccfforibus Rp- 
tnanis Tontificibus prò 
tem- 


quali proibiamo loro f e - 
verilfunamente il poter 
fervirfene in avvenire ; 
eifendo pender noftro , c 
noftra volontà , eh’ efsi 
come Preti fecolari adat» 
tino la loro maniera di 
vivere alia norma del Di- 
ritto comune . 

Proibiamo , che , do- 
poché quelle noftre pre- 
Tenti Lettere faranno Ha- 
te promulgate , e rendu- 
te note, nelluno ardifea 
di fofpenderne l’efecuzio- 
ne , anche fotto colore , 
titolo , pretefto di quallì- 
voglia petizione , appel- 
lazione , ricorfo , dichia- 
razione , o confultazione 
fu’ dubbj , che forfè po- 
tettero nafeere , e fotto 
qualunque altro pretefto 
previfto , o non previfto. 
Perocché noi vogliamo , 
che la fopprefsione, e caf- 
fazione di tutta la fuddet- 
ta Società, e di tutti i Tuoi 
ufizj abbia fin da ora , e 
immediatamente il Tuo 
effetto nella forma , e 
nel modo da noi fopra 
efprcfsi, fotto pena del- 
la fcomunica maggiore 
da incorrerli ipfofado , 
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tempore refervatx adver- 
fus quemcumque , qui no- 
Jìris bifce litteris adim- 
plendis impedimentum , 
obicem , aut morum ap- 
ponete prsfumpferit . 

Mand»mus infuper , ac 
in virtutt fanflc obedien- 
tix pr&cipimus omnibus , 
& (iuguli s pcrfonis Eccle- 
fiaflicis , rcgularibus , f«e- 
cularibus cujufcumque _» 
gradui , dignitatis , qua- 
litatis , & conditionis , 
tìr jìj fignanter ,qui ufque 
adbuc Societati fuerunt 
adfcripti , & inter Socioi 
babiti , ne defendere au- 
deant , impugnare , fcri- 
bere , vel etiam loqui de 
hujufmodi fupprejpone , 
deque ejus caufis , & mo- 
tivis , quemadmodum nec 
de Societati s Inflittilo, re- 
gulis , tonflitutionibus , 
regimimi forma , aliavi 
de re , qua ad bujufmodi 
pertinent argumeneum , 
abfque exprelfi Romani 
Tontificis li cent ia; oc fi- 
mìli modo fub piena ex- 
communicationis nobis,ac 
noBrit prò tempore Suc- 

T.X 1 F.T.II. cej- 


e rifervata a noi , e a’ 
Romani Pontefici prò 
tempore nollri Succeffo- 
ri contro chiunque pre- 
fumerà di apporre im- 
pedimento, oftacolo , o 
ritardo all’ adempimento 
di quelle noftre Lettere . 

Ordiniamo altresì , e in 
virtù di fanti ubbidienza 
comandiamo a tutte , e 
a ciafcuna perfona eccle- 
fiaftica, regolare, feco- 
lare di qualunque grado , 
dignità , qualità , e con- 
dizione , e fegnatamente 
a quelli, che fono flati 
finora aferitti alla Socie- 
tà , e annoverati tra’ So- 
cj , che non ardifeano di 
difèndere , impugnare , 
fcrivere , o anche parla- 
re di quella fopprefsione, 
e delle caufe , e de’ moti- 
vi della medefìma , come 
né pure dell’ Inflituto , 
delle regole , e conflitu- 
zioni , forma del gover- 
no della Società , o di al- 
tra cofa , che a quello ar- 
gomento appartenga, fen- 
za efprefla licenza del Ro- 
mano Pontefice ; e in fì- 
mil guifa fotto pena di 
(comunica rifervata a_. 

L noi. 
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ceffonili t re fervuta pro- 
hibemus omnibus , & fìn- 
gali!, nc buius fuppreffio- 
nis orcafionc ullam au- 
deant , multoque miniti 
eos , qui Sodi fuerunt , 
infurili , jurgìis , contu- 
meliis, aliove contempliti 
genere , voce , aut f cripto , 
dtm , aut pilm affiicre , 
ac lacefftre - 


Hortamur omnes Cbri- 
ftianos Ti incipes , ut ea, 
qua pollent , vi , autori- 
tate , & potentia , qmm 
prò fintile Rimana Èccle- 
fìx defenfi ne , & patto- 
tinio a Dco aiccptrunt , 
tum et'tam co, quo inbanc 
oipolloliam Sede >n Jucun- 
tur obfequio , & cultu , 
fujrrt pnesìent operem , ac 
fludia, ut ha nol : a litte- 
rx f'tum peni (finte confe- 
qu.mtur cffedurn,qu : nmo 
(ìnnilis in tifdcm lerrris 
contenti s : nhxr -itcs fimi- 
lii con (lituani & promul- 
gent decreti , per q -x orn- 
ili no cavane , ne, dim 
hxc nofira volani a ea ce- 
cationi tradetur , ulta in - 
ter 


noi , e a’ noftri Succeflori 
prò tempore proibiamo a 
tutti, e aciaicuno, che 
non ardifeano per occa- 
/ione di quella foppref- 
fione di trattare , e pro- 
vocare alcuno , e molto 
meno quelli , che furono 
Socj , con ingiurie , con 
litigj, con contumelie, o 
con altro genere di di- 
fprezzo , in voce , o in_» 
fcritto , in fegreto, o in 
pubblico . 

Efortiamo tutti i Prin- 
cipi cridiani , che per 
quellaforza , autorità, e 
potenza , che hanno , e 
che da Dio hanno ricevu- 
ta per ladifefa, e per lo 
patrocinio della fanra_» 
Romana Chiefa , e per 
queil'olfe quio, e per quel- 
la venerazione, onde fo- 
no animati verfo quella 
Sede Apolìolica , impie- 
ghino l'opera loro , e le 
loro premure , acciocché 
quelle noftre Lettere ot- 
tengano il loro pieni fsi- 
mo effetto , anzi, confor- 
mandoli e (si in tutto a 
quanto incile li contiene, 
facciano , e promulghino 
limili decreti , pe' quali 
s’im- 
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già, coment ioncs , & dif- 
fiditi . 


Hortamur denti] uc Chri- 
Sìitnos omnes, tu. per Do- 
mini noflrijefu Cbrijli vi- 
fiera obfectamur , ut me- 
mores. fiat, omnes eumdem 
habere magisìrum , qui in 
calis tfl ; eumdem omncs 
Reparatorem , a quo empti 
fumus preti o magno ; eo- 
dcm omnes lavacro aqua 
in verbo vita regeniratos 
effe , & fili 01 Dei cobare- 
des autem Cbrifli con flit u- 
tos 5 eodem Catbolica do- 
ttrina, verbique divini 
pabulo nutrito s ; omncs 
demum unum corpus effe 
in Cisrifto , fsngulos autem 
altentm alterius membra ; 
atque ideino neceffe omni- 
no effe ,ut omnes commu- 
ni charitatis vincalo jìmul 
colligati cum omnibus ho- 
minibus pacem habeant , 
ac nemini debeant quid- 
quam , nifi ut invicem di- 
ligane , nam qui diligit 
proximum , legem imple- 
'vit i fummo profequentes 
odio 


te , che , mentre quella 
noftra volontà fi metterà 
in efecuzione , non fi ec- 
citino tra' Fedeli litigj , 
colitele , e difeordie . 

Eterniamo finalmente 
tutti i Crifiiani , e perle 
vifeere del nollro Signor 
Gesù Grillo li preghiamo 
a ricordarli , che tutti 
hanno il medeiimo Mae- 
llro , che è ne’ Cicli , tut- 
ti il medefimo Riparato- 
re , da cui fiamo (lati a 
gran prezzo comprati ; 
che tutti fono fiati rige- 
nerati nel lavacro dell’ac- 
qua per la parola della 
vita , e cofiituiti figliuoli 
di Dio, e coeredi di Gri- 
llo ; nudriti coi medefi- 
mo pafcolo della dottri- 
ne cattolica , e della di- 
vina parola; che tutti fi- 
nalmente fono un folo 
corpo in Criilo, e tutti 
fcantbievolmente mem- 
bri 1’ uno dell’ altro , c 
che perciò fa di mefiie- 
ri , che tutti infieme le- 
gati col comun vincolo , 
della carità abbiano pa- 
ce con tutti gli uomini , 
nè abbiano con alcuno al- 
L a tro 
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odio ofenfiones , firn tilt a- tro debito , fe non quel 


tes , jurgia, infidias, alia- 
i jue bujufmodi ab antiquo 
bimani generis bo/ic ex- 
cogitata , inventa , & ex- 
citata ad Ecclefiam Dei 
perturbandam , impedito- 
damque itero xm Fidclium 
felhitatem fub fallaciffimo 
fcbolarum, opinionum,vel 
etiam Cbriflian tt perfezio- 
ni! titolo , ac pntextu , 
Omnes tandem totis viri- 
bus contendant veram , 
germxnamque fibi fxpien- 
tiam comparare de qua 
fcriptum efl per Sanftum-* 
Jacobum ( cap. J. tpift. 
Canon, ver/, i 3.). »* QH‘ S 
„fipiens,& difciplinxtus 
„ inter vos ? Osiendat e* 
„ bona converfatione i_> 
„ operationem fuam in 
„ manfuetudinef spienti f- 
„ Qnod fi gelum amarum 
„ babetis , & contentio- 
„ nes ftnt in cordibus ve- 
„ flris , oolite gloriati , 
„ & mendace s effe id- 
„ verfus veritatem.Tfon 
,, ifl enim ifla fapientix 
„ defurfum defcendens ; 
,, / ed terrena, animali s, 
„ diabolica . Vbi enim 
„ gclus , & contentio, 

1 ibi 


10 d’ amarli fcambievol- 
mente, perocché chi ama 

11 profsimo ha adempita 
la legge j odiando fom- 
mamente i difgufti , le 
inimicizie , le contefc , le 
infidie , e altre limili co- 
fe penfate , invernate , ed 
eccitate dall’ antico ne- 
mico dell’ uman genere 
per turbare la Chiefa di 
Dio , e per impedire l’ e- 
terna felicità de’ Fedeli , 
fotto il fallacifsimo tito- 
lo^ prefetto di fcuole, di 
opinioni , o anche di cri- 
ftiana perfezione. Tutti fi- 
nalmente con ogni lor 
polla lì sforzino di pro- 
cacciarli quella vera , e 
lineerà fapienza , della.* 
quale ha fcritto s. Gia- 
como («p.j. EpiZ. Canon. 
v.ij.) „ Evvi alcun favio, 
„ e feienziato tra voi ? 
„ Moftri le fue operazio- 
„ ni conducendo una vi- 
„ ta buona con una fa- 
„ pienza piena di man- 
,, fuetudine. Ma feave- 
„ te ne’voftri cuori ge- 
„ loda amara , e conten- 
„ zioni , non vogliate, 
„ gloriarvi, ed effer men- 

» tt- 
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„ orane opus pravum . 
» Qua autem de fur furti-, 
,, c/f fapientia , primum 
, , quidem pudica eli , de- 
li indr pacifica , mode Ha, 
,, (uadibilis , bonis con - 
„ fentiens , piena mife- 
„ ricordia , & fruSibus 
,, bonis , non judicans, 
,> fine e/Emulatione. Fru - 
,, 8us autem juflitite in 
,, pace feminatur facien- 
» tibus pacem,,. 


Trafintes quoque lit- 
teras etiam ex eo quoi 
Superiore s, & alti reli- 
gi ofi fapedifla Societatis , 
<S" celeri quicumque in 
pramijfis intcreffe baben- 
tes , feu habere quomodo » 
libet protendente s illis 
non confenfìrint , net ai 
ea Votati , & auditi fue- 
rint , nullo unquam tem- 
pore 


„ Perciocché non è que- 
„ Ha la Sapienza , che 
,, feende dall* alto , ma 
,, ella è una Sapienza ter- 
„ rena , animalesca , dia- 
li bolica . Conciofsiachè 
„ dov’ è invidia , e con- 
„ ten/ione , ivi c confa- 
li fione , e ogni opera 
„ malvagia . Ma la Sa- 
li pienza , che viene dall’ 
,i alto , prima è pudica, 
„ poi paciHca , modella, 
„ docile , che con Sente 
„ ad ogni bene , piena 
„ di mifericordia , e di 
„ frutti buoni, ella non 
„ giudica , ed è Senza 
„ emulazione . Ora il 
„ frutto della giudizia li 
„ Semina in pace per co- 
li loro, che s’adoperano 
„ alla pace . 

Decretiamo poi , che 
le preSenti nodre Lette- 
re, eziandio pel motivo 
che i Superiori, egli al- 
tri Religiosi della Spelfe 
volte mentovata Società', 
e chiunque altro , che 
nelle cole premefse ab- 
biano intereSse, o in qua- 
lunque modo pretenda- 
no d’ avervelo , non ab* 
L 3 bia- 
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pore de fubreptionis , nul- bianó alle medefime ac- 
litatit , aut invaliditatis confenrito , nè vi fieno 
vitto, feu intentionis no- flati chiamati , e afcol* 
f irte , aut dio tfuovts de - tati , che in nefsun tem- 
fectu etiam quantumVh po per vizio di furrezio- 
magno , inexcogitato ,& ne, orrezione , nullità, 
fubflantiali , jive etiam o invalidità, o per difet- 
ta: eo quod in prxmiffis to della noftra incenzio- 
fèu corum aliquo folemni- ne, o quailìvogiia altro 
tatet , & qutevis alia difetto quanrolìlia gran- 
fervanda ,& adimplenda de, impenfato , e foilan- 
fervata non fucrint ; aut ziale , o anche pel moti* 
ex quoatmque alto capite vo , che nelle cofe pre- 
ajure, vel cofifuetiidine mefse , o in alcuna di ef- 
diqua refultante etiam in fe non fieno fiate ofser- 
corporc jttris claufo , feu vate le folennità , equa- 
eciam enormis , enormi / ■ lilnque altra cofa da of- 
ftmx , & totdii Uftonit, fervati?, e da adempierli, 
& quovis dio préetextu , o per qualunque altro 
occaftone , vel caufit-t , capo rifultante dal g ; us o 
etiam quanttumVis jufìa , da qualche confuetudine, 
irationabili , & privile- eziandio contenuto nel 
giata , etiam tali , qui corpo del gius , o per ca- 
ad effettui* validitatis po di lettone enorme , 
prsmifforum necejfario ex- enormilfima , e totale , e 
primenia foret , notali, per qualunque altro pre- 
impugnari , invalidati , tefto , occafione , o cau- 
retraJttari , in jut , vel fa , anche quantofivoglia 
tontroverfiam revocxri , giufta.ragionevola , e pri- 
aut ad termino s furti re- vilegìata , anche tale, che 
duci , vel adverfus illat per la validità delle cofe 
reflitutionit in integrum , prertiefse fi dovefse ne- 
aperitionii orii , redu- cefsariamente efprimere, 
ttionii ad viam , & ter- non pofsarto efsere nòta- 
tninos furti , aut aliud te , ìmpuguate , rìtrat- 
quod- . ta- 






/ 


quodcumque juris , fifii, 
grati* , vel i ufliti x re- 
medium impetrati feu 
quomodolibet concefjò , 
aut impetrato qucm p'um 
uti , seu fe juvari in ju- 
dicio , vel extra illtid 
poffe ; fed eafdcm pr £- 
feates fcmper , perpetuo - 
que valida s , firmai , & 
efficacet exiflere , & fore , 
fuofque plenarios , & in- 
tegro t effettui fortiri , & 
obtinere,te per omnes , & 
fingulos , ad qnos fpettat , 
& quomodolibet fpettabit 
in fitturim inviolabiliter 
ob fervati ; 


Sicqtte , & «0» alìter 
in prtemiffit omnibus , & 
fingali s per quofcumque 
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richiamate in giu- 
dizio, o in controversa, 
o ridotte a' termini del 
gius , nè (i pofsa impe- 
trare contro di efse il ri- 
medio delta reftituzione 
in integrum , dell’ ape- 
rizione oris , d-.lla ridu- 
zione alia via , e a’ ter- 
mini del gius , nè qua- __ ' 
lunque altro rimedio di 
gius , di fatto , di gra- 
zia , o di giutlizia , o ef- 
fendo in qualunque mo- 
do conceduto , o impe- 
trato , nefsuno fe ne pof- 
fa fetvire , né gli pofsa 
giovare in giudizio , o 
fuori $ ma che le ftefse 
prefenti Lettere Tempre 
in perpetuo fieno , e fie- 
no per edere valide , (la- 
bili , éd efficaci, e for* 
tifcano.ed ottengano piè» 
namente , e interamente 
tutti i loro effetti , e che 
da tutti, e da ciafcuno , 
a cui s‘ appartiene , e in 
qualunque maniera s’ap- 
parterrà in futuro , fieno 
inviolabilmente ofserva- 
te . 

E che così ,e non altri- 
menti in tutte le cofepre- 
mefse , e in ciafeuna di 
L 4 cf- 
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Judicet Ordinario s , & 
Delegato s etiam cau forum 
Talatii Apoflolici Audi- 
tore s , ac S. E. Cardi- 
nale! , etiam de Lettere 
Legatos , <& S 'dis Apo- 
Rolic&Tfuncios ,& alios 
quavis aufloiititc , & 
poteflate fungente s & 
fun&uros in quavis con- 
fa , & infiantia , fublata 
eis , & forum cuilibct 
quavis aliter Radicandi , 
feti interpretondi f. acuita - 
te y & auctorìtate indi- 
tari , ac definiri debere , 
ac irritum , & inane , fi 
fecus fuper bis à quoquam 
quavis au3oritate , feien- 
ter, vel ignoranter con- 
tigerit attentar i , decer - 
nimus . 


Hon obflantibus Con- 
fiitutionibus , & ordina- 
t ioni bus Apoflolici s , 

etiam' in Conciliis genera- 
libus editis , & quate- 
rna opus fit regola noflra 
de non tollendo iure quee- 
fito , necnon fapsdiflte 
Societatis , illiufque Do- 
morum , Collegiorum , ac 
Ecclefiarum etiam jura - 
men- 


efse li debba in qualun- 
que caufa , e iftanza giu- 
dicare, e definire da qua- 
lunque Ordinario , e De- 
legato, anche dagli Udi- 
tori delle Caufe del Pa- 
lazzo Apoftolico, e da’ 
Cardinali della S. R. C. , 
anche Legati a latere , e 
Nunzj della Sede Apofto- 
lica , e dagli altri , che 
abbiano , o fiano per 
avere qualunque autori- 
tà , e podeftà , togliendo 
ad elfi , e a ciafcun di lo- 
ro la facoltà di altrimen- 
ti giudicare, o d’inter- 
pretare , e che lìa irrito 
e nullo tutto ciò , che Co- 
pra di quelle cole acca- 
da che da chicchelìa , 
con quallivoglia autori- 
tà feientemente o igno- 
rantemente s’ attenti . 

Non ottante le Confti- 
tuzioni , c Ordinazioni 
Apottoliche , pubblicate 
anche ne’Concilj genera- 
li , e , in quanto lìa d’uo- 
po , la nottra regola del 
non toglierli il ^iusac- 
quittato , e così anche 
gli Statuti , e le confuc- 
tudini della fpeffe volte 
mentovata Società , e_? 

del- 
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mento , confirmatione . _» 
^pof lotica , vel qua vis 
firmitatc alia roboratis 
fìat ut is , CT confuetudi- 
nibus , privilegiti quo- 
que , indultis , & Lit- 
teris lApojlolicis eidem 
Societati , illiufque Sa- 
perioribus , religiofis , & 
perfonis quibusltbet fub 
quibusvis tenori bus , & 
formis ,ac cum quibufvis 
etiam derogatoriarum de- 
rogatoria ,aliifque decre- 
ta etiam irritantibus , 
etiam motu fintili , etiam 
confiflorialiter , oc alias 
quomodolibtt conceffis , 
confirmati s , & innova- 
ta . Quibus omnibus, & 
fingali s , etiamfi prò ilio- 
rum /ufficienti derogai ione 
de illis , eorumque totis 
tenoribus [pedala expref 
fa, & individua , ac de 
verbo ad verbum , non 
autemper claufulas gene- 
rale s idem importantes 
mentio , feu qusevis alia 
expreffio babenda , aut 
aliqua exquifita forma-, 
ad hoc fervanda foret , il- 
lortm omnium , & fin - 
gulorum tenores , ac fi de 
verbo ad verbum nihil 

t* ' 


delle Cafe , Cellegj , « 
Chiefe della medelima , 
corroborare eziandio 
con giuramento , con 
confermazione Apoftoli- 
ca, oin quallìvoglia al- 
tro modo , i privilegi an- 
cora , gl’ indulti , e Let- 
tere Apoltoliche allame- 
delìma Società , e a’ di 
lei Superiori , Rcligiofì , 
e a qualunque perfona 
fotto quallìvoglia tenore, 
e forma , e con qualun- 
que derogatoria delle de- 
rogatorie , e altri decreti 
anche irritanti , anche_> 
con lìmil motu proprio , 
anche conciftorialmente, 
e in quallìvoglia modo 
altre volte conceduti , 
confermati , e rinnovati. 
Alle quali cole tutte , e a 
ciafcuna delle medelìme, 
ancorché per la loro f»£- 
fidente derogazione li 
doveflc delle medelìme , 
e di tutto il tenor loro 
fare una menzione fpe- 
ciale , efprelfa , indivi- 
dua , e a parola per pa- 
rola , c non colle clau- 
fole generali , che impor- 
tano lo JlelTo , o qualun- 
que altra eipreÉone lì 
do- 
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irò 

pcnitus omiffo , & formi 
in illit t udita obfèrviti 
exprimerentur , & infe- 
rcrentur , pnfcntibus prò 
piene , & fufficienter ex- 
prefjìs , & infertis hi- 
bentes , illis din in fuo 
roborr permin furti ad p 6- 
nìfjorum effeflum , fpe- 
ciditer , & exprefse de- 
rogxmus , c&terifque con- 
tnriis quibufcumque . 


t'olumus autcm , ut 
pr&fentium litterjrum-i 
tnnfumptis , et'nm im- 
pretjis , mimi alicujus 
Tqotirìipublici/ìibfcrrptit, 
& figlilo alicuius perfo- 
n£ in dignìtite Ecclefti- 
ftia con Hi tuta muniti i , 
e idem prorfns fides in fu- 
dido , dP extn idhi bei- 
tur , q:i£ pnxfentibus ip- 
fìs adhiberetur , fi forcnt 
txbibitte , vel oHenfe . 

Ditum fornài apud S. 
Mxr'um Mijorem fub A- 
nulo 


dovette fare , o qualch’ 
altra efquifita forma per 
quello lì dovette otterva- 
re , avendo per piena- 
mente efprelfo e inferito 
nelle prefenti il tenore di 
tutt?,e di cialcuna di que- 
lle cofe , come fe efpref- 
fa,ed inferita fotfe a paro- 
la per parola, fenz’aver 
Jafciato nulla , e nella 
forma in ette tenuta e of- 
fervata , efTendo ett'e per 
altro per rimanere nella 
fua forza per l'effetto del- 
le cofe premette , fpccial- 
mente ed efprettamenre 
deroghiamo, e a tutte le 
altre cofe in contrario 

Vogliamo poi , che al- 
le copie delle prefenti 
Lettere , anche (lampare, 
fottofcritte di mano di 
qualche pubblico Nota- 
io , e munite del figlilo 
di qualche perfona con- 
ftituita in dignità cccle- 
fiaftica, fi pretti in giu- 
dizio e fuori quella tne- 
defima fede appunto, che 
fi prederebbe a quelle 
flette noftre , fe fottero 
efibite , e moftrate. 

Dato in Roma appref- 
fo S. Maria Maggiore fot- 
to 
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nulo ?ì fcitoris He x xt. 
Julii MDCCLXXtll. Von- 
tifiatui noflri anno K. 


to 1 " Anello del Pefcatorfc 
il dì 21. di Luglio del 
177?. nell’ anno quinto 
del noltro PontiHcato . 


A. Card. Nigronus . A. Card. Ntgroni . 

Tale era il tenore della Pontificia Cauzione} 
ma ficcome nulla è più facile , che il far delle 
leggi ; talvolta però nulla diventa tanto difficile, 
quanto il farle mettere in efecuzione * A quello 
gran punto furono pertanto rivolti i penficri del 
Santo Padre, e fe rivolti da elio fedamente si 
furono, fù perchè e di feria materia" trattava!!, 
e tale , che da gran tempo altra limile occupato 
non aveva 1 ’ animo di alcun Pontefice . Nulla per- 
tanto fu da Papa Clemrnre lionato più oppor- 
tuno , e più alle cirColtanze adattato, quanto lo 
ftabilire , come in gravi cali , ed importanti i 
Pontefici far Cogliono , una Congregazione di 
Cardinali , i quali per la lìcura , e cauta efecu- 
zione del Breve , e lo zelo, e la prudenza avelle- 
rò all’ uopo neccflaria, ed inoltre di tanta Auto- 
riti venifsero forniti , che niun ollacolo , od im- 
pedimento all’ accennata efecuzione frappor fi 
potelfe, ovvero, fe alcuno mai per avventura a 
frappor fi venifse , dì leggieri venifse dalla ftef- 
fa congregazione tolto di mezzo . In quello cafo 
però lo ftabilire una congregazione di Cardinali, 
e di Prelati non era , come ad alcun Papa mai 
none, né puòcfsere, difficile, cd arduo nego- 
zio . il punto però ftava nell’ elezione dei Sogger. 
ti , di cui deffa Congregazione dovefte venir 
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comporta . Ma a quello ancora già penfato aveva 
il Papa , e penfato con efso lui vi avevano colo- 
ro , che chiamati del gran Configlio a parte , del 
pieno riufeimenro , e perfetto vogliofi erano , ed 
ansiortflìmi : Quali fodero tali perfone , e con 
quale Autorità venifse sì fatta Congregazione 
creata, non potrà in verun’ altro modo meglio 
comprenderli, che dalla lettera del Breve a que* 
(lo effetto emanato in data delli ij. Agofto , il 
quale era concepita nei feguenti termini : 


\ 


CLE - 


/ 
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CLEMEWS TTP. Xir. 

Ad futuram rei 
memoriam . 

S^Kgvìffimis ex caufts 
k 1 nuper 'Hos per alias 
noflras in fintili forma 
Brcvir diexxl. fuperio- 
ris Mcnftsjulii expeditas * 
litcros , Socittatem Jefu 
extinftam , atque fup- 
preffam decrevimus , & 
declaravimus , ac alias , 
prout in eifdem nofbis 
Uteri s , quarnm tenores 
prafentibus prò piene , & 
fufjicienter exprefjis babe- 
ri volumus , uberius con - 
tinetur . Aeriti* pott- 
modum die vi. currentis 
Menfts Augufli dileflis 
Filili nojtris S.H.E. Tre- 
sbjteris Cardinalibus An- 
drea S. Mattbxi in Meru- 
lana Corftno, Mano S..Au - 
guflìni Marefufco , Ftan- 
cifco S. Clementi s Carafx , 
& Francifco Xiverio SS. 
Silveflri , & Martini ad 
Montes de Zelai a refpe- 
tlive nnncapxtis , ac di- 
lètto quoque {ilio noflro 
An- 


CLEMENTE PP. XIV. 

Ter futura memoria 
del fatto . 

P ER graviffimi motivi 
noi abbiamo ultima* 
mente con altre noilre 
Lettere in fimil forma di 
Breve fpedite il dì si. del- 
lo fcaduto mefe di Lu- 
glio , giudicata e dicnia- 
rata la Compagnia di 
Gesù eftinta e loppreffa , 
e alt iinenti ,ficcome più 
diffufamenre (ì contiene 
nelle fuddette noftre Let- 
tere , il tenor delie quali 
vogliamo , che fi abbia 
per pienamente , e lufB- 
cientemente efprefso nel* 
le prefenti . Indi avendo 
fatto venire a noi il dì 6. 
del corrente mefe d’Ago- 
fto i delitti figliuoli no- 
ftri Preti Cardinali della 
S. R Ch. Andrea Corfini 
di s. Matteo in Merula- 
na, Mario Marefofchi di 
Sant’ Agoftino , France- 
feo Caraffa di s. Clemen* 
te, Francesco Saverio di 
Zelada de’ Santi Silveftro 
e Mar- 
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plutonio S. Georgi i ad 
Fclutn s fureum cjupfue^* 
S. R. E. Diacono Cardinali 
Cafali pai iter nuncupato , 
necnon di ledi s etiamfiliis 
Magittris Fincentio Ma- 
cedonio, & Onupbrio ti- 
fano , "Nos eifdem omni • 
bus cau/as ipfas , totam 
que rei getta ferina , ejuf 
quc finga lare s edam cir- 
cumjiantias apcruirnus , 
ac pberrime pxtcfecimus ; 
perlettifque nottrij literis 
pr&déiin , ipfi omnia per 
Tjps getta , & in eis con- 
tenta quam maxime , ac 
unanimiter tommeadan- 
tes , omnem promereri 
tandem agnoverunt , pu- 
tarunt , ac crediderunt , 
Modo autem volentes , ut 
qua in prxdittis liteìis 
difpofita , condì: ut a , & 
prxfcripta funt , debita 
executioni , ac fuxta ani- 
mi nottri [ententiam com- 
mittantnr ibim ett , quod 
motu proprio , atque ex 
certa [cientia , & matu- 
ra deliberatione noflris , 
un arri crlgimus , atque 
inttituimus Congregatio- 
nem ex fupradittis quin- 
que 


e Martino a’ Monti , così 
rifpettivamente chiama- 
ti , come anche il diletto 
noftro figliuolo Antonio 
di s. Giorgio in Velabro, 
della ftefsa S. R. Ch. Dia- 
cono Cardinale Calali, 
così parimente chiama- 
to , ed anche i diletti fi- 
gliuoli Maelìri Vincenzo 
Macedonio , e Onofrio 
Alfani , abbiamo loro 
dichiarato, e minutamen- 
te paidato i fuddetti mo- 
tivi , e tutta la ferie del 
fatto , con le fue parti- 
colari circoftanze ; e let- 
te le fuddette Lettere, elfi 
fommainente e unanima- 
raente commendando 
tutto quanto s’era da noi 
operato , e le cofe tutte 
contenute in effe Lettere, 
conobbero , giudicaro- 
no , e credettero che 
tutto meritane ogni lode. 
Ora poi volendo , che 
tutte le cofe difpofte , lla- 
bilite, e preferitte nelle 
fuddette Lettere fieno 
mefsein dedizione come 
fi dee , e fecondo la no- 
lira intenzione ; quindi 
è , che di moto proprio, 
per 
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que Cardinalibus , ac duo- 
bus Ramante Curi x Te- 
lati* , necnon ex duobus 
quoque Rggularibus in Sa- 
cra Tbeotogia prsclxris , 
tamqaam Confultoribus a 
"biobis nominandis , qui- 
bus bxc precipue cura in- 
combere debeat , ut ea 
omnia , qua in di flit no 
Jiris litteris condii tuta _» 
funt , atquc mandata 
fuum afsequantur effe - 
Bum ; & ft diqua in ea- 
rum cxecutione circa tno- 
dum , per fonas , & res 
olim ad Societatem ipfam 
fpeBantes fuboriri impo- 
fterum unquam vdeat da 
bitatio , Tgpbis prius 
confultis , t oliai ut , oc 
declaretur . Eidem vero 
fic per Tgos inflitut s Con- 
gregotioni , omnes & 
quafcuatque prò e xe cut io- 
ne di Bar um literarumne- 
cefiorias , & quomodoli - 
bet oportunxs f acuitala , 
edam fummaric , ac fine 
firepitu , & figura Judi- 
cii , fola faBi verìtate 
infpeBa , ac per inquift- 
tionem quoque proceden- 
di adverfus omnes & 
quaf - , 


per certa noftra fetenza, 
e matura deliberazione 
erigiamo , e inrtituiamo 
una Congregazione com- 
porta de' fopraudciti cin- 
que Cardinali , e de fud* 
detti due Prelati della 
Romana Curia, e altresi 
di due Regolari celebri 
nella fagra Teologia , in 
qualità di Coufultori , 
da nominarli da noi , i 
quali debbano avere que* 
lìa fpeciale iucumbenza , 
di far sì , che le cole tut* 
te da noi ftabilite , e co- 
mandate nelle mentova- 
te noftre Lettere abbiano 
il loro effetto : e di to- 
gliere^ dichiarare, dopo 
averci prima confortati, 
qualunque dubbio, che 
nella elocuzione delle 
fuddette cofe pofsa mai 
nafeere in avvenire circa 
il modo, le pe rione, e 
le robe una volta fpet. 
tanti alla Società . Alla 
medefima Congregazio- 
ne poi da noi io tal torma 
inilituita , di moto prò* 
prio , e per certa faen- 
za , e matura delibera- 
zione diamo, e concedia- 
mo 
• x 
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y uafcumque Verfònas cu- 
fu/vis flit ut , gradua , 
quali tatis , & digni tatis 
exiflant , ac rtt , bona , 
librot , fcripturas , fu- 
pclle3ilia , aliaque ad 
Societatcm pr&diChnt-, 
jam fpeftantia rct incutei, 
Qciupantes , & occultati- 
tts y eajque tam fub Ec- 
clcfiaflicit icnfuris , quam 
fub aliis arbitrio ipftus 
Congregationit imponen- 
ti! pania ai earum reve- 
Utionem % ac reftitutio- 
ntm cogtndi , & comptl- 
lendi , motu , fcientia , 
& pati matura delibera - 
tione tribuimus , <& im- 
pertimur . autem ea , 
qua in Congregatione hu- 
jufmodi pertràllanda , at- 
qtte di scut tenda erunt re- 
•velentur , & ad aliorum 
aures perveniant ; omni- 
bus , & fingulis candem 
Congregationcm conjli- 
tucntibus fub pana ex- 
communicationis lata fin- 
tene in ipfo fallo abfque 
ulla declaratione incuneo- 
dee, a qua nemo abfolu- 
tionia beneficium , put- 
terquam a Wpbia , feu 
RS- 

\ 


ino tutte e qualunque 
necefsarie , e in qualfi. 
voglia modo opportune 
facoltà per 1’ esecuzione 
delle mentovate Lettere , 
e di procedere anche fona- 
mariamente , e fenza lire- 
pito e figura di giudizio , 
conosciuta la fola verità 
del fatto , e anche per in- 
quifizione contro tutte , 
e qualfivoglia perlòna , 
di qualfifia llato, grado, 
quàlità , e dignità efse 
fieno , e che ritengono , 
occupano, occultano ro- 
be , beni , libri , Scrit- 
ture , Suppellettili , e al- 
tre cofe una volta Spet- 
tanti alla Suddetta Socie- 
tà , e di coftringerle , a 
sforzarle con le cenfure 
ecclefiaftiche , e con al- 
tre pene da imporli ad ar- 
bitrio della ftefsa Con- 
gregazione, a rivelarle e 
redimirle. Ed acciocché 
le cofe , che ia quella 
Congregazione fi dovran- 
no trattare e difcutcrc , 
non fi Scoprano , e non 
giungano all’ orecchie 
d’ alrri , vietiamo , ed 
efprefsamente proibiamo 
fot- 
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tpmanoVontifice prò tem- 
pore e xi fieni e , nifi in 
morlis articulo conjlitu- 
tus valeat obt inere , prò- 
bibemut , atque exprefìe 
interdicimus , ne ea, quo 
quocumque modo in dilla 
Congregatione propofita , 
dif enfia , aut definita fue - 
rint , fub quovis prote- 
xtu , caufa , vel quofito 
colore paté facer e , vel di- 
rette , aut indirette reve- 
lare valeant , aut profu- 
mane - Troterea , atten- 
ta attto Societatis fuppref 
fione , & extinttione , 
omnes , & quafiumque 
facultates , jurisdittior.es , 
privilegia , & auttori- 
tates quorumeumque Col- 
legiorum , Domorum , 
Ecclefìarum,& Seminario- 
rum , ac Ter/ònarum ip- 
fius fic extintto Societatis 
‘ Protettoribus , aliifque 
etixm S. Py. E. Cardinali- 
bus , & magno quoque 
Tcenit enfiar io fuper eis 
quomodolibet conceffas , 
indultas , & at tributai , 
motu , feientia , & de- 
liberatione fimilibus ,fu- 
fpcnfas prò mne decer ni - 

T.Xir.T.lL mus. 


fotto pena della (comu- 
nica lotx/èntentio da in- 
correrli ipsofacto fenzal- 
cuna dichiarazione, dalla 
quale nefsuno , fuorché 
trovandoli in articolo di 
morte , pofsa ottenere il 
benefizio dell’ afsoluzio- 
ne , fe non jia Noi , o 
dal Romano Pontefice 
prò tempore , a tutti , e 
a ciafcuno di quelli , che 
coftituifcono la medefi- 
ma Congregazione , che 
non pofsano , o non pre- 
fumano , fotto quahivo- 
glia pretefto , motivo , 
o ricercato colore pale- 
fare , e rivelare o diret- 
tamente o indirettamen- 
te quelle cofe , che in 
qualunque modo in efsa 
Congregazione faranno 
propofte , difeufse e de- 
finite . Inoltre , attefa la 
fopprelfione,ed elliHzione 
della mentovata Società', 
di moto proprio limil- 
mente , e per certa feien- 
za , e deliberazione, ordi- 
niamo , e dichiariamo 
efsere per ora fofpefa 
ogni e qualunque facol- 
tà , giurifdizione , privi- 
li le- 
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mas , & declaramus , 
atque omnimodam )urif- 
didionem , auftoritatem, 
& potejlatem in iis om- 
nibus, qua quoquomodo 
Terjonas , Ecclefias , Do- 
mus , Collegio , res , & 
bona di Sa iam extìnUa 
Societatis refpitiant , pri- 
vative , quoad omnia-» 
alia Tribmalìa , edam 
quarumcumque Congrega- 
tionum eorumdcm S.R-E. 
Cardinalium tam Conditi 
Tridentini interpretum , 
qutm Confale ationibus 
Epi/coporum & Rfigula- 
rium , ac negotiis Tro- 
paganda Fi dei , ac D fei • 
piina Regalati pi apofito- 
rum , fublata cts q itavi s 
aliter j udicandi , & in- 
terpretandi facultate , at. 
que aufloritate , ad eam- 
dem Congregationem per 
prafentcs conflitutam Jpe- 
Sare , & pertinere fla- 
tuimus , & jubemus . 
Volentcs infuper , ut ad 
diflam tantummodo Con- 
gregationem a Tipbis , ut 
prafertur , eretìam , pri- 
vative pariter quoad a- 
lios quofeumque , & qua- 
cum - 


legio , e automa in qual- 
fida modo conceduta , 
accordata , e attribuita 
fopra qualunque Colle- 
gio , Cafa , Chiefa , Se- 
minario , e Perfona del- 
la mentovata eftinta So- 
cietà , a’ Protettori de’ 
medefimi , e anche agli 
altri Cardinali della S. R. 
Ch. , e altresi all* iftefso 
gran Penitenziere , e fta- 
biliamo,e comandiamo, 
che alla medefiina Con- 
gregazione , da Noi for- 
mata in virtù delle pre- 
fenci Lettere , fpetti ed 
appartenga ogni fotta di 
giurisdizione, autorità' , e 
poterti fopra tutte quelle 
cofe , che in qualfivoglia 
maniera rifguardano le 
pedone , le Chiefe , le 
Cafe , i Collegj , le robbe, 
e i beni della detta gii 
eftinta Societi , e ciò pri- 
vafivamente rifpetto a 
tutti gli altri Tribunali, 
anche di quallivoglia.» 
Congregazione de’ mede* 
fimi Cardinali della S. R. 
Ch. , si di quelli inter- 
preti del Concilio di 
Trento , come di quelli 
de- 
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eumene alia Tribunali a 
fipeSet quoque, & per- 
tineatnon folum provi- 
dere, ftve q*x Votnten- 
tiarios Bafilicx Tr incipit 
^ tpoflolorum de Urbe , 
ftve qua alias Tctn ttn- 
tiarios Mm£ Domus Lau- 
retante rrfpiciunt , (ci 
edam t'irò s doSrina , ac 
pietate prjeditot , in Su- 
perioret , Le dorè , fèu 
Magifiros Domorum , Col- 
legiorum , & Seminario- 
rum buj u smodi eligere , 
ac deputare . Deccrnentes 
eafdem prxfentes literas 
firmas , valida , & ef- 
ficace exiflere , & fiore , 
fuofique plenario s , & in- 
tegros effe Su s (or tiri , & 
obtinere , at illis , ad 
quosfpeSat , & prò tem- 
pore quandocumq'ie fipe- 
ftabit in omnibus , & per 
omnia pleniffime (itffraga- 
ri , ac ab eis rtfipeSive 
inviolabiliter obfcrvxri ; 
fiicque in pratmiffs per 
quofcumque Judices or - 
dinarios , & delegata , 
etiam Caufarum Valatii 
xApofl olici yt uditore , ac 
ejufdtm S I\ . Et defila Car- 
di- 


desinati alle confultazio- 
ni de’ Vefcovi.e Regolari, 
e agli affari di Propagan- 
da Fide , e alla Difcipli- 
na Regolare , togliendo 
loro ogni faeo!tà,e auto- 
riti di altrimenti giu- 
dicare , e interpretare . 
Vogliamo di più , che 
alla fola medelìma Con- 
gregazione , da Moi, co- 
me l'opra fi dice, eretta, 
privativamente eziandio 
rifpetto a chi altro (ì vo- 
glia , e a qualunque altro 
Tribunale , fpetti altresì 
e appartenga non folo il 
provvedere ciò , che ri- 
guarda o i Penitenzieri 
deila Bafilica del Princi- 
pe degli Apoftoli di Ro- 
ma , o gli altri Peniten- 
zieri dell’ Alma Cala di 
Loreto, ma ancora l’e- 
leggere e il deputare uo- 
mini di dottrinai di pie- 
tà dotati, per Superiori, 
Lettori , o Maeftri delle 
Cafe , de’ Collegj , e de’ 
Seminar; fuddetti . Ordi- 
nando , che le prefenti 
noftre Lettere fieno , e 
fieno per efsere valide , 
ferme, ed efficaci , e che 
M a for- 
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dinales j udì cari , & de - 
finiri debere , ac irritimi , 
& inane , fi ficus fuper 
bis a quoquam quavis au- 
tori tate fiienter , ve l 
ignoranter contigerit at- 
tentarli non obflantibus 
Confiitutionibus , & Or- 
dinationibus ^ tposìoli - 
ds , necnon quibufvis , 
edam juramento , confir - 
mattone u ipoflolica , aut 
uavis firmi tate alia ro- 
or atts flatutis , & con- 
fuetudinibus , privilegiit 
quoque , indultis , & 
Uteri s tApoflolicis in con- 
trarium piomiflòrum quo- 
modolibet concejfis , con- 
firmati s , ac innovatis ; 
qui bus omnibus , & fin • 
gulis , illorum tenores 
prafintihus propiene , & 
fufficienter expreffis , ac 
injertis babentes , ad pro- 
ni fior um cffeflum fpecia - 
litcr , & exprejje dero- 
garmi s , csterìfque con- 
trariti quibufcumqiie . 


fortifcano , e ottengano 
pienamente,e interamen- 
te il loro effetto , e che a 
quelli , a’ quali s’ appar- 
tiene , e in qualfivoglia 
altro tempo s’apparterri 
in tutto e per tutto pie- 
niffimamente giovino , e 
rifpettivamente fieno da 
erti inviolabilmente offer- 
vate , e che così in tutte 
le cofe premette da qua- 
lunque Giudice ordina- 
rio , e delegato , anche 
dagli Uditori delle Caufe 
del Palazzo Apoftolico , 
e da’ Cardinali della ftef- 
fa $. K. Ch. fi debba giu- 
dicare , c definire , e che 
irrito e nullo fia tutto 
ciò , che in contrario da 
qualfifia perfona , con 
qualunque autorità , 
feientemente o ignoran- 
temente accaderà , che 
s’ attenti : Non ottante 
le Cottituzioni, e Ordi- 
nazioni Apottoliche , e 
qualunque altro Statuto 
convalidato anche da 
giuramento , da Confer- 
ma Apottolica , o in al- 
tro modo , e confuetu- 
dini , privilegi ancora , 
in- 
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Datum fym* apud San- 
ti tm Miriam Majorem 
fub annulo Tifatoti! die 
* 111 . Jt*£. MDCCLXXtll. 
Tontificatus nofìri anno 
quinto . 

A. Card.Nigronus. 


indulti , e Lettere Apo- 
ftoliche contro le cofe 
premefse in qualfivoglia 
maniera concedute, con- 
fetmate , e rinovate: alle 
quali tutte, e aciafcuna 
di efsc , avendo il loro 
tenore per pienamente, e 
fufficientemente efprefso 
e inferito nelle prefenti , 
a effetto delle cofe pre- 
meffe , fpecialmente, ed 
efprefsamente deroghia- 
mo , come a tutte le al- 
tre cofe in contrario . 

Dato in Roma appref- 
fo S. Maria Maggiore fot. 
to 1 * Anello del Pefcatore 
il dì tj. d’ Agofto 177}. 
nell’ anno quinto del no- 
ftro Pontificato . 

A. Card* Negrotti . 


Dalla Congregazione ^abilita , e creata nel 
modo , che nel riferito Breve fi porge , fi emanò 
tofto la feguente Enciclica ai Vefcovi , e Prelati , 
cui l’ efecuzione del Breve di loppreffione rima- 
neva a carico . 

n Dall’anneflò efemplare ftampato delio 
Lettere Apoftoliche in forma di Breve in data 
delli ai. dello feorfo mefe di Luglio, rileverà 
V.S. llluftriffima , e Reverendilfima la foppre filo- 
ne , ed eftinzione per giufti motivi fatta dal San- 
tilfimoS. N. PP. Clemente XIV. della Congrega- 

M } aio- 
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rione de- Chetici Regolari fin’ ora nominata Com- 
pagnia di Gesù , e con quali metodi abbia pre- 
fcritto la Santità Sua , che lìfFatta foppreiTioue 
venga dappertutto efeguita . Ed affinchè la me- 
defima efecurione foffe perfettamente effettuata , 
avendo illiruita una particolare Congregazione 
dei Cardinali della S, R. C. Corfini , Marefoschi, 
Caraffa, Zelada, e Cafali , e dei Reverendi.fìmt 
PP. DD. Macedonio , ed Alfani , con ampliffime 
facoltà a tal fine nscellàrie, ed opportune, in 
conformità ad altre lettere Apoftoliche in forma 
di Breve in data delti ij. corrente Agofto, delle 
quali pure qui lì accenna l’ efemplare Rampato; 
la medefima Congregazione particolare di Ordi- 
ne Sanfiffimo hà comandato , che le prefenti 
s’ indirizzaffero a V. S. Illuftriffima , e Reveren- 
diffima ad effetto , eh' ella in ciafcuna Cafa , o 
Collegio , ed ovunque nella fua Dioceft fi ritrovi- 
no Individui della detta foppreffa Compagnia di 
Gesù , radunatili indente in ognuna di elle Ca- 
fe , legalmente loro denunzj , publichi , ed in- 
timi le medefime lettere Apoftoliche di foppref- 
fione , e rifpettivamenre della deputata partico- 
lar Congregazione , con obligarli , e coftrìngerli 
a dar efecuzione alle tnedefime ; Di tutte poi le 
Cafe , Collegj, e luoghi limili, e dei loro beni, 
azioni, ragioni, e pertinenze di qualunque Tor- 
ta, prenda poffefl'o a nome della Santa Sede, ri- 
tenendo tutto ciò per quelli ufi , che Noftro Si- 
gnore deftinerà, rimoffine gl’individui predetti 
della foppreffa Compagnia , e faccia quel di più, 
che intorno ad una tale efecuzione viene decreta- 
to nelle fudette lettere di foppreftìone coi} render 
pofeia confapevole dell’ operato la medefima par- 
ticolar Congregazione . Tanto adunque V, S. II- 

lu- 
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luftrirtitna , c Reverendilfima procurerà di efc- 
guire &c. „ 

Difpofte tutte fi fatte cofe conveniva proce- 
dere al fatto , ed ecco come fi procedette . Lo 
fteifo giorno 6. di Agofto fi radunò la nuova par- 
ticolar Congregazione , di cui fi è finora parla»- 
to , e quello , che in ella fi facerte , e fi rifolvelfe, 
non fi penetrò per allora ; poco però fi tardò a 
faperlo . Ne’ giorni fegucnti fi tennero da ella 
varie altre Seflìoni parte nel Pontifizio Palazzo 
Quirinale , e parte Tulle ftanze della Sagra Rota ; 
Quindi la fera delli 1 6 . dello fteflò mcfe , e dopo 
d’ edere fiato il tutto partecipato, ed approva- 
to da S. Santità , verfo un’ ora di notte i due 
Prelati Monfignor Macedonio , e Monfignor Al- 
fani s’ avviarono alla Cafa Pro feda dei Gefuiti 
fotto il titolo del Gesù, dove per ordini prece- 
dentemente dati ftava difponendofi , ma con un 
gelofiffimo fegrcto , e con Ordini dati alla fog- 
gia guerriera , vale a dire di andar in un (ito per 
pofeia rivolgerli di repente , e portarli in un al- 
tro , ftava , dirti , difponendofi una numcrofa 
guardia , e feorta di varj diftaccamenti Milita-» 
rj . Quando tutto fu all’ ordine , entrarono i Pre- 
lati nel Convento , e quivi in prefenza del Prepo- 
fito Generale il P. Ricci , e della fàmofa Gefuiti- 
ca Confulta , la quale forfè in tempi fi critici non 
fi era faputa configliar troppo bene , fi fece ad 
alta voce la lettura dei due Brevi Pontifizj , vai e 
a dire di quello di foppreffione delli ai. Luglio , 
e dell’altro delli ij. Agofto. Finitala lettura , 
e per confeguenza la formale, e legale intima- 
zione dal gran Decreto, venneordinato a tutti i 
Religiofi colà prefenti , e fatti tutti chiamare per 
artìftere , e fentire qual forte divenuto il Jtaro de- 
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ftino , di dovercene rimanere , come in feque» 
Aro fra quelle , non più loro , mura, con divieto 
efpreilo di non poter più né meno fcendere , e 
portarli nella Chiefa per celebrarvi la Meda.» , 
confedare , od efeguire verun’ altra delle Eccle- 
fiaftiche funzioni , fendo però , in quanto aila 
Meda , accordato loro la licenza di poterla cele- 
brare nelle Cappelle interne . 

La fteffa fera , o per dir meglio , la ftdTa_* 
notte , un'altro Prelato, che fu Monfignor Ser- 
iale con un uguale militare apparecchio recolfi 
al Collegio Romano , dove fece al P. Rettore , 
ed a tutti quei poveri Religiofì il fatai complimen- 
to , che quali contemporaneamente veniva fatto 
tanto alla Chiefa fudetta del Gesù , quanto agli 
altri Collegj , e Cale Gefuitiche di Roma . Que- 
lla trilla funzione venne efeguita al Noviziato di 
Sant’ Andrea a Momecavallo dal prenominato 
Monlignor Alfani, che fi era divifo alla Cafa del 
Gesù per quell' effetto dal fuo Collega Monlignor 
Macedonio . Quanto agli altri Coilegj , tutto 
venne efeguiro da altri Prelati , e perfone per 
quello fpecialmente deputate vale a dire al Col- 
legio Germanico Ungarico Monlignor Archet- 
ti , il quale però accordò la liberti agli Alunni 
Sacerdoti di poterli portar in Chiefa a celebrare 
la Meda , ed a tutti generalmente , di poterla 
uffiziare fecondo il folito . Al Collegio Scozzefe 
fu dellinato Monlignor Paflionei . Al Collegio 
Greco Monlignor Riganti ; A quello dei Maroniti 
Monlignor della Porta . Al Collegio lnglefe gii 
vifitato dal Cardinal Corlini come Protettore , 
il Sig. Abate Foggini ; Alla Penitenzieria di San 
Pietro in Vaticano , il Sig. Avvocato Zuccheri 
Auditore del Cardinal Caraffa, ed in T rallevere 

alla 
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alla cala in faccia alla Chiefa di S. Callido, dove 
dimoravano i Gefuiti efpulti dal Portogallo , il 
Sig. Abate Dionigi . Dappertutto lì tenne lo def- 
fo Ordine , lì eleguirono le delle cole, lìularono 
le delle precauzioni più , o meno in proporziòn 
delbifogno, che ve n’ era, oppur, che lì crede- 
va , che vi folte . In Comma quella notte terribile 
decife della lorte di una Società , di cui pochi 
ludri avanti fi farebbe penfato , e predetto tutt’ 
altro, che unacatadrofe cotanto luttuofa. 

Immediatamente , ed affinchè le Chieftj , 
fpecialmence quelle del Gesù , e di Sant’ Ignazio 
non rimanefiero fprowide dei necelTarj Minidri , 
vi furono interinalmente introdotti i Padri Cap- 
puccini per celebrarvi le Mede , e gli altri divini 
fervizj . Appena fu provvido su di quello artico- 
lo , il che fegui nel giorno immediatamente fe- 
guente , fi vide comparire alla Cafa Profella del 
Gesù 1 ’ Avvocato Mucciolini , il quale prefo feco 
in una Carrozza verfo le due ore di notte il P.Ge- 
nerale Ricci col fuo compagno , il trafportò ben 
guardato al Collegio Inglete , dove venne tratte- 
nuto fino alla notte delli 23 di Settembre, nella 
quale Cotto una buona feorta Militare fu condotto 
in Cadel Sant’Angelo, dove fu pollo in decenti 
sì , ma ben guardate camere . La fulfeguente 
notte delli 24. vi furono in ugual modo trafporta- 
ti gli Affilienti di Polonia , di Spagna , d’ Ita- 
lia , e di Portogallo , i quali erano dati precedu- 
ti da quello dell’ Allemagna , dal Segretario Ge- 
nerale della Compagnia, e fra alcuni altri, an- 
che da un Arciprete di Roma . 

Ad interrogarli , e fcriverne le depofizioni 
intorno a que’ fatti , in cui la publica Autorità 
credeva opportuno di aver da edi le loro rifpode, 

fu 
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fu deputato.il Signor Andreetti Luogotenente del- 
la Camera Apofiolica . Da quanto però fi dille , 
o poco fi curarono que’ Ueligioli di rifpondere 
agl’ interrogatorj, che loro venner fatti, ovve- 
ro , fe adeguatamente ci rifpofero , nulla dalle 
loro rifpofte si potè ricavare , onde alcun’ om- 
bra di reità , e di delitto defumere fe ne potefle . 

Tralafcio jo qui il fumo , ed il fuoco , che 
fi dille , eflerli veduto ufcire dalle cantine del Col- 
legio Germanico , onde fi argomentò, efferfi co* 
là dentro bruciate mokifiime fcritture, e carte 
rilevantiffime della fopprefla Società, e taccio pu- 
re mille altri fatti , e cofe , e ciarle , che in quel- 
la circoftanza fi fecero, e fi diflero fenza fine, 
perchè tutte poco, o nulla conchiudenti . Diro 
bensì, che la Congregazione, di cui abbiamo 
più volte parlato fece verfo il fine di Agoftopu- 
blicare un leverò Editto , il quale prefcriveva . 

„ C he niuna Perfona dello Stato Ecclefiafii- 
„ co di qualfivoglia fedo , flato , grado , e con- 
„ dizione ardiffe per qualunque titolo di caduci- 
„ tà , foftituzione , fuccelfione , credito , od 
„ altra qualunque fiali azione, che potefle pro- 
„ porli , ed allegarli per la già feguita fopprellìo- 
„ ne, abolizione , ed eflinzione della Cotnpa- 
„ gnia , fare alcun’ atto di pofleflo , amminiftra- 
„ zione , percezzione de’ frutti , e d’ altra qua- 
„ lunque fi folte innovazione fopra i beni , ftabi- 
„ li, mobili, e femoventi già fpettanti alla me- 
„ defima fopprefla , eftinra , ed abolita Compa* 
„ gnia, togliendoli a qualfivoglia Tribunale or- 
„ dinario , e Congregazioni , ancorché compo- 
„ Ile da’ Signori Cardinali , qualunque giurifdi- 
„ zione , ed autorità fopra tutte le cofe di fopra 
„ efpreile', per efser tale la mente , e volontà 

„ pre- 
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„ precifa di S. Santità comunicata alla Congrc- 
„ gazione con fuo vivo oracolo in voce , ed a 
„ tenore del Breve, offia moto «proprio legnato 
„ li ij. Agofto , Lotto pene di nullità, c rifpetto 
„ a quelli , che mai venifsero a prender pofseifo, 
„ ovvero ad ingerirli nell’ Amminiftrazione degli 
„ enunciati beni , percezzione de’frutti, cd in qua- 
lunque innovazione fopra i medeiìmi , dovefse- 
„ ro efbere non folo tenuti alla reftituzione de’ 
„ medeliini beni , e frutti fommariamente , e fen- 
,, za figura , o ftrepito di giudizio ; ma di pili 
„ divenissero Soggetti a pene corporali , anche 
„ “gravi, da cftenderfi fino alla galera, fecondo 
„ la qualità delle Pcrfone . „ 

„ E fimilmente (profeguiva l’Editto) ine- 
„ rendo , come fopra , ordiniamo , e coman- 
,, diamo , che niuna delle fopra individuate per- 
„ fone ardifea Sottrarre , occultare , e fare , 
„ che altre perfone , benché deli’ iftefsa qualità, 
„ e Specie , Sottraggano , occultino crediti , mo- 
„ bili, gioje , ori, argenti, denari, Scritture, 
„ ifiromenti , cblighi , libri , od altra qualun-* 
„ que cofa , che abbia potuto in qualunque ma- 
„ niera , e per qualunque titolo Spettare , ed ap* 
„ partenere alla fudetta già eftinta , ed abolita 
„ Società , come pure non ardifea di occultare , 
„ e ritenere le fudette cofe anche prima della me- 
,, defima foppreflìone , e rispettiva publicazione 
„ del prefente Editto fottratte , occultate, e ri- 
„ tenute , poiché contra i trafgrefsori , oltre la 
„ fcommunicada incorrerli ipfo faélo , fi proce- 
,, derà all’ imposizione ancora di pene corporali 
„ anche graviffime a noftro arbitrio , fecondo la 
„ qualità dei cali , e delle perfone ; E nei Suderei 
„ cafi fi darà , e prefterà tutta la fede ad un Solo 
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„ Teftimonio di buona qualità , e fama , e che 
„ non (offra eccezioni legali &c. „ 

Troppo a lungo però ci condurrebbe il mi- 
nuto racconto di tutte le difpofizioni , provve- 
dimenti , e formalità , colle quali venne efeguita 
ed in Roma , e nelle altre parti del Cattolicifmo 
la Pontificia legge . Per coufeguenza contenti 
d’ averne riferita, e di riferirne le principali , la- 
rderemo , che tutte le altre , che 1’ intera , e com- 
pita Storia compongono del memorabile avveni- 
mento pallino alla tarda pofterità in tanti libri, 
ed in tante fcritture , che a quell’ oggetto ven- 
nero compolle , e publicate , le quali non fono 
tanto fcarfe di numero, che di elfo foto uua_> 
intera biblioteca formare per avventura non fc 
ne poffa . Non polliamo con tutto quello paffar 
fotto filenzio ciò , che fu di un tal propofito 
avvenne in Portogallo. 

Giunto , che fu colà il Breve , e non giunfe 
ficurainente tardi, venne immediatamente tra- 
dotto , e llampato in idioma Portoghefe , ed in- 
finite copie fe ne fparfero per tutto il Regno . 
Il Re , che tanto tempo, e con tante calde pre- 
mure , e con tanti vigorofi mezzi l’ aveva e ri- 
cercato , e procurato , fece immediatamente pro- 
mulgar una legge, nella quale dopo di avero 
premelfa una compendiola informazione dei mo- 
tivi , che avevano mollo il Papa a devenire alla 
perpetua-, e totale abolizione dell’Ordine Ge- 
fuitico , conchiudeva colle feguenti difpofizioni , 
le quali della mentovata legge la follanza for- 
mavano . 

„ E perchè ( diceva il Re ) hò acconfentito , 
„ ed accordato per 1’ decurione del Breve, co- 
„ me c giullilfimo , il nato Regio beneplacito , ed 

il 
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,, U dovuto ajuto , raccomandati da S. Santità , 
„ avendo di già fatto Temere a tutti i Metro- 
,, politani , Diocelani , ed agli altri Prelati di 
,, quelli miei Regni , e Dominj , acciocché fac- 
,, ciano regiftrare nelle loro rispettive Cancelle- 
„ rie , ed interamente offervare le difpolizioni 
„ del medefimo Breve ( in quanto loro appar- 
„ tiene). Comando a tutti i Tribunali, Gover- 
,, natori , e Magidrati dei miei Regni , e domi- 
„ nj , che tutti , e cìafcheduno , nelle loro ri- 
„ fpettive Giurifdizioni , ricerchino colla mag- 
„ gior diligenza : Primo : Se ritornane a com- 
„ parire qualche Gefuita , ed Individuo alcuno 
„ coll’ infegna dell’ abito della fuderta abolita 
„ Compagnia . Secondo : Se fra quelli , che fu- 
„ rono dalla medefitna efpulfi , li facefe qual- 
„ che conferenza , o conventicola tendente a for- 
„ mare tra di loro alcuna focietà , o per calun- 
niare il decretato Breve . Terzo : Se vi fia al- 
,, cuno , il quale ardifee malignare in tutto, 
„ o in parte il contenuto nel Breve medefimo. 
„ Quarto : Che trovandoli alcuno di quelli rei , 
„ contra ogni prudente fperanza , venga imme- 
„ diatamente arredato , procelfato , e rimelloal- 
„ le Carceri della Città di Lisbona a difpofizione 
„ del Miniftro del Giudice dell’ Inconfidenza, af- 
„ finche li polla in feguito contro ai^ detti Rei 
„ decretarli quello , che mi fembrerà giunto . 
„ Voglio altresì, che quella legge lia regiftra- 
„ ta , e cudodita colle copie del detto Breve 
,, alla medefima annelfe a perpetua memoria, 
„ nei rifpettivi libri di tutti i Tribunali, Magi- 
„ dratì , e Cancellerie dei miei Regni , e domi- 
„ nj. Ordino al Dottor Giovanni Pacluco Pe- 
„ rejra del mio Configgo, e Senator Palatino, 
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„ il quale ferve di Cancelliere maggiore di que-. 
„ (li miei Regni , che la faccia publicare nella 
„ Cancelleria, e ne rimetta le copie fottO la 
„ mia firma, e figilio a tutti i Tribunali di que- 
„ Ili miei Regni come Covra , rimettendone l’ori- 
,, ginale al mio Regio Archivio „ . Sviliva la da- 
ta , che era del giorno nono del mefe di Set- 
tembre . 

Ad onta però di si rifolute , e Tevere di- 
fpofizioni , la Reaie catitatevole Clemenza di quel 
Sovrano , molla anche , e perfuafa a così fare 
tanto dal Papa, quanto ancora dalla Corte di 
Madrid , non tralafciò di adeguare un' annua 
meuiòcre Comma di danari da edere ripartita, 
e divifa fra quegli Individui della Compagnia 
fopprclia, che fi ritrovavano efuli , e fenza fulfi- 
dio nello Stato tcclefiallico , e particolarmente 
nella Città di Roma e nelle Cue vicinanze . In 
fatti bifognava avere un cuore ben diverfo da 
quella di un Re per mirare con occhio indiffe- 
rente tanti iiluflri foggetti , nati anche da nobi- 
li famiglie , tanti Sacerdoti di Dio , tanti Reli- 
giofi , tanti Uomini in fomma , la maggior par- 
te ficuramente puri, e mondi degli atroci de- 
litti , di cui alcuni , e pochitlimi fra loro fi era- 
no trovati colpevoli , lontani dalla patria , dai 
parenti , dagli amici , fono climi ignoti alla pro- 
pria collituzione , e per confeguenza difficili , 
almeno fui principio a tollerarli , lenza alcun 
foìlievo a riferva di quell’ infelice conforto , che 
(è ai viniferi d’ aver prefenti i compagni della pro- 
pria fdagura , vedergli , diffi , in uno (lato il più 
compaflionevole , e non Cernirne pietà , e non 
moverli a follevarli . 

Gran- 
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Grandi cofe però convien dire , che si rac- 
chiudelfero in quello terribile miltero . Baili il 
dire , che la foppredìon della Compagnia venne 
celebrata in Portogallo con tutte quelle folen- 
niti , e publiche dimoilrazioni di gioja , con cui 
lì farebbe celebrata una delle più inlìgni Vitto- 
rie , che avelfe liberato il Kegno dai iuoi più 
crudeli nemici, e toltolo ad un imminente di- 
luzione, e rovina $ e tali grazie lì refero per 
quello fatto all* Altiffimo , quali refe le gli fa- 
rebbero per la liberazione , e ceifazionc di un 
publico univerfale flagello , come di pelle , e li- 
mili . Il Patriarca di Lisbona con Editto del fuo 
Vicario Generale in data deili 23. del fudetto 
mefe di Settembre ordinò a tutti i Parrochi 
a lui foggetti , di cantare ciafcuno una mella.» 
folenne col folito Inno di ringraziamento per 
rendere grazie a Dio, di eflerfi degnato, come 
diceva!! nell’editto, di concedere la fua (peda- 
le divina ailìllenza al Capo vilìbile della fua Chie- 
fa in un’affare di tanta importanza ; anzi lo Hello 
Patriarca il giorno 29. dello Helfo mefe Fella di 
S. Michele Arcangelo , intervenne perfonalmente 
ad una folenne Melfa, che lì celebrò per lo (ledo 
fine , ed intuonò l’inno Ambrolìano prefenti , ed 
affilienti tutto il Clero , tutto il Senato della 
Camera di Lisbona, e con intervento, e con- 
corfo di un Popolo nume roliffimo . Dopo di qu*. 
Ho tanto il Senato , quanto l’ anzidetto Patriar- 
ca ordinarono publiche illuminazioni per le tre 
fulfeguenti notti , onde videi! tutta la Città va, 
gamente rifpleudere in fegno di univerfale alle- 
grezza ; E perché? perché era ilato abolito un’ 
ordine di Religiolì . Di più ancora 1’ Eininentifsi- 
fflo Cardinal Conti Nunzio Pontifìcio a quella 

Reai 
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Reai Corte, volle anch egi date un publico, 
e folenne contraflegno di (ella , e di gioja col 
fare illuminare a Cera tutto il fuo Palazzo, e 
facendo anch’egli cantare una Meda folenne col 
Te Deum a più cori di (celta mulìca nella Chie- 
da di nortra Signora di Loreto a lui (oggetta , 
c (penante alla Nazione Italiana . 

Finiamo però oramai quella lunga relazio- 
ne , e finiamola col dire , che in tutti gii Stati 
Cattolici venne efeguita la legge di Clemente XIV, 
dove con maggiore , e dove con minor indul- 
genza , e tolleranza in proporzione della mag- 
gior , o minor propenfione , ed affetro dei Prin- 
cipi, e dei loro Miniflri vedo 1’ abolita Societi; 
ma tu efeguita . E confeguenza immediata della 
legge , e dell' efecuzione tu il perfetto rillabili- 
mento della corrilpondenza , e buona armonìa 
tra la Santa Sede , e le Corti Borboniche ; anzi 
cominciofsi torto a parlare di un’ imminente ac- 
commodamento per le note vertenze dell’ inve- 
ftitura del Ducato di Parma , e non mancò , 
chi ctedette anche vicina la reintegrazione de- 
gli Stati della Chiefa . Come andaile fé bifogna 
intorno a quello articolo , avremo campo , e luo- 
go di vederlo a (uo tempo , 

Intanto prima di abbandonare le colie di 
Roma non è da tacerli , che in due Concirtori 
tenuti dai Santo Padre, in quell’ anno rìei duo 
Mefi di Marzo , e di Aprile , furono da erto pro- 
moffi alla Sagra Porpora trcdeci (oggetti , undi- 
ci dei quali furono riferbati in petto , e gli al- 
tri due publicati, e furono gli Eminentifsimi Si- 
moni , e Delci . 

Grandi cure (ì diede ancora il Papa in quell* 
anno per accrefcerc la Copia , e la (ingoiami 

dc- 
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degli antichi monumenti del celebre Mufeo, che 
forma in oggi per la fomraa munitìcenza di 
PIO SESTO i'uccelfore , ed emulo di Clemen- 
te XIV nella protezione , ed accrefcimenco dei 
buoni ftudj , e delle be Je arti , uno dei più mc- 
ravigliofi oggetti , che la gran Roma prefenti 
all’ avid’ occhio di tanti dotti , ed eruditi ftra- 
nieri , che dalle più rimote contrade del gelido 
Settentrione concorrono lì Spello ad ammirare 
le ftupende reliquie dell’ antica Romana magni- 
ficenza, e della virtù Greca, e Latina . 

In mezzo a tante cure , da cui era occu- 
pato T animo di Clemente , una fiera novella fo- 
vraggiunfegli , che vivamente forigli il cuore , e 
di grave affanno gli colmò l’ animo, com'ebbe 
egli a di moli rare con una patetica , e dolente 
allocuzione al Senato dei Porporati Padri . Que- 
lla trilla novella fu quella della morte dell’ in- 
vittissimo , e gloriofiisimo Re di Sardegna Car- 
lo Emanuele 111. avvenuta in Torino la notto 
delli 19. ai venti diFebrajo un’ora circa dopo 
la mezza notte. Pét al Solo Pontefice grave, e 
moietta riufeì si fatta infaultilsima novella : ma 
gravifsima , e moleilifsima fu ad Italia tutta , 
che vide ecclilfarfi in quel gran Principe il vero 
fuo Splendore , ed uno dei più belli ornamenti j 
del nofiro Secolo . Più aliai però , che ad ogn’ 
altro , doloroiìf&ima , ed infopportabile perdita \ 
fu quella per la Reale fua Famiglia , e per tut- 
ti gli Sudditi tuoi , i quali perdettero in elfo un 
Eroe , il quale con iminenfi Sudori , con fatiche 
continue , con lunghe vigilie , e con pericolo!! 
cimenti gli aveva difefi , e protetti in guerra, 
refi felici in pace , e che in una parola non ave- 
va pallaio un momento della preziofa fua efi- 
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flenza, che per il bene della Religione , della fa- 
miglia, e dello Stato. 

Muratori ebbe negli ultimi tempi fuoi , e 
negli ultimi periodi di quelli Annali alcuna vol- 
ta occalìone di parlare di quello Sovrano, e ne 
parlò come di un vero Eroe. Un critico di Mu- 
ratori trovò , che aveva detto poco di un So- 
vrano da paragonarli pel fuo guerriero valore , 
c per l’ altre fue virtù ai Cefari , ed agli Alellan- 
dri . Io non parlerò né di Cefari , né di Alef- 
fandri , dirò folo , che la fama , la gloria , la 
virtù di Carlo Emanuele é infallibilmente una di 
quelle , che per lìlenzio non fcema , e per lode 
non crefce . Una fola tertimonianza non voglio- 
mi difpenfare di qui riferire intorno all’alta idea , 
che i più gran Monarchi ebber mai femprc di 
Carlo Emanuele e come Uomo , e come Re , ed 
è quella della Maeftà di Giufeppe Secondo Im- 
peratore in oggi Regnante , il quale palfando per 
Torino in occalìone del fuo viaggio in Italia, 
di cui a fuo luogo non abbiamo mancato di 
parlare , c nel vedere Tulle foglie delle camere 
del fuo Ambafciatore , dov’ egli alloggiava, il 
Sardo Re fuo Zio , che inoltravalì a fargli una 
graziofa vifita di forprefa , corfe torto ad incon- 
trarlo , e ftringendolo fra le fue braccia : Mio 
caro Zio , gli dine , Io fono venuto a ritrovarvi , per 
imparare da voi a vivere , ed a regnare . Sì dille ^ 
e dille bene . 

i Per dire ora alcuna cofa delle circoftanze 
della fua morte, e de’ fuoi funerali , é da sa- 
perli , che già da molto tempo T ottimo Re fen- 
tivali aggravato da varj incommodi di fanità , 
gonfiezza di gambe , opprelfione di petto , in- 
dizj d' una fpecie di idropilia j con tutto quello 
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non volle tralafciare di attendere indefelTatnencc 
agli aifari del Tuo Governo, anzi il fece più fe- 
riamente , che mai , inculcando Ipecialmente , 
e comandando U pronta , e retta amminiftra- 
zione della Giullizia , di cui aveva pochi anni 
innanzi fegnate delle liradc sì giufte , e lumino* 
fe con un Codice di nuove leggi da elio fatte 
promulgare . Tutti i momenti , che da sì gravi 
cure gli avvanzavano , egli , che religiofiitìmo 
era , tutti gli paliava in ciercizj di divota pieci , 
e nel recitare criitiane preci . Ai lunghi , ed in- 
vecchiati incotnmodi lì era di frefco aggiunta 
una gagliarda toife, la quale peróni meno vai- 
fe a dillorlo dalle fue ordinarie fatiche . Final- 
mente li 17. Febrajo giorno di Mercoledì vetfo 
le ore cinque dopo il mezzo giorno , trovan- 
doli fpoll'atilOmo di forze , fu forprefo da un 
mortale lenimento , da cui più non lì riebbe . 

Spirato , eh’ egli ebbe l’ anima fu il Regio 
Cadavere nella gran Sala detta della Guardia 
fuperbamente adornata , ed illuminata , e fotto 
ricchiffimo baldacchino , dove rimafe per tre 
giorni , pendenti i quali la mattina lì celebraro- 
no continuamente a tre Altari ivi eretti i Santi 
Sagrifìzj , e dopo il mezzo dì , e la notte lì re- 
citarono incellantemente dagli Ordini Regolari 
Salmi , e Preci in di lui fuffragio . 11 giorno aj. 
fucceffivo feguì il trafporto alla Regia Chiefa di 
Superga , dove elidono i fepolchri della Reale 
Famiglia, ed- ecco con qual Ordine. 

Precedevano quaranta Dragoni, indi tre bat- 
taglioni della guarnigione delia Capitale , indi un 
Marclciallo degli Alloggj delle Guardie dei cor- 
po con trenta guardie a Cavallo . Seguiva alrro 
Marefciallo , cinquecento Poveri in cappa nera 

N a con 
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con torcia colle Armi Regie aprivano quindi do- 
po il militare il funebre accompagnamento . 
Succedevano pofcia le Orfanelle anche con tor- 
cia , ed armi . Un gran numero di Cavalieri fen- 
za torcie con collare , e mantello . I Timbal- 
liei i , e Trombette di Corte a cavallo veftiti a bru- 
no . Circa trecento Preti con cotta . Gli Staffieri 
delle LL. A A. SS. di Carignano con torcie, ed 
Armi fopra il bruno . I Lacchè , e Staffieri di 
S. M, con torcie j ed abiti di lutto . I Mutici del- 
la Reai Cappella . I Gentiluomini di bocca , e di 
Camera , i primi , e fecondi Scudieri , i Maggior- 
domi fecondo il loro ordine con collare , e man- 
tello con lungo Araldico . I Canonici della Me- 
tropolitana , i Cavalieri dell’ Ordine fupremo 
dell’ Annunziata , cinque Vefcovi in abiti Ponti- 
ficali ; il gran Scudiero a Cavallo con mantello 
fino a terra portante la fpada del defunto Mo- 
narca . Il Carro Funebre coperto di velluto ne- 
ro ‘ ornato di pelli d’Armellino , e fopra di erto, 
altamente elevata , la Carta , entro cui flava rac- 
chiufo il Reale Cadavere , e fopra la Carta lo 
Scettro , e la Corona Reale . II Carro era tirato 
da otto Cavalli neri fuperbamente bardati a lut- 
to . Da ambi i iati eranvi gli Uffiziali delle Rea- 
li Guardie del Corpo detti bacchette nere da una 
bacchetta di ebano , col pomo di avorio diftin- 
tivo del loro grado } indi i Paggi con torcie , 
c la guardia del corpo . In qualche diflanza le 
Guardie Svizzere , e le Guardie a piedi , e fra 
erte i loro Pifferi, e Tamburri . Ai quattro an- 
goli del Carro foftenevano le eftretnitd della.» 
gran coltre i tre Scudieri , ed il più anziano fra 
i Gentiluomini di Camera . Alla delira marcia- 
vano il Capitano delle guardie a piedi in un col 
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Tenente delle Guardie Svizzere , ed alla finillra 
il Tenente delle guardie a piedi ; Immediatamen- 
te dopo il Carro veniva il gran Ciamberlano con 
mantello a lungo ftrascico , e col gran Collare 
dell’ Ordine di S. M. Copra un bacile d’ Argen- 
to : Quindi altri Cavalieri , ma lenza collare , 
e mantello , i Limolinieri di Corte , i Capellani , 
i Capitani delle guardie del corpo , il primo Pag* 
gio del Re , i Chierici di Corte , cinque Ajutan- 
ti di Camera , due Garzoni di Camera , e due 
Ufcieri . Chiudevano un così magnifico accom- 
pagnamento un diftaccamento delle guardie del 
Corpo a piedi comandato da un Brigadiere, la 
lettiga, entro cui doveva!! riporre il cadavere, 
il Capitano del bagaglio , quattro carrozze a-» 
lutto tirate da fei Cavalli , un altro diftaccamen- 
to di guardie del Corpo a cavallo , ed in di- 
ftanza di circa trenta patti un altro diftacca- 
mento di venti Dragoni pure a cavallo. 

Giunta sì numerala comitiva , e lì degna 
della gran Funzione , che efeguiva , nella valla 
piazza , che li incontra immediatamente fuoti 
della porta detta di Pò, li fermarono tutti in 
mezzo alla foldatefca difpofta in lugubre ordi- 
nanza tutto all’ intorno . Si tolfe di Copra il 
Carro la Catta, fi fece una nuova ricognizione 
del Cadavere , fi pefe Culla lettiga tette accen- 
nata , e dopo le ultime cCequic , e gli eftremi , 
onori fu traCportato il Cadavere con un com- 
petente accompagnamento di Paggj , Cappellani, 
Cantori , ed altra gente di Corte alla mentova- 
ta Chiefa di Superga polla Copra un’ alto mon* 
te in diftanza di circa tre miglia della Cittd, 
dov’ erafi preventivamente recato un Miniftro di 
Stato per farne rogare l’ultimo atto di ricogni- 

N 3 zio- 
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rione , e dove fu porto nella Cappella , dove,» 
efifteva il Corpo del fu Re Vittorio Amedeo Pa- 
dre del defunto, il quale fu riporto nelle fotte r- 
ranee magnifiche Tombe di frefeo perfezionate , 
e deftinate al ripofo delle ceneri dell’ Augu(ta_* 
Reale Famiglia. Per tutto il tempo, che durò 
si magnifica Funzione , che fu di circa otto ore , 
non cefso mai lo fparo del Cannone coll’ in- 
tervallo di un minuto da un colpo all’ altro . 

Io non fono flato fin qui folito di tratte- 
nermi nel far la. deferizione di felle , di fune- 
rali , e di limili cofe t ma la pompa , la magni- 
ficenza , la lingolarità di quella , che ho teflé 
deferitta , meritava aflolutamente , che io il fa- 
ccflì . Ma il più grand’ onore , il più bei Fune- 
rale, che fiali refo alla memoria, ed alla virtù 
di Carlo Emanuele furono le lagrime fincere , 
e 1 ’ uuiverfale cordoglio dei Sudditi fuoi , i qua- 
li altro argomento di follievo, e di confolazio- 
ne non ritrovarono in quella perdita fatale, fe 
non quello di vedere nel nuovo loro Sovrano 
rivivere il Padre fuo , e nel vederlo fino dai pri- 
. mi momenti del fuo Regno dar loro i più evi- 
denti contrafTegni di una tenerezza veramente 
paterna, e di un’animo benefico , dementia- 
mo, e veramente Reale . Io ne riferirò uno fa- 
lò per ora , poiché , fe tanto di favore , e di 
ajuto mi dard il Cielo , fper» di averne a ri- 
ferire tanti, quanti raccontati mai fe ne fiano 
del più magnanimo , é del più generofo Re, 
che mai abbia impugnato Scetro , e cinta Co- 
rona . 

Urovavanfi da parecchj meli i Popoli del 
Piemonte alquanto anguftiati dal caro prezzo 
del pane, di cui, fe non vi era eflrema care- 
niti 
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ftia , dir nondimeno non fi può , che vi foflcj 
grande abbondanza . Varj ripieghi fi erano gii 
prefi dal Governo per il loro foliievo . Vittorio 
Amedeo nei primi momenti, incuiprefe in ma- 
no le redini del governo , trovò (ubico il modo 
di provvedere alla popolofa Cicti di Torino , 
che forfè più delle altre era fcarfa di guelfo si 
necellario , ed indifpenfabil genere di follenta- 
mento. Trecento mila lire fatte immediatamen- 
te fomminiftrare dal Regio Erario alla Citisi a ti- 
tolo d’ impreftito fenza alcun’ interelfe , la pofe- 
ro tolto in irtato di far venire dalla Sardegna 
tanta copia di frumento , quanta ballar porelfe 
a mantenere il pane ad un prezzo difereto lino 
alla nuova rtagione , e raccolta . 

E’ gii gran tempo , che fi dice , e fi fa, 
che il Mondo è un gran Teatro , in cui a vi- 
cenda fi veggono or tragiche , ora liete feene , 
dove il bene al male , il pianto al rifo fucce- 
de . La Corte di Torino dal profondo duolo , in 
cui era immerfa , pafsò in quell' anno medefimo 
ai trafporti della più pura allegrezza in occa- 
fione del Matrimonio della Prlncipeflà Maria Te- 
refa di Savoja figlia del novello Sovrano col Reai 
Principe il Conte di Artois il terzo dei Nipoti 
di S. M. Crirtianifiima. Ho detto di fopra, che 
stile mio non é di trattenermi nelle pompofe.» 
deferizioni delle fede , e degli fpettacoli , che in 
tali circortanze gli argomenti fono , e gli indi— 
*j della publica gioja, noi tarò pertanto né me- 
no in quello luogo, quantunque particolari ra- 
gioni avelli di farlo , e mi contenterò di dire , 
che la partenza di quella amabiliffitna Princi- 
pelfa , e la di lei divifione dal feno delli Augulli 
Tuoi Genitori , e Fratelli fu il più tenero Ipotta- 
• N 4 colo 
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colo , Che mai immaginare fi poffa , fpettaco- 
lo , che intenerì , che traile le lagrime dagli oo 
chj a tutti gli Alianti . 

Si preparava intanto in Francia il fuperbo 
brillanti/fimo di lei ricevimento . Il giorno fet- 
timo di Novembre giunfe ella a Lione , dove ri- 
cevuta nobilifiìtnamente , fu del pari nobilmen- 
te regalata dal Corpo di quella Città . Perve- 
nuta poi , che fi fu a Nemours , cominciò di là 
a godere la dolce confolazione di rivedere, e di 
ftringerfi al feno la prima di lei Sorella mari- 
tara al Reai Conte di Provenza , colla quale ar- 
rivò a Verfaglies il dì 16. dello dello mefe . 
Grandiofe , magnifiche , ftupende oltre ogni cre- 
dere furono le felle colà celebrate per le fue 
nozze , e la galanteria , ed il buon gulìo Fran- 
cefe vi comparvero in tutta la loro eleganza, 
e raffinamento . La più bella gioja però , 1* or- 
namento più vago di quella fella erano le due 
Reali Sorelle divenuta già l’una, e l’altra in 
procinto di divenire l’ammirazione, e la deli- 
zia di quella gran Corte , ed a cui rivolti erano 
gli occhj , ed i voti unanimi della Nazione , che 
attellò in mille modi la publica (incera allegrez- 
za per quel Reale accoppiamento. 

Giacche fìamo a parlar della Francia, non 
farà inopportuno di parlar qui brevemente di 
alcune provvidenze , e dilpofizionl di S. M. Cri- 
ftianiTima riguardante la difdplina , e F offer- 
Vanza dei Religiofi Claullrali . lo non illarò qui 
a riportar di bel nuovo il lungo Editto publica- 
to colà verfo la Primavera intorno a quello 
oggetto; Tanti ne hò oramai tiportaii , che mi 
pare ormai, che ve ne fia di foverchio . Bade- 
rà pertanto il darne un fuccinto ragguaglio . 

Elfo 

» 
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E(fo era divifo in trentaquattro Articoli , di cui 
ecco la breviifima foltanza . Tutti i Religiofi 
vennero in vigor della nuova legge affoggetta- 
ti ai Vefcovi delle refpetttve Diocelì , in cui fo- 
no fituati i loro Conventi , e Monafterj . Nel 
quinto articolo particolarmente vengono pre- 
fcritti , e hllati i livelli , o peniioni vitalizie , che 
farebbe da quel tempo in poi permeifo ai pa- 
renti di poter coftituirc ai Reiigioiì, li quali li- 
velli , e peniioni venne determinato , che non 
poteiiero mai per qualunque titolo , o ragione 
oltrepaifare la foinma di Lire quattrocento . 
Nell articolo decimo ottavo venne inabilito , che 
i Religiofi mendicanti non potefl'ero per l’ avve- 
nire efercitare le loro queitue , e cercare le fa- 
ine caritatevoli fovvenzioni dei Fedeli , fe non 
fra i limiti di quei Diftretti, che veniifero lo- 
ro alfegnati dagli Arcivefcovi, e Vefcovi. Ven- 
ne petò feveramente proibita qualunque forta^ 
di queftua a tutti quei Conventi, i quali, cal- 
colate le loro rendite, poteiiero effere in iftaro 
di ailcgnare la fomma di quattrocento lire per 
ciafcun Religiofo nella Città di Parigi, e trecen- 
to nelle altre parti del Regno. 

Molti altri ftabUimenti , e provvedimenti 
lì fecero da quel Monarca relativamente alle 
publiche rendite , ed alla eftinzione dei debiti 
delio Stato, i quali non è punto meilieri di qui 
riferire. Quanto poi agli affari politici di quel 
Regno , e relativamente al {Ulema delle altre 
Potenze Europee, in nulla parve , che con elfi 
venille interefsata l’ Italia ; Imperciocché elfi fi 
ridufsero all' adoperarli, che fece quel minute- 
rò, per far terminare per la via del maneggio 
la guerra fra la Porta, e la Rulfia; Neldeter- 
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minarli ad abbandonare finalmente al fatale lo» 
ro dettino i miferi Confederati della Polonia , 
i quali combattuti, difperfi, opprclfi , più non 
erano in iftato di far la menoma oppoluione 
nè ai Rudi , nè alle due altre Potenze , che sì 
bella, e fi pronta, c fi facile divifione avevano 
fetta di quel vallo, ed un tempo già fi felice , 
e florido Regno, divifione, di cui abbiamo ac- 
cennato tanto , che batti netta Storia dello feor- 
fo anno . E benché ne’ primi meli dell’ anno 
fi allcftiffero , e fi armaflero con fontina folle- 
citudine ne’ porti della Francia , e fpecialmente 
in quelli del Mediterraneo molte Navi da guer- 
ra , e di quindi mareria fe ne ricavaflc per aftro- 
logare , e profetizzare delle vicine rotture , e 
rivoluzioni , tuttavia niente ne avvenne , e fù 
perfettamente mantenuta la precedente amici- 
ria , e buona armonia con tutte le Corti d’Eu- 
ropa, e tutto fi ridotte a fpedire alcune Fre- 
gate ne’ Mari del Levante per coprire , e difèn- 
derne il Francefe Commercio co’ porti Ottoma- 
ni non poco difturbato , ed interrotto dallo 
correnti circoftanie della guerra coi Rutti . 

Un Angolare avvenimento a gloria della 
virtù, dell’umanità, e della beneficenza del Fran- 
cefe Monarca non voglio io qui tacere . Era 
il Re alla Caccia verfo la metà di Ottobre nel 
Villagio di Acheres poche miglia lontano dal- 
la Reale delizia di Fontainebleau . Un Cervo 
fieramente infeguito dai Cani faltò la muraglia 
di un’ orto , in cui lavorava un povero Conta- 
dino , ed o a cafo , o nel furor della difefa , 
il ferì mortalmente con un colpo di corna . 
La moglie con due figlie , ed alcune altre don- 
ne del Villagio lavoravano anch’ ette in una vi- 
cina 
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dna Vigna , e figurili chi può , gli urli , e le 
ftrida , che mandarono al Ciclo nel vedero 
quell’ infelice ftcio a terra lottando colla mor- 
te . Il Re , che poco lungi trovava!! col Del- 
fino , e col Conte di Provenza , appena rifep- 
pe il cafo , che fece torto fofpender la caccia, 
e fece dire alla difperata Moglie , che avrebbe 
avuta cura di lei , e della fua famiglia , e nel 
tempo (ledo ordinò al fuo Chirurgo di quar- 
tiero di recarli follecitamente a medicare 11 fe- 
rito , di rendergli conto del fuo ftato , di aver- 
ne tutta la cura , e di fomminirtrargli i necef- 
farj ajuti . La Delfina , e la Contefsa di Proven- 
za , che pafsarono di coli pochi momenti dopo 
nel loro Carrozzino, nel vedere quella povera 
donna co’ figlj fuoi piangenti , e addolorati , 
tanta ne prefe lor compalfione , e pietà , che 
ne pianfero anch’ effe . La Delfina le pofe torto 
nelle mani la propria borfa , t le difiero amen- 
due tutto ciò , che mai fcppero per conciar- 
la , e per afficurarla della fua protezione . Di 
più la fece montare co’ figlj -, e con altre due 
Donne nella propria Carrozza , e le fece con- 
durre fino al profilino villagio . Quanti erano 
prefenti potevano appena trattenere le lagrime 
al commovente fpettacolo di sì rara pietà , di 
sì preziofa compafiione . Ritornate le due Prin- 
cipetfe a Fontainebieau mandarono anch' erte t. 
loro Chirurghi a vifitare il ferito , Il Re per 
ben due volte nello ftelfo giorno volle edere 
informato dello Stato di lui , e si cordolo col- 
la fperanza , che gli fi diede , di guarigione . 
Guari egli in fatti mediami gli ajuti di ogni 
genere , che gli vennero continuamente prefia- 
ti per ordine efprefio del Re , il quale ebbe la 
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Clemenza di volerlo vedere , e con atto vera- 
mente Reale , confolarlo della fua dilgrazia , la 
quale infine diventò per lui una felicita , per- 
chè nel tempo fteflo il Monarca lo alfìcurò , 
che avrebbe avuta cura di lui , e della fua fa- 
miglinola , la quale fu tolto provveduta , in un 
col capo, di convenevole oneltiifimo follenta- 
mento . 

Le Corti di Napoli , di Parma , di Tofca- 
na , e di Milano provarono in quell’ anno la 
confolazione di veder accresciute di nuovi ger- 
mogli le famiglie dei loro Sovrani i A Napo- 
li la Regina lì Sgravò felicemente di un’ altra 
Principella , la quale , fe non confolò affatto , 
come nel palliato anno , per la qualità del fedo, 
e non compi i voti di tutti que’ Sudditi , gli 
confermò almeno nella ficura Speranza di veder 
naScere con una maSchia prole un Succefforo 
degno del buon Re , da cui erano , e Sono tan- 
to dolcemente governati . L’ allegrezza per tale 
avvenimento fu ùniverfale; parve però, che ve- 
niflè alcun poco funcflata, e turbata da un’ 
Impetuofo popolare tumulto inSorto nella Città 
di Palermo in Sicilia , il qual tumulto , a dir 
vero , aveva tutta l’aria di una vera Sollevazio- 
ne, e ribellione, la quale a tanto fi era di gii 
avvanzara, che quel Vice Re MarcheSe Foglia- 
ni Rimò a proposto di patiate , qualunque ne 
folle la cagione , da Palermo a Meffina. Are- 
> primere la popolar infolenza fu coli Spedito un 
numero competente di Soldatefca , la quale# 
unita alle Savie mifure , ed ai mezzi prudenti 
adoperati dal Governo valSero a rillabilire in 
poco tempo la primiera tranquillità, la quale 
non collo , che pochiilìmo Sangue , e fù quello 
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dei Capi principali della follevazione , alcuni 
de’ quali parte in publico , parte in fegreto paf- 
farono fra t più per le mani di un Maeftro , 
il quale con una fola lezione infegnòloro, che 
le tefte rifcaldate fon quelle , che fi raffredda- 
no più prefto di tutte le altre, e le lingue trop- 
pe acute, e pericolofe quelle fono, cui più pre- 
fto delle altre tale s’ impone fìlenzio , che mai 
più a pai lare fi afcoltano. 

A Parma nel quinto giorno di Luglio la 
Reale Sereniffima Infanta diede alla luce il fuo 
primogenito nel foggiorno deliziofo di Color- 
no , ed afficurò con efTo la Succeflìone io quc' 
Ducati con fommo conrento di tutti que’ Po- 
poli . AI Reale bambino furono al Sacro fonte 
importi i nomi di Lodovico , Franccfco Filip- 
po . Fefte , promozioni , gale , baciamenti fe- 
condo il foliro in quella felice circoftanza. 

Lo ftelfo fu a Milano, dove nacque il pri- 
mo frutto del Matrimonio l’ anno fcorfo cele- 
brato fra quel Reale Arciduca , c la Princìpef- 
fa di Modena . (Quello frutto fu una Principcf- 
fa , che nel Santo Battefimo ottenne i Nomi fe- 
lici di Maria Terefa , quella rteifa , che pochi 
giorni fono pafsò a dar la mano di Spofa al 
Duca di Aorta Secondogenito di S, M. il Re di 
Sardegna, e confole ri fra poco i voti ardenti, 
e (inceri di tutti i di lui Sudditi con quei pre- 
2iofi pegni, che fi pregano con fervide preghie- 
re dal Cielo a confolazione , e tranquilliti del- 
la Reale famiglia , e per la feliciti di tutti que' 
Popoli . 

Finalmente anche la Tofcana vide arrichi- 
ta di nuova prole la famiglia del fuo Sovrano 
Gran Duca j Imperciocché il giorno decimo 

nono 
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nono di Decembre la Reai Gran Ducheffa fi 
sgravò con Comma felicità di un Bambino , il 
quale battezzato nel giorno Hello , ebbe i no» 
mi di Alberto Giovanni Faufto. 

Mentre il Padre di quello Reale Fanciullo 
intanto con nuove leggi , con nuovi provvedi* 
menti, con una continua vigilanza, con un in» 
de fella, fatica alla prol'perità , al bene de’ Sud- 
diti Cuoi promovendo tutte le tranquille arti 
deila pace , le armi fue Cotto un Capo abile, 
ed efperto , riportarono una di quelle intigni 
vittorie, che per la facilità, con cui fono ot- 
tenute da un valore determinato , e rifoluto , 
per la profperità dell'evento, per il vantaggio 
delle confeguenze , meritano alfdlutamente nella 
Storia un luogo particolare , e didimo . 

Fino dal principio della Primavera fi era 
Caputo , che una fquadra di legni Coriari alleni- 
tasi nei Porti del Sovrano di Marrocco , dovea 
ufeirne per venir a difturbare la navigazione 
delle Criftiane navi nelle acque del Mediterra- 
neo , Giunta quella notizia al vigilante Gran 
Duca, fece torto partire dal Porto di Livorno 
una Fregata da Guerra denominata 1' >Auflriit , 
di cui fu dertinato Comandante il celebre Ca- 
valiere , e Capitano Giovanni Acton quello 
ftefso , che di prefente con tanta lode copre 
una delle più eminenti cariche alla Corte di 
Napoli m qualità di Minillro degli affari di 
guerra , e della Marina . La fregata ufeita il 
giorno duodecimo di Luglio con duecento ot- 
tanta uomini di guerra cotnprefivi novantafei 
Granattieri , dopo di avere alquanto corfcg- 
giato dalle Coste della Sardegna a quelle di 
Barberia , avendo ricevuti non dubj rifeontri 
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da diverfi Legni incontrati nél Tuo cammino , 
efserfi polii in Mare diverfi Coifiri Tunifini , 
quantunque fola , fi accostò a Tunili ltefso , 
odia al così detto , Porto Farina . aove rico- 
nobbe , che i Corfari erano di gii rientrati in 
que’ porti , anzi eranfi di gii difarmati . Alfi- 
curarofi il Capitano ActOn co’ proprj occhi di 
un tal fatto, diede torto ordine, che fi faceise 
vela per la Corta di Spagna , e portofiì ad ap- 
prodare a Malaga , indi a Gibilterra . Di li ri- 
cevette altri avvilì , i quali lo afikurarono , che 
era di frefco pafsata nel Mediterraneo una Squa- 
dra Saletina comporta di tre Fregate , e due 
Sciabecchi , e nel tempo ftefso da alcune altre 
Navi gli fu riferito , che else medefime erano 
fiate infeguirc, e perfeguitate dalla {quadra {ri- 
detta, la quale andava elsa rtefsa avidamente 
in traccia delia Fregata Tofcana . A tali avvilì, 
in vece di Igomentarfi , e di perder coraggio , 
il prefer anzi maggiore ed il Capitano , e tut- 
ti gli Ufiiziali , e Soldati fuoi ; Quindi la Fre- 
gata fi pofe fubito alla vela , e ripafsò io ftret- 
to afpettando quivi con impazienza il pafsag- 
gio , e ritorno della predetta fquadra Saletina ) 
E ficcome ritrovava!! in poca dillanza dal Por- 
to di Tanger , incontrò circa dieci fra mezze 
Galee, e Galeotte della rtefsa nazione, le qua- 
li vedendoli venire adofso la Fregata , fi die- 
dero ad una precipitofa fuga , col mezzo del- 
la quale riufeì loro di rifugiarli tutte a falva- 
mento nel Porto di Tanger, dove difarmarono 
immediatamente , e furono tirate a terra . Il 
dì 14, di Ottobre ritrovandoli la Fregata in 
dirtanza di diciotto miglia circa a Ponente di 
Capo Spartei, {coprì due Fregate, le quali ve- 
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Divano verfo di efsa ; ma una folta nebbia , 
che durò tre ore fu cagione , che la dovef- 
fe perdere di viltà . Dileguatali quindi a poco 
a poco la nebbia , lì ritrovò in vicinanza di 
nna di efse , e riconobbe , che erano appunto 
le Salctine, quelle, di cui andava così folleci- 
tamente in traccia . La barbara Nave , quando 
ii trovò vicina alla Tofcana , lì era gii affatto 
difpofta al combattimento , ed avendo inalbe- 
rata la bandiera fua nazionale , (ì difpofe ad 
afsalire la Fregata Criffiana , facendo intanto 
continui fegnali alla Fregata fua Comandante , 
che faceva forza di vele per unirli alla medefi- 
ma. Ma la coraggiofa Auftria , o per meglio 
dire , il coraggiofo Acton , e i Compagni tuoi 
valorolì avendola raggiunta a mezzo tiro di fu- 
cile verfo le ore dieci della mattina, ed aven- 
do inalberata anch’ efsa la bandiera del pro- 
prio Sovrano, e Nazione, l’ affali con una fu* 
riofa fcarica di Cannonate , e di Schiopetrate , 
cui però i barbari non tralafciarono di rifpon- 
dere per ugual maniera. Continuò Aeriffìmo il 
fuoco dall’ una parte, e dall'altra; Ma la Fre- 
gata degli infedeli trovandoli oramai mal con- 
cia , ed in peflìmo fiato , nè più valendo a più 
lungamente reffffere , cedette , ed ammainate 
le vele in fegno di refa , rimafe preda dell’ Au- 
ftria vincitrice, con ottantaquattro prigioni com- 
prelì quattro Ulfiziali oltre alcuni motti nella 
zuffa , e moltiffimi annegati nell’ atto , che ten- 
tarono di falvarfì a nuoto full’ altra Fregata , 
che veniva , come diceli , di conferva . Furono 
fubito fatti pallate a bordo dell’ Auftria fcttan- 
taquattro de’ fudetti prigionieri , fendofene la- 
icati dieci fopra la Nave predata , fopra la_» 
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quale pafsò fubito un dillaccamento di Grana» 
aieri , e Marinaj fotro il comando del Tenente 
Gazzano . Afficurara a quefto modo la preda , 
il Prode Acton fi rivolle immediatamente verfo 
1’ altra Fregata Comandante , la quale raggiun- 
ta con molta faciliti, fu perfeguitata , e bat- 
tuta si fieramente fino alla fera col cannone, 
che dovette rifugiarli fotto il Porto di Arzilla, 
dove venne tolto difefa dal cannone della for- 
tezza ; Ciò non dimeno l' Auftria continuò a 
far fuoco fopra di ella ad onta della doppia 
difefa, e fi trattenne a quello modo fino alti 
16 . del mefe per vedere , fe col favor della-» 
Marea potelfe giungere e finirla di mettere in 
Scompiglio , e disfarla affatto a forza di Can- 
nonate } ma nel giorno fudetto vide comparire 
una terza Fregata con due Sciabecchi pure di 
Nazione Saletina , eh’ erano il rimanente della 
Squadra , di cui fi è di fopra parlato : Appena 
la Nave Tofcana vide que’ barbari legni , che 
inveltendo immediatamente la Fregata la co» 
ftrinfe a darli alla fuga , e la fece inveitire con 
groifo mare nella Colla di Capo Bianco , dove 
con due terribili fiancate cercò di finirla di 
fracaflare , e sfondare . Ciò efeguito rivolfe il 
cammino verfo di uno dei due Sciabecchi , il 
quale aveva prefa la via alla volta del Porto di 
Larrache , e perfeguitandolo coi Cannoni cac- 
ciatori , le tenne dietro fin fotto l’ anzidetto Por- 
to di Larrache , dove ad onta della difefa , che 
lo Sciabecco faceva col proprio cannone , e de- 
gli ajuti , che fi tentava di dargli con quello 
della Fortezza , continuò fempre ad infeguirlo, 
e 1* avrebbe fenz’ altro prefo , fe non gli folle 
riufeito di rifugiarli nella fiumara di quel iuo- 
T.XIf'.TM. O go. 
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' go , c ofa però , che non lafciò di eflfergli di forn- 
aio danno, e perdita. L’ Auftria ciò vedendo fi 
pole di nuovo in cammino in traccia dell’altro 
Sciabecco , che era di conferva con quello , di 
cui ora abbiamo parlato i ma per quante di- 
ligenze fianfi adoperate , non fu mai poflìbile 
di poterlo raggiungere , o rinvenire . Se ne ri- 
tornò adunque in Gibilterra, dovefeppe perla 
relazione fattane da una Fregata Ingleie , che 
le due Fregate Saletine cacciate , e infeguite , 
come lì è narrato, una fino al Porto d' Arzil- 
la, c 1’ altra a Capo Bianco , fi erano total- 
mente perdute , eflèndo ciò anche fiato confer- 
mato da un’ Ambafciatore Saletino arrivato in 
quel tempo a Gibilterra per pallare alla Cor- 
te di Londra, il quale Ambafciatore chiefe in 
grazia al Capitano Acton di poter montare fo- 
. pra la fua Fregata per vedere , e parlare al Rais 
prigioniero la qual cofa gli fu dall'umano Co- 
mandante gi aziofamente accordata . 11 Rais , 
di cui ora fi parla fi chiamava Aggi-El- Afchi- 
my-Miftery, aveva Patente in guerra dall’ Im- 
perator di Marocco per ventiquatro Cannoni, 
ed era cugino dell' altro Rais Comandante Ca- 
po della Squadra disfatta, e quell' ultimo era 
1’ Alcade , o fia il Governatore di Salè . Le due 
Fregate invertite erano di ventiquattro Canno- 
ni per ciafcheduna , c i due Sciabecchi ne por- 
tavano uno vemidue , fedici l’altro. Quella-» 
barbara Flotta era partita dal porto di Larra- 
che il giorno decimo ottavo dj Agofto , e il dì 
i $. Settembre fi era ancorata a Tunifi per una 
qualche particolar fua commilitone ; Era quin- 
di ulcita da quel porto alle perfuafive di quel 
Bey , e di Aly Rais Capo di que’ Corfàri , alfi- 
ne 
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ne d’infeguire, e combattere la Tofcana Fre- 
gata. In tutte le narrate ardite , e pericolofe 
azioni, ninna per fona del Crifliano legno (offrì 
alcuno benché menomo danno , e la Fregata 
non ricevette altro male , che quello di qual- 
che palla di Cannone nelle vele , ed altre di 
Schioppo nel bordo , cofe tutte , che non le re- 
carono alcun pregiudizio . 

Ritornata la vittoriofa Fregata col glorio- 
le) fuo Comandante, ed equipaggio là, d’onde 
era partita , vale a dire al porto di Livorno , 
ebbero tutti dal graziofo Sovrano tutte le di* 
mofìrazioni di bontà , e di gradimento , che la 
gloriola Azione da etti efeguira bene fi meri- 
tava . li legno predato fu venduto all’ incanto 
nello fteflo Porto di Livorno , ed i prigionieri 
furono d’ ordine dell’ umanifiìmo Gran Duca 
trattati con tanta dolcezza , che poco avevano 
da fofpirare le barbare natie loro contrade , 
dove ognun sà qual governo fi faccia degli Uo- 
mini. Al loro Capo, vale a dire al Rais pri- 
gioniero, il quale, a dire il vero, poco efpcr- 
to , e valente fi era dimoftrato nel fuo me- 
fliero , fù affegnato un fufficiente giornaliero 
mantenimento . 

Terminerò la Storia di quell’ anno nel mo- 
do, con cui l’ho principiata, vale a dire con 
un altra piccola cofetta riguardante la foppref- 
fion dei Gefuiti , la quale è neccflaria a risa- 
perli per tutto quello, che in progreflò fi avrà 
ancora occafion di vedere . Ognun sà , che la 
fopprefla Compagnia aveva già da molto tem- 
po flefi i Tuoi rami anche nei Paefi non Cat- 
tolici dell’ Alemagna , dove giugner non poteva 
«egli foliti modi il Breve Pontificio j Premeva 
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intanto , che colà ancora ventile promulgato ; 
per confeguenza ecco lo fpediente , che fu pollo 
in ufo. L'Imperatore , come Capo del Corpo 
Germanico , la fece partecipare alla Dieta di 
Ratisbooa dal fuo principal CommdTario col 
feguente fuo Decreto di Commiffione , il qua- 
le nei primi giorni del mefc di Novembre fu 
portato alla Dittatura. 

r „ Per parte di S. M. Giufeppe IL noflro 
„ graziofilBmo Signore , il principal Commif- 
fario della Corte Imperiale Carlo della Tor- 
re Taflìs , & c. &c. fa fapere ai Configlie ri 
„ inviati degli Elettori , Principi , e Stati dell’ 
„ Impero alla Dieta Generale , che , avendo 
„ Sua Santità dirette a S. M. Imperiale le Bolle de’ 
„ meli di Agofto , e Luglio paisato concer- 
,, nenti 1’ abolizione dei Gefuiti , ella M. S. lo 
„ partecipa col prelente agli Elettori , Principi, 
„ e Stati dell’Imperio, il che fatto, effe prin- 
n cipal Commiffario hà l’ onore , &c. „ 

Non hò voluto , come dilli , omettere que* 
Ha circoftanza , perché non anderà molto , che 
ne vedremo le confeguenze . 
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Anno di Cristo mdcclxxiv. Indizione VII* 
di Clemente XIV. Papa 5. 
di Gu/sbppb li. Imperatore 9. 

Q Uanto fertili, ed abbondanti liano per la 
maggior parte gli feguenti anni di rimar- 
chevoli avvenimenti, i quali fenza colpa di ne- 
gligenza omettere non fi potranno, fi comincia 
a vedere dal prefente , di cui a fcrivere intra- 
prendiamo. E per vero dire, fe delle cofc di Ro- 
ma occupar ci vogliamo , elle ben tofto ci 
prefentano , mille e continue , e vigilanti fot» 
lecitudini del Santo Padre pel bene della Reli- 
gione , e de’ propri Stati . Quanto alle prime, 
tanto elfo , quanto i Tuoi Mimitri nulla omifero 
di tutto ciò , che le attuali critiche circoftanzC 
eleggevano in tanti cambiamenti , in tanti nuo- 
vi ordini , in tanta mutazione di cole , atfiuchi 
la novità non divedile pregiudiziale , il nuovo 
ordine difordine alcuno non producete, e Ia_» 
mutazione in meglio , il più , che potefle , fe- 
guilTe . In ordine al bene politico delti Stati Ec« 
defiaftici , non fi può abbaftanza fpiegare , con 
quanto ardore venderò dal Papa incoraggite le 
nuove manifatture , e le fabbriche di varj generi, 
che per lo addietro venivano tirati da paefi 
ftranieri con quel grave pregiudizio , chej 
ognun fa quanto danno apporti a quei Stati, i 

3 uali i generi o di neceflìti, o di luifo facen- 
ofi fomminifttare da pellegrine contrade , l’oro,- 
e l’argento a quelle trafmettono , che mai più 
loro reltituifcono, la qual cofa a lungo andare 
non (blamente un grave danno ; ma l’ intiera ro- 
vina detlo Stato forza è , che produca . Il gran 
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male fi è , che allorquando la vigilanza del Qo» 
verno a tal fotta di mali i rimedj opportuni 
cerca di apprettate , l' ignorante volgo, l'avaro 
monopolifta , il critico impertinente trovano a 
ridire fu di tutto , ed hanno talvolta l’ abilità 
di inafcherare agli occhj del Popolo le cofe per 
tal modo , che il vantaggio di danno , il bene 
di male vettono le fembianze , onde c fi dice , 
e fi mormora , e fi calcola a dritto , a rove- 
scio , e come più a ciafcuno non la ragione , 
e l’ amor del buono , e dell’ onefto s ma il ca- 
priccio, Tinterefie, o la padrone fuole malizio- 
famentc fuggerire. 

Tolga il Cielo , che ad alcuno mai norui 
cada in penfiero , che io per sì fatta guifa ra- 
gionando al propolito , di cui parlo , d' alcuna 
particolare intenzione , o fine mi fenta animato; 
imperciocché folennemente mi protetto, che ge- 
neralmente parlo , e perche fo , che così il più 
delle volte fuole accadere , non perche così Ira 
accaduto di alcun luogo, o di alcuna perfona, 
che io mi fappia , ed a cui diriggere .io intenda 
il difcorfo mio , che d’ un fcmplice amor della 
verità , e del bene è più l’emplice Figlio, ed ef- 
fetto . 

Ma nel mentre , che non fittamente lo Sta- 
to Pontificio, e l’Italia, ma il Mondo CattolU 
fico tutto, ed il non Cattolico ancora, pretto 
il quale fama, e riputazione, e ttima, e rifpec— 
to non ordinario fi era acquittato il Santo Pa- 
dre , in fomma afpectazione fi erano potti di 
veder* , quale divenir dovette 1’ etico delle idee 
Religiofc , c politiche di Clemente XIV., Cle- 
mente XlV. cominciò lentamente ad avviarli a 
quell’ diremo patto , cui o più pretto , o più 
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tardi l’ ineforabil morte ineCorabilmente chiama 
tutti gli uomini . La fomma fobrieta Tua , e le 
più prudenti cautele non badarono a prolungargli 
la vita. I rimed) licitò dell'arte non folamence 
a nulla giovarono s ma furono ,-fe non con_* 
danno, almeno inutilLflmamente applicati .Gli 
Efculapj de’ giorni noltri credo che non ne_» 
fappiano guari di più di quelli antichi , e bar- 
buti loro Maellri , dalle opere dei quali attin- 
fero la propria domina ; per confeguenza fen- 
dolì quelli, come di certo il lappiamo , fpelfe 
volte ingannati , uopo é , che anche i loro fe- 
guaci ai notòri giorni alcuna volta s’ inganni- 
no . Spieghiamoci però chiaro, che non avelli - 
mo a toccar qualche tatòo , che alle orecchie 
di taluno non fuonatòe troppo bene ; Io non di- 
co con quello né più né meno , Calvo , che Pa- 
pa Ganganelli dovette morire ad onta dell' at- 
tenzione de’ Medici, e della virtù delle medici- 
ne . Quelle dico , e nulla più . 

Mori adunque Clemente XIV. dopo alcuni 
meli di una ctòrema languidezza , e di un lento 
male , che a poco a poco il coftfumò , e final- 
mente poriollo al fepolcro ; Morì con quell’ 
eroica cotòanza , con cui fotòenuti aveva rutti 
i ditòurbi , e tutte le inquietudini del non lun- 
go sì, ma faticolìlfimo , e difficililfiino fuo Pon- 
tificato , e Regno ; e morì con tutti i fenti- 
menti di quella fomma pieté , e di quella per- 
fettiffima raifegnazione , che (r conveniva al pri- 
mo , ed al più grande fra i Critòiani , al Cotti- 
mo Pallore della Chiefa di Dio . 

Dovrò io dirlo , oppur tacerlo ? Di- 
rollo pure , giacché tanti l’ hanno detto , 
c dirò folcanto quello , che é vcrilQmo , 
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vale a dire , che molti diilero , e fofpettaron», 
che un lento veleno fòlle quello , che abbre- 
viati avelie i giorni a quello Pontefice . Nulla 
io ne dirò di più, e mi guarderò anzi di ri* 
chiamar né a memoria , nè ad efame le ragio- 
ni , colle quali li tentò per una parte di avva- 
lorare , di dillrugger per 1* altra una si fatta^ 
opinione . Ma di ciò badi così . 

lo non idarò punto a riferire i funerali 
del morto Papa, cole tutte notilDme , e det- 
te, e ridette le mille volte ; Dirò folamente, 
eh' elle li celebrarono colle (olite formalità' , e 
colla folita pompa , e che , terminate , che fu- 
rono , fi pensò immediatamente a dare al mor- 
to Pontefice un Succeilore . Si pensò , dissi , 
immediatamente t Ma il darlo immediatamente, 
fe mai era data difficile opera , e del celedc 
ajuto affatto bisognevole , il fu queda volta cer- 
tamente . Imperciocché non è di medieri , che 
io dica , che il Cattolico Mondo trovava!! , 
come ognun si in due gran partiti divifo , co* 
me lo era per l’ avanti, uno all’ abolita Società 
affatto nemico , e contrario , l’altro ad ella 
propenfo di molto , e favorevole , e ciafcun 
d* effi un nuovo Papa defiderava , che al pro- 
prio modo di penfare Sentimenti nutrilTe favo- 
revoli, e conformi. Né gii con quedo io in- 
tendo di cacciarmi più addentro di quello , 
che per avventura permeilo non lìami di mo- 
do , che quali dire io intenda , che il Sacro 
.Collegio de’ Porporati Padri folle anch’egli 
d’ opinione , e di Sentimenti per la della cagio- 
ne divifo. Guardimi il Cielo, che mai nè men 
per ombra in limili imprudenti eccedi io tra- 
scorra i Dico bensì, die il ved.ere il Cridiano 
, - ‘ S«g- 
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gregge cosi d’opinione , e d' inclinazione fepa- 
rato , fu ai Cardinali , come doveva natural- 
mente effere di maggiori , e più ferj , c forfè 
ancora di più nojoli pender! cagione s Imper- 
ciocché non tutti erano dei particolari loro 
fentimenti , e della fomma loro integriti , e 
Religione per si fatto modo iìcuri , ed infor- 
mati , che di taluno , e forfè ancora di molti 
di elB , e forfè con poco , o niun fondamento 
non fi dubitaffe , che folfero per avventura più 
ad una parte , che all’altra aderenti , e per con* 
feguenza a favorire più 1’ una , che 1’ altra , in 
qualche maniera inchinati, la qual cofa di non 
poche difficolti , ed oppofizioni poteva edere , 
ed era in fatti cagione . Dalle quali cofe tut- 
te io ftimo , che pienamente perfuafi que' Ve- 
nerabili Padri, e prima di adunarli in Concla- 
ve , e nell’ entrar, eh’ elfi vi fecero , argomen- 
taflero, quel chiufo , ed impenetrabil recinto, 
non dover per elfi divenire di breve fpazio di 
tempo albergo , e dimora . Comunque però la 
éofa folle , certo fi i , che da gravi penfieri , 
e da rilevanti cure occupato trovolfi , fe mai 
in altra , in quella circoftanza fpecialmente U 
Sacro Collegio ; Fra le quali cure , e penfieri 
non tennero 1’ ultimo luogo le difpofizioni , e 
le provvidenze , che richiedeva la prolfima ce- 
lebrazione dell’ Anno Santo . 

A quelle provvidenze, e difpofizioni ave- 
va, per vero dire.gid rivolto l’animo, e po- 
lla in qualche guila la mano il defunto Pon- 
tefice, il quale, per poco, che più lunghi fia- 
ti follerò i giorni fuoi , nulla ficuramento 
avrebbe omelfb di tutto ciò , che da vigilan- 
tiffimo Pallore , e prudemilfimo Principe anche 
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fu quello punto mai fi folle potuto dcfidrrares 
ma ellendo egli fiato dalla motte prevenuto , 
le favie , e Venerabili Perfone , cui toccò di 
adempire , -e fupplire alle parerne (uè cure, ed 
alle già da elio meditate difpofizioni , egregia- 
mente , e perfettamente alla volontà di lui, ed 
alla pubblica afpettazione , e bifogno corrifpo- 
fero , e fodisfecero ; Quindi fu follecitamente , 
e primieramente volto 1 occhio , ed il penfiero 
a tutto quello , che riguardar poteva il man- 
tenimento della pubblica abbondanza oggetto 
Tempre di fomma premura al Governo di Ro- 
ma , il quale non ignora , quanto gelofo fia il 
Popolo di veder fempre tutti i generi almeno 
di prima neceffità ed in copia , e ad un di» 
fcretiffimo prezzo ; Ma molto più nelle circo- 
ftanze , e nei tempi , di cui parliamo , nei quali 
l' affluenza dei numerofilfimi Foreftieri può fa- 
cilmente produrre a un tratto in alcuno di 
detti generi fcarfezza , e careftia , nome orri- 
bile per tutto ; Ma, come dilli, fpecialmente al 
Romano Popolo, il quale non può fcntirlo nè 
men pronunziare fenza abbandonarli ai trafpor. 
ti di una impaziente intolleranza . Abbondan- 
tiflìmi , perciò volle il Sacro Collegio, che Tuf- 
ferò raccolti malgrado la noti troppo abbon- 
dante annata , sì fatti generi di modo , che 
qualunque più numerofo concorfo di foraftieri 
non potelle farne temer di mancanza * 

Alle provvidenze pel mantenimento, dell* 
abbondanza pubblica andarono unite quelle pel 
mantenimento della pubblica quiete. Quindi fi 
rinovarono quegli Uffizj, e que' Tribunali, di ' 
cui abbiamo già altra volta in limile circo- 
fianza parlato , i quali dovefiero nella forma 
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più fpedita , e l'ominatia amtninillrar Giuftizia , 
e dar provvedimento in tutte quelle differenze , 
e quillioni , che poteflcro infingere tra fore- 
fticrì , e tra quelli , ed i Cittadini . 

Per quello poi , che riguarda il pubblico 
culto della Religione, e quella maggior dignità 
edema di ornamenti al facri Tempi , e di Mae* 
ila , e decoro a tutti i luoghi alla Religion con* 
fecrati , onde con maggior riverenza , e rifpet- 
to ventile a celebrarli la cerimonia quanto ra- 
ra, altrettanto Augufta , e Santa deli’ univerfal 
Giubileo, nulla (ì ornile di ciò, che vi potelfe 
in qualunque maniera contribuire , ed in ifpe- 
eie ciafcun Cardinale lì adoperò e procurò an- 
che con ifpefe non indifferenti , che la Chiefa 
del fuo titolo folle o riformata , od abbellita , 
od arricchita di nuovi arredi , ed ornamenti , 
ficchè nulla le mancalfe , che alla magnificenza 
delle facre Funzioni , alia fantità , e maefìd del 
luogo , ed alla folennità dell’ Anno Santo po* 
tede contribuire . Quindi ne è avvenuto , che , 
aggiunte tutte qucltc cofe alle grandi riforme, 
abbellimenti , ed ornati , i quali per ordine , e 
ad imitazione del Gran Ponte lice Benedetto de- 
cimoquarto lì erano fatti nelle Chiefe, e luo- 
ghi facri nel precedente Anno Santo del 1750. 
delle quali riforme , ed ornamenti non abbia- 
mo mancato nella fioria di quell’ anno di dire 
opportunamente qualche cofa, ne c avvenuto, 
dilli, che le moderne cofe, e Luoghi Santi di 
Roma gareggino nella magnificenza, e bellezza 
con quelle magnifiche reliquie dell' antichità , 
di cui Roma va tuttora così ragionevolmente, 
e giuftamente fuperba , e traggano a fe , non 
ipcno di quelle, l’ammirazione, e la frsqnen* 
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za di tante perfone , molte delle quali vengo* 
no chiamate da peregrine , c rimote contrade 
, più dalla curioArd , che dalla divozione alla 
Capitale del Cattolico Mondo . Nulla occorre 
da aggiugnetiì intorno a ciò , che il pubblico 
buon ordine , e quiete , e la pronta , e fpedita 
amminiflrazion della Giuflizia riguarda: Imper» 
ciocche tutto quello , che fu di quello impor- 
tantiliimo articolo fi difpofe, e providde,non 
fu nè più , ne meno di quello , che era flato e 
provvido , e difpolto dalla Tanta memoria del 
prelodato Pontefice Benedetto decimo quarto 
nell’ antecedente Anno Santo , di cui abbiamo 
parlato . Nulla nè meno aggiugnerò intorno 
al Conclave , di cui per ragion di unione , e 
di coerenza di materia , terrò altrove più lun* 
go, e forfè più opportuno ragionamento. 

Paflàndo intanto ad altre cofe , non fono 
in verun conto da palladi fotto fìlenzio i fatti 
più Angolari , le provvidenze più rimarchevoli, 
ed i regolamenti piu intereifanti , con i quali 
il nuovo Re di Sardegna Vittorio Amedeo con- 
trallcgnò quelli primi anni del gloriofo fuo Re- 
gno . Pillò egli immobilmente avendo nell’ ani* 
mo , che 1’ appoggio più forte del Trono è la 
Religione , che la gloria maggiore di un Re è 
la Giuilizia a Clemenza unita, e che l’amore, 
e la felicità de’ Sudditi è la gioja più preziofa 
di una Corona, non A può abbailanza fpiega-. 
re , con quanto ardore , ed attenzione egli in- 
defetfamenre A applicalfe a far vie più borire 
ne’ Stati fuoi la già fiorente , e pura Religione , 
a conciliare i due fra di loro cosi diilanti pun- 
ti , Giuflizia, e Grazia, e ad allontanare , c_» 
toglier di mezzo tutto ciò , che di obice efl'er 
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potefle , e d’ impedimento alla traquillita' , ed 
al bene di tutto lo Stato , nelle quali vera* 
mente Regie , e paterne cure, e foliecitudini , 
non é credibile, quanta parte avelie l’ottima 
Regina fua Conforte non gii con arrogarli al- 
cuna meno conveniente parte del Governo ; 
Ma col dare in fe /Iella un perpetuo efempio 
della più fublime Criflìana virtù , e pieti da 
ella ed in pubblico , ed in privato coilantlG- 
mamenre efercitara con tanta efemplariti, che 
e la Corte , e lo Stato per la foraa di tanto 
efempio ad un si bel modello uniformandoli , 
concorfero mirabilmente a compire le mire, e 
ì difegni del Religioliilìmo Principe , il quale 
con tutto 1* animo fuo rivolto , come li è det- 
to , alla feliciti e reiigiofa , e politica de' fud* 
diti fuoi volle in ordine alla prima , che l’etm- 
pio fuo, dell’ Augnila conforte , e de’ tigli uoi 
forte l’unica legge, che alla pieti, ed alla Re- 
ligione lervifle di cullodia, e di avvanzameito 
lenza però omettere di far rigorolamcnte >er 
mezzo dei Miniflri a ciò dellinati vegliare o- 
pra que’ certi avvelenati libri divenuti ornai 
tanto di moda, e fopra quelle foverchiamete 
FHofofìche tede , ed anche fopra que' certi ti- 
riti più deboli , che forti , e più libertini , ne 
liberi , i quali lo fcandalo de’ buoni , e la tea* 
le rovina della Società, non che della Reiigp- 
ne fon divenuti ; E concioifiaché egli nella a- 
terna fcuola ammacftrato , non men del Paté 
faperte , che dalla feelta di buoni Miniflri il 
buon’ efito delle cole dipende , ninno a novi 
impieghi ne deflinò , o ne pofe alla teflaie’ 
più rilevanti affari , della di cui probità , re- 
ligi onc, più, che dalla dottrina, e fperiea. 
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non fofle ficuro; che fe pure alcuna volta , la 
quale però fu ben rara , 1’ efito alle fue fpe- 
ranze , ed alla fcelta non corrifpofe , la puni- 
zione del prevaricatore , ed il di lui allonta- 
namento tennero fempre dietro alla prevarica- 
zione. Generalmente però ottimi, e lavjfBmi, 
e religioni (limi Perfonaggi dettino egli a regge- 
re le prime , e più colpicue cariche del Mini- 
ftero, e dei Magittrati di modo, che niun Re- 
gno , per quanto la fperienza ci ha in quefti 
anni dimottrato , e niuno Stato ebbe sì poca 
mutazion di Miniftri , e per confeguenza sì po- 
ca mutazione di cofe; prova fìcura del buon 
ordine , e del ben diretto regolamento dello 
cofe di uno Stato , le quali raro , o non mai 
pofiono felicemente procedere , quando da me- 
no rfperte mani fon regolate al modo ttelfo, 
che male può le fue funzioni operare una mac- 
chila, in cui o difettofe , o mal regolate fo- 
no le principali molle, e le ruote maettre , E 
per dire alcuna cofa ancora dei principj reli- 
gicfi , coi quali principiò il Sardo Monarca il 
fud Governo. Quantunque egli nulla, ad efem- 
piq del Padre, volcfl'e nell’efterna , e politica 
ec nomia della Religione , che potette , in al* 
cu modo nuocere alla Civile , e Secolare , e 
qu.ntunquc fapdle, fitti edere i limiti dei varj 
dr :ti del Sacerdozio , e dell’ Impero , cui ol- 
tr< urtare non lice in alcuna maniera , pure di 
no ita non volle fentire parola , perfuafo , che 
(i éuò tenere la più intima , e {fretta corrifpon* 
derfca con Roma , fenza , che vengano in ve- 
runi, benchc minima maniera, alterati i con- 
fini di que' dritti , di cui ora abbiamo parla- 
to Che le ricchezze del Clero , quantunque 
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debbano concorrere al bene dello Stato, non 
poffono peròj fecondo il giudo, e naturale lo- 
ro ufo, elfergli di pregiudizio; e che il nume- 
ro dei Preti , e dei Frati non icema quello del- 
le Milizie , e non rende meno popolofa una-* 
Nazione . 

Sul punto della Giudizia ei volle , che a 
ciafcuno, il quale a fervizio dello Stato impie- 
gato avede , od impiegalle utilmente i proprj 
talenti , e fatiche , fofse reta quella mercede , 
e lì rendede , che pia folle conforme ai meriti 
fuoi; Quindi trovò il modo di beneficare , e 
di promovere adilludri gradi, ed onori quel- 
le perfone , che di cifi degne gli parvero ; e 
nel tempo deflo di premiare con larghe ricom- 
penfe , e con onorevoli didinzioni tutte quelle 
altre, le quali, o pereti, o perfalute, o per 
qualfivoglia altro motivo dagli antichi loro uf« 
fizj , c fatiche cedevano ; ed a quedo propofì- 
to non fi deve tacere , che fendo fiato fuppli- 
cato fino dai primi giorni dd fuo Regno dal 
celebre Minidro il Conte Bogino , d’ accordar- 
gli il fuo ritiro , glielo accordò , ma volle , 
che fode accompagnato da una riguarde voli fi- 
ma pendone, e da tutti quei titoli, ed onori, 
che fi poteva meritare un Soggetto , il quale 
era riguardato come una delle prime tede dell’ 
Europa , in ragion di politica . Quei , che fo- 
denne il Conte Bogino , 1’ ottennero pure tutti 
gli altri in proporzione , i quali fi trovarono 
nella medefima circodanza. 

Amantiffimo del Militare da effo confede- 
rato , come uno de’ più belli ornamenti , ed 
uno de ’ più faldi fodegni di uno Stato , voile , 
che ad un’ cfattifsima militar difciplina fi ag- 

gin- 
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giungnefle tutto ciò , che potefle migliorar la 
forte di coloro, che alla Milizia fi consacrano, 
c vi fi aggiungere pure tutto ciò , che il deco> 
ro accrefcer potefle , e la naturale imponente 
vaghezza de’ varj Corpi delle Sue armate , in 
mezzo ai quali Corpi a mi fur a , che nelle So- 
lite evoluzioni , ed efercizj fi esercitarono , op- 
pure (lavano per qualche pubblica funzione rac- 
colti , fu vitto fin dal bel principio di militare 
uniforme vettito patteggiare Spirando dal Regio 
Sembiante quel marzial foco , che dalla prima 
Sua origine infino a lui Scorfe Sempre nelle ve- 
ne de' prodi Eroi della CaSa di Savoja , e_» 

3 uella dolce aftabiliti , che rifiede sì bene Su 
i un volto guerriero , e di cui nulla c più 
proprio tanto per guadagnarli il cuore, e la- 
mor dei Soldati , quanto per infpirare nei lo- 
ro animi quella tranquilla fermezza , da cui la 
Sorte per lo più dipende delle battaglie, e dal- 
le vittorie . Di altre difpofizioni riguardanti le 
-Milizie avremo luogo di ragionare forfè altro- 
ve: Frattanto non si può tacere una (ingoiar 
lode di Vittorio Amadeo , la quale in quello 
confitte, di aver Spiegati in mezzo ad una con- 
tinua pace tutti i talenti delia guerra , e di 
eflerfi fatto vedere un’ Eroe guerriero cinto 
Sempre di pacifico Ulivo . 

Tutte quelle cole però furono un nulla in 
paragon di quelle attenzioni , colle quali Spie- 
gò fino dal bel principio que’ paterni , e tene- 
ri Sentimenti , da cui era animato pel bene , e 
pel vantaggio de’ Suoi popoli; E parve, che le 
circottanze medefime dei tempi concorreflero a 
fomminiftrargli dei mezzi , onde potergli Spie- 
gare con tutta quella energia , ed -efficacia » 
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di cui erano capaci . La fcarfezza delie raccol- \ 
te , e la ftravaganza delle ftagioni avevano ne- 
gli ultimi meli del palliato anno , t nel prefcn- 
te cagionata nel Piemonte una fcarfezza tale 
di grani , che (ì accodava alla natura, e qua- 
ttri d’ una vera careftia . A rendere più grave 
il flagello concorfero, come fuole in limili cali 
avvenire, quelle crudeli Arpie di Monopolifli, 
le quali fi pafcono di carni , e di {angue uma- 
no , fpccialmente de' poveri a guifa di avoltoj , 
e preferirono a tutti i {entimemi della natu- 
ra , un infame avidità di guadagno . Gii ab- 
biamo riferiti i mezzi generofifsimi praticati dal 
Re nel pattato anno per mantenere anche con 
non leggero {capito dei Regio Erario , l’ ab- 
bondanza fpccialmente nella Citti di Torino 
fua refidenaa . In queflanno le cure di lui prin- 
cipalmente rivolte furono ad impedire i mo- 
nopolj, ed a tagliare, per dir così, le unghie, 
a quella iniqua razza di avari , e di ufuraj, 
dei quali abbiamo tefté parlato . Quindi feve- 
rifsime leggi furono ad un tal propofito pro- 
mulgate ; ed affinché più facile , e più fpedita 
ne divenitte 1’ efecuzione , furono creati nuovi 
Magiftrati in tutte le Citti capi di Provincia, 
o per meglio dire venne aggiunta una nuova , 
e comune Automi , e Giurifdizione agli anti- 
chi , di modo , che i Governatori , o Coman- 
danti , gli Intendenti , e Prefetti , che t Capi fo- 
no di eia {cuna Provincia , tutti {otto il nome 
di Regia Giunta conofcettero , e decidettero in- 
torno agli abufì , difordini , ed urgenzé , 
che nella materia , di cui fi tratta , inforget 
potefsero . Quindi più facilmente fi poteva»* 
in sì fatta importantifsima materia toglier 
T.XIKV.L P di 
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di mezzo ogni vecchio abufo, e difordine , ed 
ove taluno ne nafcelle di nuovo , più pronto 
ne era il rimedio., e più fpedico il mezzo di 
contenerne gli Autori, . . 

Furono inoltre eretti nelle principali Città 
Regi Magazzini Cotto la direzione di onorati , 
e fedeli Miniltri , cui tanto più conveniva , che 
di quantità grande di frumento il magazzino fi 
riempine , quanto maggiore era il guadagno , 
che loro di quindi ne perveniva. Vera -è, che 
fecondo la naturale loto inlliruzione quella.* 
forta di magazzini erano iilituiti per le prov- 
vifioni dei Soldati , e fi potevano quali confi- 
derare, come magazzini militari . In follanza 
pero , e fecondo il, vero Ipirito di tale prov- 
videnza Sovrana, riguardar lì dovettero , come 
in tatti fi riguardatomi , come altrettanti pub» 
blici depoliti di granaglie , cui ricorrere fi po- 
tere in qualunque clrcofianza di pubblica ur- 
genza , e per 1“ alno canto la lìrada chiudeva- 
no ai particolari denarofi, ed avari di racco- 
gliere ad un prezzo atbitrario , i grani dei po- 
veri Contadini , e polcia rivendergli loro ad 
un prezzo egualmente arbitrario con doppio 
graviamo fcapito , e pregiudizio del povero 
tanto nella vendita , che nella compra , per- 
ci ct ne il povero coftreito p^r pagare i fuoi 
debiti , o per fovvenire ai bifogni della .Fami- 
glia a vendere al tempo della raccolta , conve- 
niva , che abbacane la tefìa , e fi uniformane 
alla volontà del comprato-e , il quale facilmen- 
te d’accotdo in ogni luogo cogli altri pochi 
applicati a sì infame meftiere metteva il prez- 
zo, che più gli tornava a grado, vale a 'dire, 
bafsilsimo . Al contrario venendo il tempo , in 

cui 
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cui Io fteffo povero torna ad aver neccftiti di 
quel grano, cui è flato coftretto a vendere dal 
bifogno , gii era di meftieri di pagarlo tutto 
quei prezzo, che bartafle a contentare Tingor* 
difsìtna faiiguifuga ; Ai quali due gravissimi in- 
convenienti egregiamente veniva a porli argine 
coll’ irtituziouc , di cui parliamo , poiché con 
erta il Contadino , ed il povero trovava lem* 
pre aperta una ftrada per vendere a un prezzo 
difereto il proprio frumento , ed a ricomprarlo 
ad un prezzo ugualmente difereto, quando di 
bel nuovo ne avertè abbifognato , la qual cola 
di quanto commodo , ed utile , e foliievo ita 
de’ poveri , e fpecialraente delle genti di Cam*' 
pagna , coloro Colo jl comprendono , i quali 
fanno , che cotefta fpeck d' uomini folita ag- 
gravarli di debiti nel cario deli inverno , c del- 
la primavera, c pofeia coftretta a pagargli per^, 
l’ordinario alla raccolta de' grani , motivo , 
per cui ne rimane ella medefima quali affatto 
fprowifta nella circortanza medefima , in cui. 
più dovrebbe abbondarne i Indi per una natu- 
tural confegnenza tornando da capo ad inde- 
bitarli per la fleffa cagione , per cui fi è dai 
debiti difimpegnara » fi rimane in una perpetua 
vicenda di vendere a buon prezzo , e di com- 
prare a caro mercato , la quale diventa come 
un mirto , e iutruofo canale , per cui dalle ve- 
ne dei poveri perpetuamente feorre ad ingraf-; 
lare le barbare Sanguisughe , che di quello fi 
fatollano , e s’ingraftano lenza mifericordia . 

lo mi fono dilungato alquanto fui punta 
della provvidenza , di cui fi è parlato fin ora- 
per un doppio motivo, primieramente perchè' 
fi tratta di tin articolo di troppa confeguenza, 
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a cui le leggi non hanno mai abbattati» fapu. 
to provvedere ; In fecondo luogo per far ve- 
dere , che una faggia , e ben ragionata politica 
anche fenza Severità , fenza fupplizj , e fenza 
leggi rigide , e fanguinarie , può talvolta con 
prudenti ripieghi, e con efficaci sì , ma infen- 
libili mezzi termini , chiuder la ttrada ai mali 
più perniciott dello Stato , e trovare il modo 
mai fin’ ora abbastanza ftudiato , e praticato , 
di prevenir i delitti, prima di ritrovarli nella 
Sempre penofa , e deplorabile necefsirà di do- 
vergli punire . La provvidenza del Sardo Mo- 
narca, e la politica del fuo Miniftero ne fono 
in quefto fatto una prova , ed una prova tanto 
più vantaggiosa, e rimarchevole , quanto me- 
no a prima villa , come lì fuol dire , effa la- 
Aria vedere tutti i vantaggi , e tutto il bene , 
che viene da erta prodotro . 

Non furono però quelle fole le provviden- 
ze , e le difpolizioni , colie quali il Re di Sar- 
degna contraflegnò , e dillinle quelli primi tem- 
pi del fuo Regno. Io non mi eftenderò di più 
ad annoverarle ad una ad una ; Nè tampoco 
mi fermerò a deferivere tutti i conrrafegni , ed 
I trafporti di rifpettofa , e tenera gratitudine , 
colla quale que’ Sudditi tentarono in varie gui- 
fe di far vedere al loro Sovrano , che ricono- 
scevano chiaramente da elfo non Solo il profe- 
guimento , ma l’ accrefcimento eziandio della 
pubblica , e della privata loro felicità . Fra 
tante cofe , che dir potrei fu di quello punto , 
una ne riferirò Solamente . Sino dalla primave- 
ra dello feorfo anno il Re invitato dalla Salu- 
brità dell’aria, dall' amenità del Soggiorno, e 
dalla maggior vicinanza alla Capitale , termi- 
nata 
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nata la villeggiatura , che fecondo lo Itile te- 
nuto dal precedente Sovrano, erafi feguitaro a 
paflarc nel mefe di Maggio nella Reale Cala-» 
di Campagna , o per meglio dire nel fuperbif- 
fimo Cartello quali a piccola , ed ottimamen- 
te ordinata , e vaghilfima Cltti fomigliante , 
della Veneria Reale, invitato, come dilli, dall’ 
amenità del luogo, e dalla falubritd dtll’aria, 
erafi determinato il Re a voler palfare tutta-» 
1' eftate , e 1’ autunno nel Regio Cartello di Mon- 
calieri da elfo fatto con non mediocre fpefa ri- 
formare , ed abbellire , richiamandolo così da 
quella certa dimenticanza , e triftezza , cui pa- 
reva abbandonato dopo, che il celebre Vitto- 
rio Amedeo padre di Carlo Emanuele in fe- 
guito alla per Tempre memorabile cataftrofè 
della rinunzia del Regno , e dei fàinofi acci- 
denti , che vennero in appreflò , morì finalmen- 
te in detto Cartello cuftodito , ed in apparenza 
di Prigioniero. 

Ora accadeva talvolta, che il Re a foto, 
o coll’ Augurta Conforte portavafi per qualche 
affare di Stato , o per qualunque altra cagio- 
ne , che coli il chiamale , alla viciniffima Ca- 
pitale y ed accadeva per il' ordinario , che in- 
forra gii era la notte , quando ripartiva per 
reftituirfi a Moncalieri . In tali circoftanze $ 
Giacchi in altre migliori , e di maggior appa- 
renza non potevafi , è incredibile il trafporto 
di giulive acclamazioni, difegni di gioja , e di 
tenerezza , colle quali veniva il Re accolto al 
fuo giugnere , ed accompagnato al luo parti- 
re . Per le contrade s’affollava il popolo . Al- 
le fineftrc s’affacciavano in fretta quelli , ch’era- 
no nelle cafe , e tutti con un anficta , ed un 

P 3 ira- 


\ 


tjo continuazione 

impazienza , che pareva quali , thè da lunghi!- 
fimo tempo veduto non avellerò il loro Re , il 
loro padre » e che lunghiffìmo altro tempo re- 
ftar dovettero fenza più rivederlo . 11 più delle 
volte gli era compagna in cotette fue gire an- 
cor la Regina , il che diede luogo ad una ac- 
clamazion popolare rozza sì , ma fpieganre il 
motivo , e la cirCOflanta , per cui era a diimi- 
fura crefciuto l’ affatto > e la gratitudine verfo 
di un sì benefico Sovrano . L’ acclamazione era 
quella ; Viva il Rg colla Rggina , che ci ban tolta 
la famina . Io ci fcortnnetterei , che a taluno 
fembreri forfè alquanto alieno dalla dignità 
della fioria , e dalla Maeitd di un Re il riferi- 
re sì fette cofe, cui non farà per avventurai 
imponìbile, che venga liberalmente dato il no- 
me di bagattelle , e d’inezie : Bagattelle, ed 
inezie quanto li vuole : Io per me $ò , Che ho 
provato, e provo maggior fodisfezione , e piacere 
a fcrivere , e fon quali ficuro , che tutte le anime 
fenfibili maggior fodisfezione proveranno , e 
piacere più grande nel leggere quelle bagattelle , 
ed inedie fecondo il parere di quelli , che così 
le chiameranno , di quel , che provato non ab- 
biano c Tacito , e Sallufiio , e Livio , e tutti 
quelli , che le opere leggono di quelli rinoma- 
ti Scrittori , quelli quando fenderò , e quelli 
quando leggono i pompolì elogj , i titoli ma- 
gnifici , e le iperboliche acclamazioni , con cut 
venivano onòrati , celebrati , ed accolti quegli 
antichi Trionfatori delle varie nazioni del Mon- 
do quando fu dorati carri , preceduti da un 
efercito coperto difenguc, ed attorniati da una 
folla d’ uomini infelici carichi di catene , e ba- 
gnati di lagrime, entravano le porte della fuper- 
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ba Roma, la di cui feliciti, e grandezza for- 
mavalì , e crefceva a mifura , che formavalì , 
e crefceva l’ infeliciti , e la miferia de' Soggio- 
gati popoli ; e i di cui Eroi erano di gloria.* 
coperti a mifura, che di rovine coprivano qual- 
che vada porzion della terra ; Che finalmente 
non fu (limata e grande , e gloriola , e degna 
di comandare all'Univerfo , fe non perchè ave- 
va la borni di accordare un generoso perdono 
a coloro , che fe le gettavano a piedi , e li la- 
rdavano metter il giogo lenza lagnarli , od ave- 
va il bel coraggio di (cannare fenza pieti chi 
non era d’ umore di riconofcere in elfa uiu 
dritto di padronanza , e di difpotifmo , che 
non (ì vedeva fondato fu di ni un altro codi- 
ce , che iu quello delle lancie , e delle fpade 
delle feroci fue legioni . Torcere fubjtBìs , & de- 
bellare superbo s. Dicali però ciò , che lì vuole, 
io ammiro la Romana grandezza , potenza , e 
valore ; Ma fe i Romani , e fenza parlar dei 
Romani folranto ; Se tutti i piò famoli ed an- 
tichi, e moderni Conquidatori avellerò inviato 
navi cariche di grano a foccorrere un'affamata 
Provincia , fe avellerò tolta buona parte di da- 
naro dal proprio erario per fowenire alla ca- 
reftia di qualche Cititi , io gli (limarei molto 
piò degni di gloria , e di ri (petto , che per 
aver fatti ammazzare alcune migliaja d’ uomi- 
ni, e defolata a forza di ferro , c di fuoco un 
intera Nazione . 

Ma di ciò badi così, che forfè foverchia* 
mente fe n è detto fin’ ora . Vediamo Intanto 
brevemente, e quali di paffaggia alcuni prov- 
vedimenti del Re delle due Sicilie riguardo al 
fidema militare de’ Regni fuoi j Dico foltanto 
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riguardo al lifiema militare , perchè ftimo fu- 
pcrtìuo il ripetere , che anche a queft’ anno fi 
profeguì ad aver l’occhio, ed a far efeguire le 
varie leggi , e provvidenze intorno ai beni del- 
le mani morte , alla materia Beneficiaria, ed 
agli Ecclefiaftici tanto Secolari , quanto Rego- 
lari. Cole tutte, nelle quali, quantunque, co- 
me dilli , fiafi profeguito a promovere l’efe- 
cuzione dei Reali ordini, conruttociò niuna ri- 
levante innovazione fi fece , che di fpecialo 
menzione fia degna . Non così riguardo al 
militare . Era già qualche tempo , che S. M. 
Siciliana ed il fuo Minifieno vedevano , che 
le milizie dei due Regni formate , ed efercita- 
te fecondo 1’ antico ftile d’ Italia , &’ andavano 
ogni dì più allontanando da quella feverità di 
difcìplina ; da quella regolarità , ed efattezza , 
e prontezza di evoluzioni , ed elercizj militari , 
ed eziandio da quella imponente vaghezza di 
marzial apparenza , nelle quali già da non bre- 
ve tempo hanno cominciato a crefctre , ed a 
perfezionarli , e vanno tuttodì crefcendo , ej 
perfezionandoli le i Franteli , e le Pruffiane Mi* 
llzie , il di cui efempio li c feguitato oramai 
in tutti gli altri Stati , c Paeli dell’ Europa , e 
particolarmente quello delle Prulliane dopo , 
che il Gran Federico a forza di pazienza, d’ifiru- 
zioni , e di balconate diede loro il nome , ed 
il valore delle più brave Milizie dell’ Europa . 
Ferdinando adunque non volendo , che un Re- 
gno si -bello , come il fuo , mancafle per più 
lungo tempo di un ornamento , e di un fog- 
getto didifefa cotanto efienziale, e non aven- 
do per avventura fra le fue Truppe Ufficiali 
meglio informati , e più addottriuati nelle ino* 
- der- 
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derne evoluzioni, ed efercizj di quello , che-i 
Soldati non foffero , fi determinò dì chia- 
marne con larghi ftipendj al fuo fervizio da 
efteri Stati, e particolarmente dalla Francia al- 
cuni efpertiffimi , i quali i nuovi fifiemi intro- 
ducendo fra le Napolitane Legioni , ed ù nuo- 
vi metodi militari , in non lungo tratto di 
tempo a fegno tale di riforma , e di rinnova- 
zione le portarono , che dell* antica milizia 
appena rimafe in effe qualche debole indizio . 

Quello però non era ancor tutto . 11 Re 
di Napoli capiva beniflìmo, anzi aveva gii da 
gran tempo capito, che gli Stati fuoi più l’in- 
dole , e la qualità avevano di Stati marittimi , 
di quello , che forfè quella di terreftri non avef- 
fero ; E comunque folle di ciò , fcorgeva ad 
ogni modo , che la marina del Regno non era 
tale , quale la dignità fua , ed il vantaggio , e 
la difefa del fuo Regno per avventura richie- 
devano} Per confeguenza alla riforma, all’ac- 
crefcimento delle marine forze con tutto l’ani- 
mo rivolto , e più ancora di quello , che al- 
le Milizie di terra il foffe , non fi può abba- , 

danza fpiegare , con quanta follecitudine , con 

quanta premura fi adoperaffe , fpecialmente in ' 

qued’anno, permettere la fua Flotta , ed i fuoi 
Porti fu d’ un piede rifpettabile , c tale , qua- 
le appunto in oggi fi vede , capace di far pren- 
dere ferie mifure a tutti coloro , i quali per 
la Napoletana bandiera , e potenza non avelle- 
rò tutto quel rifpetto , e quei riguardi , ch’ef- 
fa può giuffamente da tutti efiggere . La dire- 
zione di un' affare di tanta confeguenza fu 
eziandio appoggiata unitamente alle Naziona- 
li , anche ad abili mani dranierc. ; E l’ uoe , e 
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le altre corrifpofero cosi perfettamente all’afpet- 
tazione , ed all’ intenzione del Re , che in po- 
chi anni la Napolitana Marina fu ridotta a 
quell’ alto legno di perfezione , e di forza, che 
la rende una delle più riSpettabili dell’Europa ; 
Fra i grandi vantaggi , che di quindi ne nac- 
quero uno fenza fallo dei più eiicnziali fu quel- 
lo , di tener in maggior ioggezione gli Pirati 
dell’ Africa , i quali o non s’ arrischiano più 
con tanta baldanza ad infeilare le Italiane ma- 
rittime Spiagge , o (e pure il fanno Spinti dal 
naturale loro , ed invecchiato illinto , e con- 
fuetudine di predare , ricevono di quando in 
quando di quelle Severe lezioni dalle Squadro 
Napolitane , che tratto tratto i anzi quali con- 
tinuamente danno loro la caccia , le quali le- 
zioni o gli contengono dal prorompere in mag- 
giori eccedi, o gli puniscono di quelli , cho 
hanno di gii efeguiti . 

- Molte cole vi Sarebbero qui a dire intor- 
no all’elecuzione , che in più parti, e Governi 
dell’ Italia li diede in quell’ anno a molti pre- 
cedenti Editti , ed ordini in elfi promulgati ri- 
guardo alle mani morte} Di ifi esecuzione ; Sa- 
rebbe meglio il dire al proSeguimento dell’eSe- 
cuzione , imperocché in fatti altro non fi fece, 
che continuar ad efeguire gii ordini , ed editti 
Sovra Specificati, di cui già pel corfò di mol- 
ti anni , ed ogni anno Singolarmente abbiamo 
avuto occasione di parlare . Cosi lì fece nel 
Regno di Napoli , dì cui fi è finora parlato ; 
Così nella Lombardia Auflriaca , cosi nel Gran 
Ducato di ToScana , e via discorrendo ; Ma.» 
ficcome il parlare di Somiglianti esecuzioni al- 
tro nonSarebbe, che il ripetere coSe Soft anzi al- 
4 mente 
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mente di gii riferite , o di cui fi dovrà di nuo- 
vo parlare , perciò non occorre , che fc ne di- 
ca più di cosi» 

Palle remo pertanto a dire alcuna cofa di 
un fatto, il quale col tempo celeberrimo fi re- 
fe , e fu il principio delle rivoluzioni le quali 
folcitateli in America nelle Colonie fotte-polle 
all’ Inglefe Dominio, in aperta foie vazionc de- 
generarono col tempo, e di uno Stato fuddi- 
to una libera Repubblica formarono , ed una_> 
formidabile Potenza , che agli antichi Pàdroni 
fuoi poco meno , che non diede la legge , e 
de’ maggiori Porentati dell’Europa l’amicizia.» 
ottenne , c 1’ alleanza . Si dolferó adunque gli 
Americani, o per meglio dire, gli Anglo-Ame- 
ricani della enorme gravezza delle hnpofizio- 
ni , e fingolarmente della talfa , olfia gabella^ 
impofia l'opra il Thè ; e della trafeuratezza , 
per non dire difprezzo , col quale , benché 
Membri dell’ Inglefe Repubblica, eran trattati, 
rimanendo collantemente privi di ogni parte 
nel Governo di modo , che niun Magiftrato ve- 
niva loro accordato nella Patria, nìuno fra elfi 
veniva chiamato a federe nel Supremo Confef- 
fo Parlamentario . Ecco , difi'ero , alcuni Poli- 
tici , le cagioni dell’ Americana Rivoluzione . 
Niente affatto di tutto quello , gli rifpofero 
alcuni altri. Quelli non furono, che pretefti, 
e ritrovati per colorire co» una bella ap- 
parenza i motivi , che ad infinuazione di 
ilraniere , e gelofe Potenze , fecero operare le 
Colonie Americane , e che erano nel tempo 
Hello la cagione , per cui il Governo Inglefe fi 
determinò a caricarle di dazj , ed impolizioni , 
Fra quelli motivi uno de’, principali , fc pur 
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non fu il principaliifimo , fu , (che gli Anglo- 
Americani avendo aperti gli occhj intorno all* 
immenfo guadagno , che i loro Compatrioti 
Europei facevano per ogni parte col commer- 
cio dei generi loro procurati dalle proprie fa- 
tiche , e fudori , trovarono il modo , e per 
tro arlo fu loro caritatevolmente infegnata la 
firadi, di efercitar e.fi medelimi untale com- 
mercio , e le cofe erano andate tanto avanti, 
che di acceflor| erano oramai divenuti princi- 
pali . Oli Inglefì arrabbiati per quello , fi fa- 
cevano lare una re lituzione forzata dei loro 
guadagni a forza di taffe , e d’ impolìzioni . 
Dunque , ripigliava un terzo , fe il commercio 
diede luogo a quella guerra, ancne 1 Italia vie- 
ne in ella intereflata , perchè anche in Italia 
oramai più non lì vive, che dinoccolata, di 
Caffè , di The , di Pepe , e Cannella , e di Zuc- 
caro ? Signor si , rifpondeva un Calcolatore , 
Non vedete, che tutto in Italia, non meno , 
che nel rimanente dell’ Europa è ridotto a com- 
mercio ? Che gli Europei provvedono gli abi- 
tanti delle Indie Occidentali di tutto ciò , che 
le Orientali fomminiftrano < Che trafportau dall* 
Africa nell’ Alia , e dall’ una , e dall’ altra nell’ 
America i prodotti della natura, e delle arti, 
credendoli Tempre di procurare con maravi- 
gliofo inganno , il vantaggio del proprio pae- 
fe , fpogliandolo del meglio , che ha, e che gli 
farebbe di bifogno ,per lomminiftrargli ciò, che 
non ha ; Ma di cui potrebbe commodi ;(ìma-> 
mente ftar lenza , come commodiiiìmamente vi 
flette prima della grande o felice , o fatale Ame- 
ricana feoperta? Tre parti del Mondo li arric- 
cbiicono; l’Europa crede di arricchirli j l’Ame- 
rica 
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rica Inglele offre uno fpettacolo dei più por- 
tentofi in prova di quello facto , che a taluni 
pareri un fogno . 

Così la dilcorrevano gli ozioli ragionato- 
ri , e gli invefligatori delle politiche faccende . 
Come la pentatiero gli Inglefi, e le Colonie , 
da nulla meglio lì potrà rilevare , che da quel- 
le ragioni , eh’ elfi poicia refero pubbliche a 
fcambicvole loro giuftiHcazione . Il fatto lì è, 
che mentre e quelle , e quelli lì preparavano 
con incredibile ardore a farle «le re cote- 
fte loro ragioni , già meditava!! in Francia 
di loftenere a fronte d’ una Nazione fempre 
rivale quelle lontane popolazioni , che d’aiuto 
la richiedavano . L’Olanda, la ricca, e Nego- 
ziante Olanda a conti ben calcolati cominciò 
a trovare dei rifuitati , che facevan vedere , 
elfer meglio in quelle circolìanze non prenderli 
tanto a cuore gli interellì dell’ antica fua al- 
leata , ed amica l’ Inghilterra , e propendere^ 
anzi accortamente in favore delle Provincie dell' 
America , e dalla parte della Francia . Ecco 
dunque l’Inghilterra, la Francia, l’Olanda, e 
la migliore , per non dir la maggiore , parte 
del nuovo Mondo pronte a dare all’ Univerfo 
uno di que’ fanguinofì fpettacoli resisi pur trop- 
po frequenti a danno , e deflazione del Ge- 
nere umano . Se il The , il Cacao , la Canel- 
la , ed il Zuccaro ne furono la cagione ; Di- 
fgraziati The, Cacao , Zuccaro , e Cantila ! 
Noi vedremo andando innanzi una parte di 
quello fpettacolo , di cui cominciò in quell’ 
anno il prologo . Per ora non fe ne aggiunge- 
rà altro , mentre di sì fatte cofe che o per 
una femplice abbondanza , o per una lontana 

rela- 
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relazione all’ Italia noftra occorre tratto trat- 
to di far qualche menzione*, lo Ilile fegueudo , 
che lì è fin dal bel principio propofto , breve- 
mente, e quali di palleggio fe ne anderà par- 
lando coll’ accennare i principj di quelle me- 
delime cole, e col riferire i fatti più ftreplrofi, 
e rimarchevoli , che le accompagnarono fenza 
dirne nè tatuo poco , che di tralcuratezza lì 
polla trovar colpa, nè tanto di foverchio ,che 
paja andarlLqùà , c là errando fuot di pro- 
posto . . T 

Con quella maffima per guida fi narrerà 
quivi un fatto , che di grandilfima importan- 
za fu da taluno creduto , come lo è in fatti , e 
che ha una non indifferente Relaiione con al- 
tro fatto efeguito , per quanto da molti fi è 
detto, nel lino dell' Italia all occalìone, che appro- 
dò agli Italiani lidi la fiotta Rulla fotto il coman- 
do del famofo Conte Oclovv , il qual fatto fi po- 
trà opportunamente a luo luogo rilcontrare fen. 
za, che quivi inutilmente ripetcfi ; Ma ficcome 
quello , di cui a ragionare intraprendelì fu per 
lungo tempo , ed è per molti tuttavia un mi- 
lìero , cosi prendendoli la cofa dalla fua ori- 
gine, fi pro&guità fino al fuo termine , quan- 
tunque T origine debba ripeterli da lontani ifimo 
tempo, ed il termine non fiali compito per ef- 
fetto della Clemenza dell* Imperatrice delle Ruf- 
fie attualmente Regnante , fino a quattr’ anni 
dopo . Raccogliendolo così tutto a quello luo- 
go forle non li farà cofa difcara a chi farà di 
làperlo curiofo . Quello fatto per quanto ri- 
guarda quell’ anno non concerne , fe non la 
morte del Duca Antonio Ulrico di Brunfvvicli 
accaduta per quello , che da taluni fu tenuto 
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per certo , in quello medelimo anno ; Ma per 
raccoglier tutto, come fi è detto, è da (ape r- 
fi, che fino dagli ultimi giorni di gennajo dell’ 
anno 1730 tendo pailato all'altra vita pel ma* 
lattia di vajùolo Pietro il piccolo nipote di 
Pietro il Gtande , ne venne in conseguenza , 
che rimale per una tal morte eftinta la linea 
mafcolina dell’Imperiale Famiglia. Ognuo sa, 
che per tale eftinzione venne Sollevata al Trono 
Imperiale di tutte le Rufiie la Duchella vedpva 
Anna di Curlandia Secondogenita del Czar 
Giovanni Alefsiovvitz fratello dell’ imperatore 
Pietro primo , il quale aveva lafciato di fe tre 
Figlie , la prima delle quali era la Principetfa 
Catterina moglie del Duca di Meklcmburgo 
nata nell’ anno 1691. ; La feconda la Princi- 
peffa Anna Duchella vedova di Curlandia nata 
nel 1693. , e finalmente la Principetfa Prefcovia 
nata nel 1695. La novella imperatrice trovan- 
doli Tenia figli , e per confeguenza fenza eredi, 
e fuccelfort naturali al Trono, che occupava, 
adottò l’anno 1731. la Principelfa Catterina 
di MecklemburgoSchvverin; E Siccome per Sue- 
cedere al Rulfo Impero vi era unofiacolo nel- 
la Religione , così la Principelfa adottata ab- 
bracciò la Greca Religione , ed in onore della 
Zia , divenutagli Madre per adozione , lafciando 
il primo nome di Catterina , ailunfe quello di 
Anna . In apprelfo quella Principelfa fi maritò 
col Principe Antonio Ulrico di Brunfvvich pri- 
mogenito de’ figliuoli del fu Duca Regnante di 
Brunfvvich , il quale era nato il dì 28. di Ago- 
fto del 1715., e che gii da parecchi anni in-ì 
nanzi, vale a dire dal 1733. fi ritrovava alla 
Corte di Pietroburgo , Non moltQ tempo , va- 
le 
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le a dire H zi. Ottobre 1740. pafsò nel nu- 
mero dei più 1 ’ anzidetra imperatrice Anna ; la 
quale aveva avuto per fuo favorito il celebre 
Conte Emetto Giovanni di Biron da ella por* 
tato fino ad efler creato Duca di Curiandia . 
Fama corfe , che le perfuafioni di cotetto fuo 
favorito l’ avellerò molla a chiamare , coaie fe- 
ce con fuo Tettamento , alla Succettione del Ruf- 
fo Impero il Principe Giovanni ad efclufione 
della Principerta Anna di lui Madre quantun- 
que quella fotte fiata dalla defunta Imperatri- 
ce adottata, come fi è di gii riferito; ed af- 
finché 1* efclufione averte tutto queU'eifetto , che 
mai avere poteva , fottituì al principe nomina- 
to Erede nel cafo , che ventile a morire lenza 
potteriti, l’altro Fratello, che mai potette na- 
fcere dalli fletti Padre , e Madre ; ed in fegui- 
to in mancanza anche di quello , gli altri Fra- 
telli , che fucce flavamente nafceflero , fecondo 
1 * ordine di primogenitura . Nè contenta di tut- 
to quello , con una difpofizione , che diede luo- 
go a credere , il tutto edere fiato opera del 
Duca di Biron , dichiarò lo dettò Duca Reg- 
gente dell' Impero di tutte le Rufsie . 

Ognuno può credere , che amaro bocco- 
ne fotte quello ad inghiottirli dalla Principefia 
Anna , la quale rifolutifsima di far valere i 
proprj dritti con mezzi affai più forti , ed effi- 
caci di quello , che un Tettamento non fotte , 
fece arredare nella notte delli diciannove ve- 
nendo ai venti di Novembre dell’anno 1740. 
il fiero fuo oppofitore il Duca di Curiandia 
per mezzo del Conte di Munich , nella cui fe- 
deltà , ed affezione poteva ficuramente ripofa- 
re per affidargli un colpo così ardito; cdim* 
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portante; E quindi quali Cubito dopo 1’ arrefto 
il fece trafporcare nella Cittadella di Schluffem- 
burgo , dove venne ftrettemente cuftodito come 
nn’inlìgne reo di Stato, finché venne terminato 
il fuo procedo , che rigorofamente gli venne 
formato d’ ordine dell’ offefa Principeda ; In fe- 
guito al qual procedo venne condannato con 
tutta la fua famiglia a perpetua prigione, la^ 
quale, affinché più penofa gli fode, e con mi- 
nore fperanza di liberti , gli Evenne adegnata 
nelle più rimote contrade della Siberia cinque- 
cento Verfle di li da Toboskoi . 

Superato quello primo oftacolo , non fu 
gran cofa difficile alla Principeda; di Brunfvvich 
di farli dichiarare Gran Ducheda , e Reggente 
del Rudo Impero durante la minoriti del Prin- 
cipe Giovanni fuo Figlio , concorrendovi con.» 
poca , o niuna difficolti quali tutti gli Ordini 
dello Stato , i quali vedevano a quello modo , 
nulla derogarli alla volonti della defunta Im- 
peratrice , che chiamava al Trono 1’ anzidetto 
Principe Giovanni, .e nel tempo Redo farli luo- 
go ad una delle più naturali convenienze, ve- 
nendo dalla Madre retto , e governato lo Sta- 
to pendente l'età ancor inabile al Governo del 
Figlio . Fin qui ognun vedeva , che non eravi 
male neduno ; poteva pero di leggieri anche 
ognuno comprendere , che qui non li farebbe* 
ro fermate le cofe , e che a quello pado ne 
dovevano fuccedere degli altri . La Principeda 
di Brunfvvich fi riguardava come 1’ nnica , le- 
gittima erede del Trono , cui determinata ef- 
fendo di falire , pensò a preparare la firada 
breve sì , ma ancora difficile , che dalla Reg- 
genza al Regno condurre la doveva . 

T.Xir.T.ll. . 
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Principiò ella pertanto a (piegare tutta 
T autorità più ertela , e volendo , che a parte 
ne torte anche il Marito , lo inalzò appena fe- 
guita la rivoluzione al grado di Generale in 
capo di tutte le Armate Ruffe , e comandò con 
un pubblico Editto , che gli folle dato il tito- 
lo di Altezza Imperiale. Ciyindi poco tardò a 
Spiegate la propria volontà di voler edere ri- 
conosciuta per Sovrana alfoluta : Aveva elsa ai 
fianchi non poche perfone , e tra .le altre il Vi- 
ce-Cancelliere Golowcki'j, le quali con i loro 
configli, e colie loro perfusioni la determina- 
rono ad accelerare il gran colpo , che la do- 
veva lUbilire Sovrana alsoluta fui Trono; Col- 
pofatale però, che invece di ftabilirle , la pre- 
cipitò più pretto di quello , che per avventura 
non farebbe accaduto , fé contenta del titolo 
di Reggente , fi fofse riftretta a regnare fotto 
il nome del Figlio. Appena pertanto videlì gi- 
rare il manifefio da tifa fatto pubblicare per 
render nota la fua volontà , il qual manifesto 
portava la data delti 6 . di Decembre 1741., 
la maggior parte della Ruffa Nobiltà cominciò 
a mormorare , ed a dimoftrarfi a più legni mal- 
contenta , come quella , la quale giudicava , 
che , non avendo gli due Czari Pietro , e Gio- 
vanni lafciato, alcun erede mafehio , ma fola-, 
mente le tre Principefse , di cui fi caria , era 
molto più giufio , e naturale di chiamare alla 
Reggenza la Figlia del primogenito dei due Fra- 
telli in preferenza a quella del più giovane . 

La Principelfa Elifabetta , la quale duran- 
te la vira dell’ Imperatrice Anna fua cugina 
morta nel 1740. era fempre rimafta tranquilla 
godendo le dolcezze di una vita privata , non 
, ere- 



DEGLI ANNALI D’ITALIA. 14}' 
credeva a propolito di llarfene oziofa in que- 
lle circoltanze , che le prefeutavano così op- 
portuna octalìone per una parte di far valere 
le fue ragioni prevalendoli dello (concento de’ 
Nobili ; per l' altra di toglierli ai continui ti- 
mori , in cui la teneva l’umore, e la condot- 
ta della Reggente . E ficcome a determinar la 
Reggente agli ultimi palli concorfo era mol- 
tifsimo il coniglio del Conte di Golowckin , 
così a fifsare qualunque irrilolutezza delia Prin- 
cipella Elifabetta valle non poco quello del Si- 
gnor Leftocq fuo Chirurgo, e favorito , il qua- 
le la induile a formarli lenza alcuna perdita di 
tempo un partito capace di fupplantare la Reg- 
gente, ed a portare ella medelima fui Trono. 

Le di lei mifurc non furono però tanto fe- 
grete , che alcuna cofa non ne trafpiralfe , e ne 
giungell'e a notizia della Reggente medelima t 
la quale , ofsia che difficilmente s’ inducefse a 
fofpettare dell’ umore tranquillo , e pacifico di 
Elifabetta , o fia , che fi crcdefsc abbalianza 
fòrte per non dovere paventare di alcuna feof- 
fa , olila finalmente per quella certa fatalità, 
che trae ciafcuno al fuo particolare delfino , 
poco conto fece iu fui principio di quanto le 
veniva riferito; Ma crefcendo le relazioni, o 
gli indizj , s’ appigliò al più fconlìgliato parti- 
to, che mai potefse prendere, determinandoli 
a parlarne efsa medelima Colla principefsa tli- 
fabetta . Quella , che con un’ apparenza di fom- , 
mefsa rafsegnazionc , e tranquillità aveva Capu- 
ti evitare tutti i liniflri fofpetti , che lino allo- 
ra fi fofsero potuti concepire della fua con- 
dotta , e delia fua maniera di penfarc , foife 
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non Teppe abbatlanza difsimulare ', ed efser pa- 
drona di Te tnedefima in quell’abboccamento { 
Comunque però di efso lì folsc , il fatto fi è , 
che avendone comunicato il riluttato ai Confi- 
dente Leftocq , quelli nel giorno Tufseguente , 
che fu il quinto del mefe di decembre del 1741., 
le prefentò un pezzo di cartone a foggia di ta- 
voletta, in cui da una parte era dipinto, o di- 
leguato un Trono, e dall’altra un Monaftero 
colle feguenti parole : Sciegliete uno dei due Da 
quello fatto alcuni argomentarono , che Leftocq 
avefse realmente prevedute le intenzioni della 
Reggente ; altri opinarono , che non fofse , che 
uno fpediente per far rifolvere la Principefsa 
Elilabetta forfè ancora indecifa , e fofpefa . 

Si decife però elsa ben rodo alla fatale 
alternativa ; E ficcome le fi fece vedere , che 
la lomma delle cofe confifteva nella prontezza , 
cosi lenza perdere un momento foto di tem- 
po , fi pofe alla teda dei Granatieri delle Guar- 
die di Presbrafchski , che le predarono imme- 
diatamente giuramento di fedeltà' , e con efsi 
pofe rodo mano all' efecuzione di quelle cofe, 
che le prefenti lue circodanze richiedevano. A 
trenta di detti granatieri comandò di portarli 
immediatamente all’appartamento della Reggen- 
te , dove fi afsicurarono rodo di quella infelice 
Principefsa , del Duca fuo Spofo , del giovanet- 
to Principe Giovanni , e dell’ ancor bambina 
Principefsa Catterìna ; E per raccoglier tutto 
in breve, bafte'd l’accennare, che i principali 
Minidri , ed aderenti della Reggente furono im- 
mediatamente arredati ; Fra quedi il Conte di 
Munich j i Conti Ofterman , Golovvkin , e Lo- 
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vvenvvolde , il Barone di Mengden , e molte 
altre perfone delle più diftinte , e cofpicue dell' 
Impero , alle quali fatto b evilsimo procefso , 
fu intimata la fentenza di morte , cui erano 
Hate condannate , quantunque Elifabetta per 
un principio o di politica , o di eie nenza ab- 
bia poi fatta loro la grazia della vita , man- 
dandogli tutti in eiiglio nella Siberia La mag- 
gior difficoltà conlifteva nel riiolvere ciò, che 
fi avefse a fare della Principefsa Anna , del 
Duca Ulrico fuo Spofo , e dei loro figliuoli . 
Sul bel princicipio Elifabetta pareva , che fofse 
rifolta di lafciargli tutti pafsare in Alemagna; 
Avendo però cangiato di ientimento , gli fece 
tutti trasportare a Riga , dove furono Eretta- 
mente rinchiulì , e cuftoditi nella Cittadella , 
dove rimafero pel corfo di dieciotto meli, do- 
po i quali furono trasferiti al Forte di Dune- 
monda, di là ad Oraniemburgo , e finalmente 
a Kolmogori melchina , e trilla Città fituata 
in un ifola della Dwina in diftanza di ottan- 
ta miglia allo incirca da Arcangelo . Altra con- 
folazione non rimaneva in quel luttuofo rag- 
giorno a quel miferi Principi , che quella di po- 
ter vivere infieme , c confolarfi l’un l’altro del- 
le loro fventure, e quella di poterli ad ogni 
momento ftrigner al Seno i cari loro Figli , a 
cui altri in progrefso di tempo le ne aggiun* 
fero; Imperciocché Elifabetta nel 174?. diede 
alla luce altra Principclsa , nel 1745. un Prin- 
cipe, e nel 1746. un altro, al quale però e(Ta 
fopravifse per brevilsimo tempo , pafsata ef- 
fendo all’ altro Mondo nove giorni dopo di 
averlo partorito, vale a dire il dì itf. diMar- 

Q. J io. 
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20 . Il cadavere di quella sfortuna Princìpelfa 
fu dopo trafpottato a Pietroburgo , ed il gio- 
vane Principe Giovanni condotto da Oraniem- 
burgo a Schlufsemburgo , dove , qualunque tic 
fofse la cagione , cefsò ìmprowifamentc di vi- 
vere nella notte delli quattro ai cinque di giu- 
gno nella più verde, c fiorita fua età' di circa 
vent’un anno . Così terminò di vivere quello 
fventurato Principe chiamato dapprima al Tro- 
no per adozione dall’Ava fua rimperatrice An- 
na, allontanato in apprefso dal Trono mede- 
fimo dall’ ambizione della fua ftefsa Madre , e 
finalmente per una feiagurata confeguenza di 
una di quelle rivoluzioni , di cui gli Annali dei 
Regnanti ci fomminiftrano tanti efempj , con- 
dotto a finire prematuramente i fuoi giorni in 
'un durifsimo efiglio . Dopo la morte di Ibi il 
Duca Antonio Ulrico fuo padre , e li quattro 
altri Principi , e Principesse fuoi fratelli , e 
forelle , vennero di bel nuovo detonati a cam- 
biar foggiorno , o per meglio dire , a cambiar 
di prigione , la quale fu così lontana , e cosi 
poco nota , che per moltifsimo tempo non si 
udì di loro novella alcuna, e parve , che ora- 
mai fi ignorafse , e fi fofse perfino dimentica- 
ta la loro efiflcnza . Solamente in quell’ annb 
pretefero molti , con qual fondamento però , 
io noi faprei dire , che in quell’anno medefi- 
mo cefsafse di vivere il Duca Antonio Ulrico, 
quantunque non fia mancato chi abbia afseri- 
to , aver efso gii da molto tempo avanti tra- 
lafciaro di efsere nel numero dei viventi ; A me 
però fembra più verofimile l’ opinione dei pri- 
mi i Anzi fe dovefsi palefare quello , che io in 
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particolare ne (eneo , non avrei di Scolti di 
afserire , che {limarci potefi anche crtdtre pili 
tarda la morte di qdeilo Principe , e per con- 
feguenza differire ad alcuuo dei Parseguenti an> 
ni , ed eccone la ragione . Ella è cola cerra , 
che o dall’avvenimento, di cui (i parla, vale a 
dire dal tempo predio , io cui feguì la morte 
del Duca Antonio Ulrico , ovvero da un tem- 
po non molto lontano fi deve fifsare l’epoca 
del follievo recato alia fventurata fua famiglia 
dalla clemenza deH’lmpcratrice di tutte le Ruf- 
fie felicemente Regnante . Ora noi Tappiamo di 
certo , che lolamente nell’anno 1780. Catteri- 
na li. richiamò , e tolfe affatto dal lungo loro 
efiglio i quattro Principi tigli dell' anzidetto 
Principe Antonio Ulrico dì Brunfvvich , i qua- 
li erano fiati tralportati , e vivevano in quel 
tempo ad Herfens nella jurlanda, dove per al- 
tre gli veniva concefso di vivere con tutta 
quella libertà , e con tutti quei commodi , che 
mai potefsero convenire alle circofianze , ed 
allo fiato , cui erano fiati condannati . Ora io 
dico, fe nel 1780. lolamente que’ Principi ot- 
tennero una piena libertà , grave indizio fi è 
quello , che poco prima cefsato fofse di vive- 
re il loro Padre , l’ efifienza del quale a tale 
loro libertà poteva efsere di non leggero olla- 
colo, ed impedimento. Dunque o nel 1780., 
o pochi anni prima fidamente era feguica una 
tal morte ; Dunque 1 opinione di coloro , i 
quali credettero , che in quetl’ anno elsa ac- 
cadere è molto più fondata della fentenza di 
quelli , che ad un tempo antetiore la ri- 
mandano . 

Qjf 


Ho 


X 4 8 continuazione 

Ho raccolta , come fi «de , tutta in un 
luogo , ed in pochi periodi la Storia di que- 
lla Famiglia , la quale di Sua natura sò , che 
ha interessata , cd intercisa la curiosità di non 
pochi , a cui , qualunque cofa mi fi poCsa dire 
in contrario , non ho creduto cola difeonve- 
niente il Sodisfate * 
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